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GttTMMrrM ToaXLLX (i) 



IS^ACQCB in Vefttna, li 3 novembre. Tan- 
no 1721 , da LucSj di condizione mercadan- 
te e da Angela Albertioi di Vennii. In breve 
rimaso orfano del padre , la madre si tolse la 
cara di sua educazione. Dopo avere atteso ai 
primi studi nel collegio c!u Sninasdil, li pio- 
•eguì in casa de' teologi fiatolK Eiilleiini . e li 
compiè in Padova, ove sopjie conciliarsi 1' af- 
fezione de' Morgagni, de' Pontedeia , de' Po- 
leni, de'Dandiiii, de' Volpi e de' Facciolati, 
a' quali fu in concetto di sì cosittmalo c di- 
screto, che potè farsi mediatore di pace, rot- 
tasi per gara di studi, fra due di que' pio- 
fessori , e pervenne a rianiiciirli. L'intensa 
applicazione allo studio recò ben presto la 
riputazione del suo sapere a<ì uguagliar quella 
della sua prudenza. Scippiamo in l'atlo, che 
alcuni professori non di vado richiedevano Ini 
giovane de' suoi consigli, e gli leggevano Un 



(i) Attcstiamo qui In nostra gratitudine all' egre- 
gio signor Alessandro Torri, alla cui amicizia 
sodiamo debitori di. aver potuto consultare con 
tutto agio la massima parte de' ous. dell' A. 
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privalo quelle orazioni , clic poi dovcVan« 
recitare in pubblico. Questo lece siiigobi mrn- 
le il Morgagni ; e quel dotlo interpicie delle 
pandette Ercole Dandìoi gli dedicò un libro 
in Padova, come dipoi altri fecero in Vero- 
na (i). Da questi letterali e da questi primi 
•tndi prese il Toretli quel suo grande amorfe 
agli antichi Bcrìtton, e vi aggiunse ben. presta 
una cieca' avveniODe ad ogni novità nelle 
scienu. Delle. lellere e nelle arti, che serb^ 
teoaciftsìmB, e ognor più io sè venne accre- 
scendo, e à sladiò a tutto potere di ditlós- 
flere in altra! } nel che trapassò i confini 
della moderazione, mostrandosi invido ed in- 
giusto verso i moderni di più grau nome (2), 
Conveulato nella fucolta legale da quella 
tiniversilàj fece ritorno alla pania. Quivi con- 
tinuò il tenore de' suoi studi, e, per non es- 
aere da quelli stornato, ricusò iuccessivanienle 
una cattedra ijelU università di Padova, il 
segretariato dell'accademia di Mantova, un 
posto presso il conte Cristiani, goveriiaiore 
di Milano, e il carico di presidente degli 
fatadi net collegio militare di Verona. Non è 
però die, concentrato in sè solo, guardasse 



(i) Andrea Lugìalì e G. Hutìnelli. 
(3} L' A: sì adira in alcune sue lettere al Sibilìat! 
che i coacittadioi facessero poco buca rìso a qual- 
che suo insipido sonetto, e si maraviglia ' poi e sì 
scandòlezzA come spendessero tanU quattrini per 
leggere V Enciclopeaia! 
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alle cose pubblìce come a quelle cbe non gli 
spellavano; crune anzi così sollecito, cbe il 
migliore andamento degl'istituti letterali, an- 
clie fuori di patria, e ad esempio nell'uni- 
versità dì Padova, era scopo delle sue brame 
e de' suoi consigli j e, se in Verona avvenÌT«| 
cha o si rairreddassero gli studi del collegio 
militare, o insorgessero dannose gare tra i 
professori di es&OjO, dovendosi erigere qual- 
die pubblica febbrica , fosse pericolo die sì 
deggesse il disegno meti buono, il Torelli 
cL' era tenuto in estimazione da' vcneU pa- 
trie!, a quelli di essi cbe più potevano [ia 
Senato confidotizialmente scriveva, e il vero 
delle cose e delle persone esponendo, e i mo- 
di additando onde cassare i mali presenti ed 
opporsi a' futuri , e le più sicure vie a con- 
seguire il meglio, dappertutto appariva cit- 
tadino zelante c pruderne consigliatore (i). 

A questo merito del Torelli, cbe, privato 
e non veduto quasi, diffondeva il benefìcio 
dell' opera sua sopra la patria , appartiene 
ancora ciò cbe siamo per narrare. 

Era in Verona una coQversaKione, fondata 
l'anno i^io da ventiquaiu-o delle prime &- 
nu'glie della citth, alle loro spese mantenni* 
é aperta a lutti i nobili de) paeie. Le dame 



(i) Di quanto aflèrmiamo , olire la fama cbe n* A 
in Verona, abbiamo maUevajdori i m5s> dell' A, da 
noi diligentemente esaminati; e alcune sue lettere 
sUtmpate nel Poligrafo - Anno III, a. aS, 34, 35. 
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, v' intervennero le prime volle nel!' abito più 
decoroso die si usasse a qiie' tempi , e ser- 
liarono questa consuetutirne fino all'cinno 1773. 
La sera de' luglio di tal anno, improvvi- 
samente comparvero al nobile ridolto alcune 
(lame, horrcsco referens ! con abito diverso 
da quello clie lino allora crasi usato , e il 
divario era an guardinfante più piccolo. Non 
è a dire I9 scandalo che De ptesero le altra 
dame, e i .romorì che sì fatto avvenimenlo 
levò in Verona. Il tatto s(:rìanovÌ» la seconda 
«era; onde fa dctìlirr:ito di cbiuderc la con~ 
versBzionè e dar tempo ni ravvedimento . . . 
iòAì aoimi erano turbati e gravemente irrìtatf, 
e ogni speranza di pace era perduta da lunga 
fitagione... Gemeva il Torelli della scissura 
de' propri! concittadini, e, quando, dopo ti 
giro di un anno, que'' primi bollori furono 
alquanto sedati, molto si adoprò per placare 
le menti e restituire la calma e la iranquil- 
litù ai Veronesi. E, siccome 1' oprra del Kap- 
prcseutante veneto in Verona ( i) era fino 
allora riuscita inenicace , la rausa fu recata 
innanzi al supremo IViagistrato della Repub- 
blica. U Torelli pertanto fu eletto a scrivere 
la supplica al Senato (2}. A noo dissimulare. 



(1) S. E. il sig. Daniele Delfino. 

(2) È in data i3 giugno 1^74» comincia colle 
seguenti parole. „ La grave controversia cbe ci 
Aiy^àe da fun^o tempo e u perturba, quanto ebbe 
UÌstb priocipio e peggiore progresso, altrettant» 



^Djqili gffl^liy Googl e 
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nessuna parte della verità, ben si vede (In 
(juesla grave c pooderala scrittura, siccome 
il Torelli fosse partigiano del guardinfante. 
Ben è vero, che iàcendoii egli in questo caao , 
come soleva in lutti * avvocato delle antiche 
iilitUBÌoniì non tanto li mostrò tenero <di 
qudl* antica fo^ia, quanto sdegnalo' ed of- 
^so del modo con cui alcuni osarono di ab- 
bandonarla. Avrebbe voltilo il Torulli , che 

10 piena adunanza me»so il parlilo della mu- 
tazione dell'abito, e di^pulatosi dall'una parte 
e dall' altra^ quella opiuione si abbracciasse, 
che fosse approvata dai più ; lii dove in ciò 
che si fece vedeva egli un arbitrio di pochi, 
una non curan?.a del giudizio degli altri, e 
un voler con la forza quello ctie dee solo 
ottenersi con la ragione. » Clie altro, esclama 

11 Torelli, che altro è questo che far suo 
servo il compagno e voler costringere con la 
propria la di lui volontà (ij? Di qui è nata 
la grave discordia, che ha prodotto tanti e si 
inauditi disordini, e non dall^ maniera della 
.veste, o dalla maggiore o minor «mpiezxa del 
giro , come con tanta derisione e vilipendio 



avrà lieto fine , poichò è sottoposu all' arbitrio 
delle VV. EE, , a cui non manca nè ingegno per 
conoscerla, nù aiiiino per ben giudicarla „ ec. ec. 
(i) Non pare perù che le dame, le quali osarono 
rcatrignerc la periferia del euardinfante o del giro, 
Ibrzassero le altre ad imitarle; tutto al più l'esem- 
pio poteva rìnscirc contagioso. 
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del Dome Veronese hanno creduto o piutfa' 
alo mostrato finora dì credere le non meno 
argute cLc benevole, t^ittìi della Lombardia. 
Questo perì) ba finaltiientc permesso Iddio , 
eh' ella debba esser sopita dall' EE. VV., la 
cai grandezza mostra abbastanza quella della 
nostrii lite, certo grave e di somma impoT- 
tan7,a, e degna del contrasto d' oniiuì non 
servili, elle non caaoscono altro «ìgaore die 
il loco vero e legìttimo *n (i). 

-Certo il lettore flou avrìi inestiere di molta 
perspicacia per trarre da 'questo fatto quelle 
dediiziom che .si alTaccìateo di per sè stesse j 
onde noi proseguiremo la vita di <rioseppe 
Torelli. 

Era egli diligendssirno non pare ne' suoi 
lavori , ma in quelli altresì die gli amici af- 
fidavano alla sua revisione; e ciò fece sin- 
golarmenie nella ftimiefe dello Spolverini, cbs 
^li andò debitore di taata parte della sua 



(■') Ta una lettera ms-dell'A. al Si biliati leggiamo; 
„ Veggo che siete inrormalo della discordia della 
nobiltà Veronese , che certo è maggiore di quello 
che si possa esprimere e per causo non frivola , 
}>enchè la fama l'abbia rappreseutatn per tale. 
<^uesto ancoro appartiene alla disgrazia de' Ve- 
ronesi. 11 cav. 'Giustiniani estinse cou la sua pru> 
denza, vent'anni fa, un non. minore incendio nél 
Iprimo 8DO nascere. Ora sono cangiati i tempi , e 
«trsé ip Venezia credono nide al governo le di- 
TÌsionì de' sudditi contro l' opinione del UMchìa- 
■sWU ^ Ter. iQ maggio 1774. 
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perfezione, rome scorgpii da un ms. che con- 
servai; in Verona con osservazioni fine e co- 
piosissime c con coneziodi del Torelli. Al 
suo consiglio parimenti avevano ricorso gli 
artìsii. Clii poi gli (jliiedeva di comporre una 
ìscrizioae » chi di con-eggeroe un' altra , » tal- 
che, dice il cav. Ippolito F.indeEnonte , anclie 
la casa d* (in .uoìn di gus(o esser può, come 
scrive Tullio dì quella di' un giureconsulto, 
r oracolo della città » (l). 

Amatore cbm'era del bello antico ^ aveva 
raccolto in sua casa una serie di medaglie 
dcgt' linperadori Romuni j alcune tavole di 
Ituoiii dipintori , uoa collezio,ne di edizioni 
aldine ed altri libri dì vecchie tipografie. 

Era altresì una sicura guida a vedere le 
aotichìtà di Verona (2) e in questo giovò sin- 



{1) Elogio del signor Giuseppe Torcili. Fac, 21, 
(2) Era laQlo geluso dell» conserviizione delle 
Opere d'arti clie^onoravano la sua patria, che 
quando fu harharamente distrutta una insigne 

Eittara a fresco la Croci/issioi^, opera dì Jacopo 
ellinOf la quale vedevasi nel duomo di Vqrona^ 
non sapeva darsene pace, e scrisse di ci^ dqe sÒ> 
uteUi Berji, eia seguente ottava gioQogaf 
lovi Dbalbatori 
ob triumphuin 
.de ,pictnra egregie partuin ~' 
.perculsis 
Arcl^iteclura 
caeteijìsque artibus-foeder^lii 
Stupidoa Gregis 
V. S.-L..ÌS. 



golarmente agl'Inglesi, ohe molto prediligeva, 
e fra' quali eljbe illustri amicizie, come furo- 
no quelle del vescovo di Derry milord Hervev» 
di milord Stormonl, di lord Buie, del ca- 
valiere e di miledy Wrigbt, di sir Sirange, 
di 6Ìr Bicbic e dì più altri. 

Fra gl'italiani, coltivò ramidìiìa di Sci- 
pione MafTci ([), di Clemente Sibilìati, di 
Giaanantonio Volpi, di Girolamo Pompei, A 
frequentava le famiglie Dal Pozzo, e Canossa, 
e del mafcliese Ottavio Canossa era cosi in- 
timo , elle la morte di lui , come troviamo 
scrìtto , gli cagionò tanto dolore da contrar- 
ne prima nna indisposizione , poi una vera 



Questa parele, o peregrin , che lintn 
Ora lu scorgi io bianco sopraRìno, 
Tutta era un tempo islori'aia e pinta 
Dal famoso pennel del grnn Bellino. 
Hon di Giove ira, e rion foco 1' ha vinta; 
Ma il buon Franchio tra'! vespro e'I matlulìiio 
Ilalia fatta atterrar per divozioue. 

Onorale 1' Altissimo 

(r) Il Torcili, in più lettere mss. , parla di una 
yUa del Maffei, 9 cui aveva già pósto mano. I 
Veronesi dolevansi, ch'egli tardasse cotanto a 
pubblicarla. Ma il Torelli , per dare una compiu- 
ta storia de' pensieri del suo grande concittadmo, 
aveva cominciato a fare un' esatta analisi delle 
opere di lui. Questo lavoro e l' adunare le neces- 
sarie materie lo trasse in Inogo* e la morie pre- 
cise il suo disegno; né sappiamo in mano di cui 
ne cadessero t mss., che Je nostre iodagini non 
Titticirono « irovare. , 



malittia , da cui fu condotto al sepolcro , il 
giorno i8 agosto dell'anno 1781, iu età di 
5c) anni. 

Altierto Allierlini, parente, antico ed erede 
suo eresse alla sua memoria un bel mónn- 
iiicnto nella chiesa di s. Ana--lasia, c uno più 
durev<i!e ancora nel pio<!icciaie l'edizione 
del suo Areliiitiedc , la quale fu futla splen- 
didamente in Oxford (i)- Altri opoti ebbe il 
nome di Giuseppe Torelli dalla società Ita- 
liana, dall'Accademia filarmuoica e daj Ca-: 
photo di Verona a a cui egli aveva legata la 
tua bì'iilioteca. 

Sue opere. 

La. natorale bootb ; e 1* acceso vigore reca 
sleani ingegni a conrepire alla primn i pib 
felici pensieri e a trovare con essi Le parole 
pili acconce ad esprimerli (a) : ma coloro che 
non sooo' privilegiati di il raro dono non 
possono meglio supplire al -direlto dèlia na- 
tura che colla diligenza; ed è incrediliile. 



(i) L'accademia di Oxford aderì tanto piik volen- 
tieri a questo desiderio dell' Albcrtini, quanto 
che , dopo aver già pubblicato colle sue stampe 
Euclide ed Apollonio, veniva coli' Archimede a 
compiere il greco triumvirato geometrico, di cui 
.questi è il terzo in ordine di tempo, ma iu merito 
e in fama il primo. 

^a) n Inreniont verba „ come dice Petronio Àrbi- 
tro, „ qoibus deberent loqui 
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quanto , aggiungendo il poco al potio ; si 
ven^a anclio poi- tal via a perfezione. Però 
Newton a clii seco si cnii^ratulavu dell'altezza 
del suo ingegno, e delle opere clie lo alle- 
stavaitn, coleva dire, che ognuno Avrebbe 
fatto altrellale , purcliè avesse usato un po' 
di pazii'Dza ; ed Elvczio attribuiva ulla vo- 
lopià ci& clie crederi proprio della naturate 
iComuDqué le parole del prìmO procedessero 
-in pane da modestia , e quelle del secondo' 
'da sistema, non è però da negarsi, cbe molto 
.dì vero non trovisi io quelle sentenze; il che 
se a noi è provato per molti esempi, lo è 
singolarmente per questo dì Giuseppe To- 
relli , fra tutti gli scriltort , de' cjuali parlasi 
nella presente storia, diligcntissimo. Poco fa- 
vorito da natura, d' ingegno debole e di cuor 
freddo, ebbe tuttavia il coraggio di non per- 
donare nè a tempo uè a cure per accostarsi 
al vero ed al bello nelle scienze e nelle let- 
tere; e quesla virtuosa fì^rmezza gli appianò 
molte dinicoltìi. 11 tempo e la fatica suppli- 
Kono in lui all' ingegno, come la goccia della 
pioggia assidua e paziente strava alla fine an- 
clie la rupe della montagna. 

Cominciamo dal far parola della sua emen- 
dazione, traduzione , ed illustrazione d'Ar- 
cbimede , accuratamente e BpleodidameDl,e 
pubblicata in Qxford (i).. 



fei^erpunt omnia ctnafiu^fuì AsealonìtM commea- 



Compreso il Torelli d'aminìra7.ionc per gli 
anticlii , aveva rerinato in mente die nelle 
malPinaticlicJo studio de' priciii pirometri del- 
l' aiuicliilà, i quiili fiiioiin tulli sinteti i, dcb- 
ba precedeie quello di:' miidui ni analisti, e 
(juiiiili, nella sua prefd^inne alli^ ojjpre di 
Archimede, nssonii^jliu i giovani geometri che 
impreodono lo ,-luilio dell' Analisi ■ matenis- 
lìoa, sen/.a prima aviiie inedìlaia Is «otcsi, « 
-quello scnn.si^liaio elie privo del (ilo ài mi- 
vttsione , mettesse il piede pei- entro labi- 
' Tinto, Egli si smarrirebbe iiegl' ÌDe9trìcabiS 
suoi giri. 

Nel rimanente della prefazione, dopa avere 
rapidamente raccontata In vita di Arc-lifmede, 
espone il Torelli quanto si propose di fare, 
dando mano all' edizione di tutte le opere 
del primo geometra dell' aniicbilà: emendai'le 
cioè -e voltnrle fedelmente in latino, giaccbè 
le traducìoni, -die prima sì avevano di Gio- 
vanni Cremonese e di Federico Commandino, 
appajono dall' esame rlie egli ne fa n^sai di- 
fettose, fiìcorda quindi le edizioni e i com- 
mentatori da luì veduti, ed espone 1' ordine 
dato a' diversi .trattati che appanmgono ad 



tariìscs recensione Jo.'sephi Torcili, veronensiS,cum 
nova versione latina, uccedunt Lecttones vnriaoleg 
ex codd. medìceo et parisieusibus. Oxonii, e ty- 
pographep clareadoniano. 1791. — Un voi. in fol. 
ai uc. 4? I • 



Arrbimede od a lui si vogliono attribuire. 
FiM q'iesli secondi si aiiiioveiano i due libri 

Qiicll iDSigne nostro concìUadino Nicolò 
Tanaglia trovò in un runico codice questi 
due 'libri d'idraulica U-adotti anticimente ia 
latiDO. Gli emendò e coli' intervallo di ven- 
tiduÉ-anai l'uno dall' altro, furono pubbli- 
cati in VeoezÌB jper Troiano Cui-ti. Dopo ayer 
dimostrato fl Torelli, siccome non si debba' 
esitare ad ascrivere questi due libri al geo- 
metra siracusano, loda le cure che iutorno 
àd essi pose il Commendino. 

Un.liliro attribuilo ad Arcliirtiede, t; inti- 
tolato Lemmata, è a noi pervenuto non in 
greco ma in arabico scritto per opera di ua 
chiaro geometra di quella nazione, Tebiria 
Beii-Koia. II traduttor veronese prova col- 
r uscita sua erudizione, che questo libro non 
può essere dì Archimede. Kondimeno egli ne 
inserisce nel suo lavoro la traduzione , che 
dall'arabico fece in latino Abramo Eccliel- 
lense. Dopo questi Lemriìi, riferisce le men- 
zioni che antichi scrittori fecero delle opere 
mepcaniche del suo autore, come a dire della 
afera artificiale'^ dell' org-iTHo idraulico, delle 
macchine che per aria e per acqua si rauo- 
TODo, della coclea e dì piìi altre, e finisce 
T^AAo le teslimoniapze di Galeno^ di Zo- 
Jiara, e di Tzetze intorno agli specctu ustò- 
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t], mn mila prefaiionc si vide, siccome di 
favola unilc, di chr volle far credere j cfae 
Archimede, gettando mani di ferro nelle prore 
nelle navi nimiclie, le sollevasse in alto, o 
menlra entravano in porto , le abbruciasse 
con ispecchi iistorj. Si appoggia in ciò e al 
silenzio di Polibio e di tutti gli altri amichi 
scritlori, e alla im|J0S5ÌhiIità di fabbricare uno 
specchio di tal grandezza da riverberare i raggi 
Solari in tanta lontananza (i), 

Finalmenle parla de' commentai') che Eu- 
tocio Asealuntla fece sopra alenni libri di Ar- 
chimede', come pure delle ilìuslr.izìoni daini 
fatte alla prop. Xil. del Trattato delle Conoidi 
e delle Sferoidi. 

Farla -quindi il Torelli del greco dialetto, 
in cui Archimede debbe avere scritto le opere 
-sue. Per dare una prova della scrupolosa co> 
scienza, che il Torelli recav.i in questo lavoro , 
non vogliamo tralasciar dì notare, come, 
avendo egli osservato clic i libri de S/ikoera 
et Cilindro giravano scritti in dialetto attico, 
ed essendo egli ben certo che Archimede, 
nato in Sicilia e nel patrio sermone educato, 
doveva aver dettato questi due libri, come 
sono lutti gli altri, in dorico dialetto, era 
egli risoluto di spogliarli di quella veste non 
loro,. e di vestirli alla dorìca. Ma da qaesla 



(j) Il Tiraboschi iiclln Storia deìln Letteratura 
italiana, e il Ma/.zucliclli nella cl(.|ta FitadiAr' 
ckimede rigettarono ugualmente questa fàrolai 
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litica , come da moicstissims , naa ncccssai'ù.i 
e da ninno forse binmata , lo iJisioUcro gli 
amici. Bensì avendo osàeivato, che ancbe 
(]ue' libri clic a noi pervennero scritti dori- 
camente recano misti alcuni atticismi , si ap- 
pagò di ripurgar questi con ogni diligenza, 
e , rigettati quegi ì adorpanienti , clic erano ad 
essi peregrini, li produce' belli delle proprie 
spoglie. 

Ponendo finslmenle a coDrivato il metodo 
degl' indivisibili del Cavalieri con quellp dì 
Arcbimede, per mezzo del quale questi mi- 
rabilmente dimostrò quanlo oggi si dimostra 
col calcolo sublime, l'A. afferma, che nmen- 
duc', tendendo al medesimo scopo per la 
medesima via, usarono diversi principi. E 
censurando scverami'nic alcune definizioni 
ammesse in geometiia da' moderni , passa a 
discutere il principio, cui s'appoggia U ma- 
ravigliosa invenzione dell' analisi infìuitesima- 
le. Non assentendo egli , che due grandezze 
tra sè ditTerentì sollanlo di una quantità 
minore di qualunque altra determinabile, sì 
possano considerare uguali , move guerra ai 
principi della moderna geometria , e non 
ammette che ]p basi , da cai nell* analisi su- 
blime 6i derivano le loluzioni di taoti astruù 
problemi, Steno eerte. A luì sembra, che i 
moderni matematici si sieno ingannati in ciò, 
cbe banno egualmente giodiesto degli elemen* 
ti delta grandezza matematica e dulia fiiica , 
iion ponendo tra 1* una e V a1u-a dijUnzion» 
di .jSorta. 
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^'uLlavia non biasima egli aperlaiocnle in 
«juiJslo luogo il nuovo calcolo; unii lodane 
la scoperta, die ne' ttnijii inidati neppure 
sarebbe sluto coiicecluto ài sperare , tua io- 
stietie, tale invenzione fondarsi in un fuljo 
principio; cosictbè, eyli dice, sì pui sospet- 
tare che, prima di aver trovato il principio, 
s'immaginasse il calcolo, e Qon già, cUe da 
/ertnato priocipio sissi ^edolto il calcolo. 

pion è però ci fàcile l' ìmogioare , come ai 
poèM stabilire una forma di qalcolo , che dia 
t\ veri risultati in tante e sì diverse quislioiri, 
Mfnsa avere a guida un principio, e senza 
che un tal principio sia vero. L' A. avrebbe 
recalo miglior giudizio , dicendo , clie per 
cagione de' risultati of-nora esatti , clie ot- 
tcngonsi col calcolo dilTerenziale ed integra- 
le, era forza convenire della 'giustezza e ri- 
gore di esso, ma cbe maucavaiio i metodi, 
onde ofTerire a' geoiiieiri una cliiara e diretta 
dimostraainne de'suoi pnncipj. Wessuno ignora 
la evidenza de' principi malem;itici degli ac 
ticbi, e il rigore delle dimostrazioni, per le 
quali il geometra ad ogni istante , per così 
dire^ ba sotto gli occhi utia prova di quaoto 
asserisce, e il discorso reca nella mente un' 
tale conviBCÌmentD, che non è piìi conceduto 
avere' il minimo dubbio intorno alla concla- 
(ione. L'analisi non parla gì chiaro alla mente, 
ma è fìicile in confronto della sintesi, ed ha 
questo vantaggio, che, risolvendo un pro- 
blema, risolve tutù qaeììi d'uguale natara; 
ip conseguenza ha una generalitìi, .che non. 
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si può aspetlarS dalla siniesì. Quanto h poi 
all' esattezza n)atemalica de'principj dell' ana- 
lisi iiifìiiilesimale, s'accorsero ancK'eglino ì 
primi geometri dui secolo passato, che lor 
fallivano rigorose dimostrazioni; rivolsero 
quindi ì loro studi a un lai genere di rìcer- 
che,' e in. questo campo colsero palme im- 
mortali D* Alembert , e Lagrange. 

Se il Torelli . avesse vissuto un po' più, 
avrebbe cessato questo sdo lamento , e- nel- 
r insigne Trattato delle funzioni anaUliche, 
di cui ' parleremo nell' articolo Lagr.tnge, 
avrebbe trovato la prova evidpiilR e porten-. 
tosa dt;' princi^'j sicuri dell' .malisi sublimo. 
Nondimeno 1' A. parve tenere l'opinione de- 
gli altri geometri, allorctiè die' mano egli 
stesso ad un' operetta , che tendeva a dimo- 
strare rigorosamente i princìpi calcolo 
sublime. E questa intitolata : De Nihilo geo- 
metrico (i), ed è divisa in due libri, nel 
primo de' qu.ili si conlengono i nuovi prin- 
cipi teoretici dell' Analisi infinitesimale^ e 
ncll' altro se ne fa V applicazione ad alcuni 
casi di geometria, 

L'A. distingue \\jmUa metafisico dal nuUa, 
ch'egli chiama geometrico ^ il quale, secondo 
che a lui sembra, -è il medio tra la gran- 
dezza positiva .e negativa (a), oppure quello 
che in geometria risulta allorcbè si concepì- 



(i) Veronas, t^SS. Typis August. Garattonii. 
^) Fac Q. 



ree non esìstere piìi "quella cosa che già di 
fatto esisteva (i). Le grandezze positive e 
negative, egli dice, sono lo acopo del cal- 
colo comune, e il nulla geometrico lo è del 
calcolo differenziale, clie, secondo il Torcili, 
doveva il Leibnitz chiamare calcolo del nulla ; 
giacché il principio di tale analisi dovette 
essere, che due grandezze qualuufjuc dello 
stesso genere sono reciprocamente eguali, ovu 
non differiscano fra sì: di nulla. Fatte que- 
ste distinzioni nel proemio dell' opera, entra 
in materia eoo deBnìzioni ed assiomi. Se VA, 
non poteva aspirare fdia gloria di un Alem* 
bert, o di un Lagraage, avesse almeno espo- 
sto nozioni esatte» cue «ervissero ad ìlliistiars 
i principi calcolo difiereazialcj ma egli 
fallì tali speranze. Le deGnìzioni di questo 
nulla geometrico non sono nè chiare, ni 
rigorose, ed oscure sono le dimostrazioni, 
con cui r A. prepara i teoremi, del primo 
libro, che debbono usarsi nelle applicazioni 
da farsi nel secondo (3), 



(lì Fac. IO. 

(3) Eppure V A. scriveva al Sihihati : „ Io credo 
«i essere stato V anìeo che abbia dìmostmi» chia- 
ramente che sia la quantità ìniÌDitcsima, della qua- 
le ebbe un concetto cosi chimerico Ìl Lcibnizio „, 
Povere illusioni dell'amor proprio! L'A, era cor- 
rivo a notare d'errore ì grandi uomini; c Bosco- 
TÌch finisce bruscamente una sua lettera al To- 



leri trovati matemauci,lo ammonisce , di panar* 
con più riverenza di Leib^uzio. 




Per (lare una prova di quanto affermìnm» 
rechiamo k traduzione della prop. XIII * 
premettendo clic VA. indiea il im Ila geome- 
trico di primo ordine tcill' atsorihno i — r. 
» Sia una grandezza qualnmiue finiia A B 
(che è una retta): il nulla d'oidine primo i — i. 
Si divida A B per i — i. Dico ehe ne nasce una 
grandezza infinita. Si divida A B per i, e 
poicLè l'unità, se divide qualunque qaan-^ 
titìi. produce la quaniitii medesima , sarà 
pertanto A B divisa per 1' unitk , la stessa A B. 
Si moltiplichi A B per t — i, e questo prodbUo 
'sarK ugnale ad A B— A B, 'cìoh all' eccesso 'cl! 
cui A B eccede si loedesima. Tre adunque 
sono le grandezze in ordine no'n maggiori 
A B, A B, ed A B; ed inoltre A B— A B insie- 
me con A B c ugnale alla difTerenzn die passa 
fra A B ed A B— A B. Sono poi queste tre 
grandezze per ordine eguali. Perlanfo A B — A B 
insieme con A B è nguale allo stesso A B, 
We risulla adunque la A B, ed il residuo è 
altra grandezza ancora uguale alla stessa A B. 
Si divida nuovamente A B per 1' unità , allo 
stesso modo si dimostrerà, clic ne risulla A B, 
ed essere il resìduo un'altra grandezza uguale 
ancora alla slessa A E. Poicliè adunque qu.mt-e 
-volle si divide A B per i — t, tante si ottiene 
A B, ed il resìduo ancora è un* altra gran> 
deua eguale ^ìa medefiima A B , è «uaifè» 
sto, ohe una grasdeaui di tal aaturi si 
coDBptfae dì A B, la quale non faa confini. 
X^A poi che non ha limiti si dice infinito : 
Im consegueDEa étc. m. 



Digilizetì by GoOgle 



Ognuno può di Icggiei-l veder»», che siffnlto 
modo di ragionare ben lungi dallo spargere 
luce Dèll'astrusa quistioue dì matematica, di cai 
erano scopo le meditazioni del Torelli, rendeva 
anzi la scienza ancor più difficile ed oscura. 

Cosi egli dh principio al libro II. eoo una 
-definizione della tangente, la quale non è 
certo la pib rigorosa, tt Si dice' toccare una 
corra quella linea retta , la quale , mentre 
prima la secava in due punti ,~ non piìi ti 
concepisce secante» (i). 

Ma di questo secondo libro è inutile fa- 
vellare, dipendendone \a sussistenza dai prin- 
cipj discussi e stabiliti nel primo. Per le quali 
cose quest'opera non ebbe fortuna , c u'tempi 
dell' A. fu scrìtto, clie non era intesa. 

L'A. compose a scbiarimento del suo Nulla 
geomelrico un'altra opci'ctta latina intitolata : 
Geometrica. K nella preKizioiie a questa, che 
È dedicata ad un principe di Brunswik, si 
ia a narrare l'infelice esito di quella, e si 
propone di risolvere tre problemi, i quali, a 
suo giudizio, sono opportuni pei- dimostrare 
la certezza de* principj , sui quali è lavorata 
Fopera del Nulla ^metrico. Ecco i proble- 
mi, l.*' Dati io un circolo due puntlj descri- 
vere un altro drcoto, il quale, passando per 
questi due punii , riesca tangente al primo. 



(i)l>e due delÌDÌztoni, che i geometri danno dell* 
tangente, detern^nàoo assai meglio la proprietà 'di 
queau linea. 
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11.^ Date dì posii^ione e dì giandciza due lì- 
nee reite , coslt-uire su di esse due segmenti 
di cei'cbio simili e posi) in isodo contrario, 
i quali si (occliìno recipiocaniente. IH.'* Dato 
nell'arco di un (juadmiite sciik-no un punlOj 
guidare una retta, la qnal*; tncdii l'aico nel 
ponto medesimo. Questi problemi aono prima 
risoluti sinteticamente, e poscia colle ((■oiiche 
del Nulla geonieirico- Ma , siccome T A, sì 
giova dcllij propusiziiinl del 1. liluo di quel- 
l'opeia, COSI anclie sopra di questa seconda 
ricadono le obl)Ìezioni, che giù si sono fatte 
contro il Nulla geometrico. Kolcremo solo , che 
il Torelli , in proposito de{,li archi de' qua- 
dranti scaleni} vi annette le poche cose di JDi- 
DDstrato, che Pappo ha raccolto' nel quarto 
libro, delle sue Collezìoai matematiche. 

Il Torelli prendeva diletto anche dell' i- 
ctraulica , e in. una lettera latina , diretta al 
Foleni (i), descrive una rnot:< , da potersi 
muovere sott'acqua, anche nel caso, in cui 
kt pressione di questo liquido fosse per una 
ruota comune uguale in tutte le sue parti. 
La vuota immaginata dall'A. porta le ali spez- 
iale in due parli, e con questo in vero sem- 
plicissimo. artifizio sì ottiene una diversità di 
pressione nelle parti delle ruote , e quindi il 
moto. Tale invenzione del Torelli non «i pnà 
lodare , e pare che il Polsni , dopo avergli 



(i) De rota sub aqitis cìrcumacta epìstola. Ve- 
ronw 1747» Tjpis Scmtnarii. 



accennati alcuni luogbi * che d«veiraDo piti 

die altri essere emendati io questa disserta* 
zionc; non ne abbia fatto gran conto. 

ISè ci ttrmeiciao più a luogo sopra due 
altri opuscoli dell'A. In uno accenna egli una 
curva, U f]uale, chiamata Scala de'merili, in> 
dicLi il fruito o censo di un capitale, pro- 
dotto dopo trascorsa una parte qualunque 
dell' anno. À nulla in pratica , e a po(;o in 
teorica giova una tale determinazione, e me- 
glio avvisa colui, che impara a risolvere sif-t 
fatti proiilerai' per mezzo delle léoriclie , che 
s' insegnano nella inlioduziotie al calcola su- 
blime, nella quale si sono a'di nostri pubbli- 
cati metodi più o meno eleganti, per la so- 
luzione di tali quesiti (i). L'altro opuscolo 
tratta delle còmposizìoni delle forze, ma non 
vi abbiamo trovato cosa di alcun importa* 
re , e il meglio è tolto prf&so a poco dalla 
grand' opera de* Principi di Ifewton. 

Abbiamo ancora dell' A. d^e libri pro- 
spettiva scrìtti iu latino , e pubblicati ^dopo 
la sua morte da Giambalista Bettolipi , (pro- 
fessore |di geometria descrittiva nel colbgio 
militare di Verona. Nel I. libro il Torelli po- 
nendo innanzi a tutto , clia due piaai sieno 
V UDO all' altro perpendìcolArì , immsgina di 
^^ da UBO di etti uaa piraotide triangolare^ 
e ne trova gcouMtricaBiieHt* le projeaìonì 



(i) Vedi intorno a ciò l'opera pabblioala nen 
hi molto dal Pro£ LoUeri. . 
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snpra amcnilue 1 piani, nlie^qunll dà egli dif- 
ferenti nomi. E ptissBiidcr poscia a' casi più 
difficili , risbive pure analoghi problemi di 
proiezione. Così dioiosti'a d' altre verità , che 
da quc' problemi dipendono, o vi sinferiscono. 
Quest'opera è assai iinperfetlaj mancando di 
cidclle pialiche applicazioni, alle quali tlo- 
vevitno tendere i principi teoretici. Per gli 
studiosi sarebbe riuscito più tacile il dar capo 
a tale scrittura dall' esAmiiiare le projezionì 
di una linea , quindi di una superticie e di 
un solido, a'nzicliè oominciare da' solidi. L'A. 
notò poi in un corollario posto in 6ne del 
libro, che, sicceme ogni solido è circoscritto 
dn superficie, e queste da linee, così ciò che 
erasi, dimostrato de* solidi veniva ad esserlo 
«nche delle superficie e delle linee. In siflfat- 
te materia 1' ordine analitico , oltre die è il 
piii naturale, è 'anche il più opportuno, per- 
chè gli* studiosi possano apprendere le cosa 
che altri si fa a spiegare , senza di che a 
nulla rilevano i lavori piìi sudati. Ma perchè 
non si giovò egli 1' A. delle lezioni e de' co- 
jneotarj di ottica dell'abate La Caille, che da 
più anni erano in luce quand' egli scrìveva , 
e dove trovansi alcuni capitoli di prospet- 
tiva? Di qui emerge urta [osservazione poob 
onorevole al Torelli : egli non leggeva le mi- 
gliori opere , che si andavauo pubblicando 
intorno alle materie, eh' fegli pure voleva trat- 
tare ! 11 secondo libro si aggira intorno alla 
risoluzione de' problemi, che si possono rife- 
rire alla profpettiva delle ómbre. L'A. non 



si dipaite dal metoflo usalo nel prijnn; quin- 
di ciò die si è (letto di questo si aj^ilica 
anclie al sccontlo lihro. 

^'on d'una soltanto o d'altra disciplina il 
Torelli pigliava diletto- ma a tatto accosta- 
tasi onde esercitare V ingegno suo. Per&, incn- 
Ire giovinetto di 32 anni sfavasi .tuttavia ia 
Padova per cagione dì studio, singolarnientR 
inteso alle niatematiche discipline, aveva gili 
dato tanta opera alle lìngue greca ed ebraica 
da potere diligentemente collazionare il lesto 
ebraico del Pentateuco colla greca versione 
de' Settanta. Frutto di questa fatica, che pre- 
suppone il possoilimenlo di quelle lingue, fu 
di trovare non poclie, sebbene lievi, discre- 
panze tra il testo e la traduzione. Di queste 
accagionò egli in parte la rat-ndosilà del te- 
sto, e in parte i Settanta, i quali, secondo 
lui , si attribuirono piEi clic ad interpreti non 
è conceduto. Il Torelli confermò questa ge- 
nerale osservazione con esempi desunti dal- 
l' j^jorfo, libro ch'egli esaminò più diligente- 
mente degli altri. Le quali cose furono espo- 
ste io un opuscolo (1), scrìtto in assai ele- 
gante latino, e da lui ÌDdirìHato al &Iaff«i^ 
che B tali studi Io avea incoraggiato. 

Molta indulgenza voleva» usare , giudican' 
do dì un esperimento sì giovanile in materia 



(1) jinimadversiones in Hebraieum Exodi li- 
brum et in Graecam 70 interpretationem. Ve- 
ronae i744' - 
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diffìcile « per Ib dilicatesza sua propria e 

5>er la ricbiesta piena cogaizione delle lingue, 
ra le quali doveva cadere il confronlo. Nondi- ' 
meno fu giudicato con somtaa severità, ri- 
spetto non tiiiito al merito del brevissimo 
lavoro, qiianlo airassunto. ll^P. Carmeli, pro- 
fessore (li lingue orientali 'noli' Università di 
Padova e traduttore infelice di Euripide, pre- 
tese che solo l'assunto di accennar correzioni 
da tarsi al sacro testo fosse vano, meno leci- 
to , audace, pericoloso (i). Ma siccome le 
corieiioni piopoàte dal Torelli, uon alterano 
la sustaiiza de' libri santi , si riferiscono a 
luoghi di lieve momenlo, e sonò cavate dalla 
natura stessa della lingua ebraica , così pare 
che non dovesse egli tacciarsi di sacrilega 
temerità. 

Il Torelli non ìsdegnò neppure di visitare 
i casisti , non gi!i per imparare alcuna cosa 
da essi, ma per insegnare agli altri quanto 
ioueeo assurdi. Ne derise in fetti il lassismo 
con molto garbo in alcuni dialoghi che fece 
-stampare la Colonia (2). Tanti e si inaadili 



(i) Risposta del P.'Carmeli ad una lettera, in 
cui gli viene dimandalo il sincero suo senti- 
wienta aopra un'opera nuovamente uscita in 
Verona, ec. Padova , i744- Nella stamperia del 
Seminario, lac 17. 

\tì) De principe guiae incommodo ^tuque rtr 
mtdio: diatogiu anonjrmi mufitorist editie aitar», 
Coloniae, i744- 



□igìtizebby CoO; 



esBcntfo i ca» di dispensa, la omclasiODe di 
questi opuscoli, tutti ingemmati di citatioDi 
de' teologi e casisti , è che niuno sarebbe ob- 
bligato al digiuno. Se non si leggessero rife- 
rite da un uomo così religioso, qual era il 
Torelli , non si crederebbe che potessero ca- 
dere in mente umana opinioni così rovescia- 
trici d'ogni onesta morale, quali sono qoelle 
di Escobar, di Pasqualigo, e di tanti altri 
casisti. L'A. non si avvili n confutarle, ufBzio 
che adempie la semplice eaunciazione di esse j 
ma condì i suoi dialoghi di una fina ironia, 
come ti può Vedere dal saggio che li8.ri&* 
riamo (i)* 



(i) Phil. Quid qiiaeso de foemiaìs statitunt? Viil- 
de scire cupio; nam fiae plus inodeslltie &frerr« 
solent. — Laym. Hoc prìinum staiuiint ; „ jits 
suum cuìque tribuRncluin esse . — Phil, Novi 
jLiris principiiim. Quid deiiique ? — Lnym. Cuiii 
ergo luarinis uxori jus suum triliucre dobeat , si 
id iìicere non possit , nisi cibo corpus rcftciat, a 
jejunio excusalur. — /'/iiV. Valeat Oipianus. Nein« 
raeliiis cavil, ne cuiquam fnuis fìciet. — Lajrm, 

. G-audco hoc lil>i probari. Quis autcm uou pro- 
bet? Jiihìì majore studio auctores nostri cura- 
ruut, quain no inier eoa, qui matrimonio ìiincti 
cssent,^ÌIes orirenltir.Quocirca uxorcin ipso jeju- 
nii tempore cocnarc jubciiL, si periculuin sit ne 
ob eain causain inariEiis trascatitr. — Pfiil. Quid 
Terp de se ÌbsÌS decrcveruul ? — Laym. [jonge 
aequiores in alios sunl, quam in st: ipsos. NthUo 

jnÌDUS ess.a ìejuoio liberos v»iunt, qui orationes 
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Passandd ora dai lavori scìentiÉci ai Ictte- 
rai'j , cominceremo a dire delle traduzioni 
poelidie del Torelli. Quella . che egli fece 
à<}[V Elegia sopra un Cimiéero campestre di 
Tommaso Gray, è un lavoro da lui recato 
a grande (eccellenza cosi per fcdeUli , come 
^er eleganza, L' ultima edizione clic se o' è 
Jatta in Verona (i) reca nuovo argomentò di 
iguanto possa 1' umana induitria nelle opere 



ad populum habent; aut confeuiones excìpiuat 

(]uod ulricjue se in munere laboriosissimo excr- 
ceant. — Phiì. Nolim niniesliis esse ; scd laincn 
iiiler iilrumquc vide quid ìlUltsIi. — Layin. ìle- 
cte mones, ideoque PaS'iiialigiis recic distitigiiit 
Inter peccata grafia et levia. Nam qtii gravio* 
fuin cnnfessioncs exGÌ|)Ìt, a jejuuio liber est] qui 
tiulem ieviorum non itein. Pkil. Quaiii«placet 
viri 'Knjus iugenium ! Ex hac una di&tiuctions 
coujicio f[Uiintus vir Aierlt, — La^m. Numquain 
3innilrif(ii prò inciilij laudabis, Alii-doclrinam , et 
enidiiioiierii iniriiTiliir, etc. De principe gulag ih' 
rnmmodo etc. Edilio cit. 

(i) L' Elegia di Tommaso Gray sapra un cimi- 
tero di campagna, trad. dall' inglese in pià /im- 
g-u? ( 8 ital, , 2 fraDC. , 2 tedcs. , 4 l^^ine, i clir., 
j greca) pc! Ulainardi 1817. Questo edilorc , il 
pili Ile LI e me rito di CVrav, nint ha però poUUi» rac- 
cogliere tulle ìc traduzioni del Ciiiiif^ro. Fra le 
flllVe una ve ne ha in lingua russa , colla quale il 
sìg. Joukovsk^ die* capo alla sua carriera lette- 
raria. È inserita' nel Corriere di Europa , anno 
1802. Mosca, stamperia dell'Università, ià 8. 
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di gttsto. Vediamo in essa, come 'il Torelli, 
dopo avere con ogni acciiratezz» Iraclottit 
qncSta elegia in quartine, lu venne ripuiondo 
a Jjiìt riprcie fino a clii; recollu quHsi alhi 
perlez^iie (i) ; di die iinilò ((iiusta v olla de- 
bitore in ^raa parie (di' incluse llicliie , il 
quale colla insistemn didle sai', osservazioni 
critiche obbligò il Torelli a l'.ir le ultime 
prove dulia dilì^'ciiia. ^ 
Tommaso Gray , il om^gior liiiro dell' In^ 
gliilterra. Ira tutti i moderni fu quello, cbe 
più meditò j poclii vrrsi die ci lia hisciati. So- 
litario nella stia slanxa in Cambridge 5Ì edticava 
ulla poesi i , nodrcndosi della lettura di Pin- 
daro , di Dante e della fiibbia; dalla quale 
pare die fosse inspirato scrìveado queat» eia- 
^ia, die con un velo di sublime semplicità 
rìropre una religiosa iìlosofia, e accappiò con 
intimi nodi la l'iflessione al calore delle sen- 
sazioni (2)- Le imagini, i sensi, i concetti. 



(i l L ei;re^ii> sij^. Alessandro Torri, alte cure 
(lei cullile ii dovuta l'ediiiaiie soprnccitiita, pub- 
h\uò in .ssii hi .sc-m.-iili! ,>u.sIilU,diu di niaiir. 
t\':i Torelli i.njv.ui siili' uiitogralo della sua. [r;i- 
du2ÌoLit'.„ L. 0. S l'i maggio 1771- Riveduta il 
lo'giugno ecc. Kiveiuta di nuovo aopra, le os- 
servazioni del S'g. Roberto Bichìa e dei sig. GIo- 
vaoni Stranie , tocio delin reale accademia di 
L.>iidra-, nel mise di «i^rile, i-j-ji dalli 5 ti«« 
li 1-1 „ e piil.i)lic.) \^,n„„ 

{■>) La biblica scm|)li<;ii;i ili (im-sii vtrsi viene com- 
jU'uvata atiubc dujli poelica li'udi>?.itjuti ebraica. 
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tatto seate lo scrìttarBle, e» iKDcKè- sìeno 
eoo lunga raeditazìoDe cercati e scelti, bqdo 
co^ veri e nataroli, che moe» sforzo sì di- 
pingono nella mente , e s' imprimoHO nel 
cnore de' leggitori. Questi versi mentavaDO 
dunque tutte le cure, che l'egregio tradut- 
tore vi profuse intorno. Quale gravili, qu'ale 
soave mestiiia d' intuonaaionc ! 

:| Segua la squilla il dì cLc glii vien manco ; 
Klug^ghia l'armeato e vin lento erra e sgomLra; 
Torna a casa il bifolbo inchino e itanco, 
Et a me lascia il mondo e a la fosc' ombra. . 



che ne fece il cfa. ab. Giuseppe Venturi veronese; 
Si trenta verfiioni , che nelle antiche e moderna 
lingue' furono fatte del Cimitero campestre, quel- 
la nella lingua santa ritrae meglio d'ogni altra il 
sra'^Of e la inspirazione profondamente malinco- 
uica del testo. Il Venturi recando in versi ebraici 
quest'elegia , fe' prova dì somma perizia ne' libri 
sacri , perchè non usò parola , nè modo che non 
trovisi in quelli. È questa una severa legge a chi 
scrive in ebraico, e dal modo con cui potè reli- 
giosamente osservarla il traduttor veronese, si 
deduce che Gray attìgnesse in gran parte i suoi 
concetti dalla scrittura ; però cne scorcesi dalla 
versione letterale latina, posta a fronte dell ebrai- 
co , come il traduttore seppe trovare ne' diversi 
libri della Bibbia non pure le voci , ma le frasi , 
e sovente i periodi e ì versetti interi ; onde il suo 
lavoro riuiicì un centone bìblico, che fa nuo- 
va tède delia rìcebezEa iansaurìbilc delle miniere 
orientaU. 
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Già fugge II piano al guardo , e ^li s' ìuvola , 
£ de r aere un silenzio alto s' indonaa , 
Fuor 've lo scarabon ronzando rola, 
E un cupo tintinnir gli ovili assonna ; . 
E d'erma (i) torre il gufo ognor pensoso 
Si duole, iti raggio de la luna amico. 
Di chi girando il suo ricetto ombroso, 
Gli turba il regno solitario antico. 
Di quc'duri olmi a 1' ombra e di quel Uwso, 
'Ve s alzan molte polverose glebe, • 
Dorme per sempre, in loco angusto ebassOj 
De la villa la roEza antica plebe. 
L'aura soave dei nascente giorno, 
Dì rondine 11 garrir su rozzo tetto. 
Del gallo il canto, o il rauco suoo del corno 
Più non gli desterà da 1' umil letto. „ 
Dipinge quindi Ìl poeta con grande afTetlo 
ì donaestici conforti, che quegli estinti liunno 
perduto } dipinge le loro opere rusticane. Poi 
volgesi al fasto superbo, e gl'intima di oon 
belTure nè que' diletti , oè queste faticbe , e 
di non leggere con sorrìso acerbo incisi suU^ 
sepolture 

H De' poverelli i brevi annali e scliietti. „ 
oro, né beltà, né diadema sottraf^D* 
daU* ora inevitabile. 

' ^ Ancbe la via d'onor guida a la fossa, ji 

I trofei, gì* inni ài lode, le volte ìstorirtt 
non ricbiaoMrao 1* anima ^ta nuda spoglia. 

(i) n testo Ila ipynmntled d'edera ammantata 

II Torelli scusò l'omisnone di questo bell'epiteto» 
dicendo che il Tèrso italiano hOb lo capiva. 
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„ Forse, in^qursto negletto angolo alberga 
Spino gii» pieno d ud ardor celeste, 
O man degna che traili real.verga, 
E vocal cetra a nobìl canto deste. 

Ha lor Solìa non svolse il gran volume 

Che il'tempo di sue spoglie ornò e distinse ; 
Tarpò al bell'estro povertà le pturpc (i), 
E il corso a l'alma boa suo ge1À> strinse, „ 

^&ncbe il mare raccLìude gemme di pUfissi- 
TOo raggio, e non veduti fiori spandono la 
loro fragi:anza per Eoliiigo cielo. 

„ Forse un riistii^o Aminleiio hn qui l'avello, 
Che al tiran {->.) dc'suoi campi oppose il peti*. 
Un oscuro Miltunc od im Cioiiiwelli> , 
iSon Bjai del sangue de l,i patria infetto. „ 



(i) Lsvnier in una tavola dell'insigne opera sulla 
Fisonomia , pose In taccia formosissima di wn 
Apollo, la quale digradataincnte passando in altra 
fiicti;! umana sempre meno bella , riesce alla fina 
nel illuso ài una rana, sehbenc'.ad osservare' a 
y■^o il paji) tiitil que' volti intermedi, i vicini 
siano stTJHirc fra sè soniigliaulissimi. Al Torelli 
avvenne precis^menle il contrario in questo ver- 
S). INe aveva da prima fallo un catlivissimo. 
L' inglese Richie lo censurò. Il traduttore venne 
pazientemente riioHlandolo in meglio, e tante 
volte finché uscì in uno de' più nobili, anno- 
inoci e -poetici .versi di tutta la poesia italiana. 
Dobbiamo tale felice trasformazione di nu brut- 
to verso in uno bellissimo non meno al seduto 
■more dell'arte ch'era nel traduttore, che alla 
inststeDle ed' amica severità del suo- Aristarco. 
^9) Qaeita voce non si pud troncare. 
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Olio se Ij soile vietò « cjuesli poveii Jul yìI- 
laggio di esercitare ^'randi viitìi, represse ia 
loro anclic i vìz] : nessuno di essi cliiiise le 
porte di misci'icoi'dia alta umana famiglia; nes- 
siiuo nudò at trono Quotando fra ii sangue. 

■ , Nessun dì coscieniR il verme rio 

Compresse, o spense un candido rosaare (i), 
Né incensi al lusso e a la superbia oOHo, 
Arsì a la lìainina de le sacre suore. „ 



Ma il piacere di* trascrivere questi bellissimi 
Tersi ci fa diiueiilicare , clic sono nella me- 
moria di tulli coloro che apprezzano la vi- 
rile e meditala poesia , quella die esprime i 
retti sensi dell' animo con eloquenza, cLe si 
vrste di belle imagini , e di nna elocuzione 
«letta ad 'un tempo e naturale, armonica e 
Tadle, quella poesia insomma clie sa, come 
Orazio diceva, vivas ducère voces. • 

Il Torcili *ci La inoltre lasciate la versitele 
-del poemetto di Catullo {ritorno alle tiozz* 
di Pelea e di Teti. Qui pure parve il suo 
discernimento nella scelta, gìaccuè'il poepia 
di Catullo è uno de* più venusti' dell' antì- 
chitk coiil pel singolare artiGzìo , con cui vi 
sono eoiinesse diverse favole , come per le 
squisitezze della verseggiltura. 11 poeta latino 



(i) Candido ve^\U> aggiunto dato a roatore , e 
Ione bello. 
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qui più che altrove, a guìga d'ape, delibi 
il meglio (la^ greci , ed imilò singola i-uiente ì 
poeti alessandrini, l'ingegno de' quali tra- 
spira in tutto questo carme. Mu, felice nelìii 
scelta, noi fu ugualmente il Torelli nella tra- 
duzione. I suoi versi sono sovente poco poe- 
tici , poco nobili , poco armoniosi , pieni di 
parole prosastiche e tronche. Lo slesso vizio 
ii vede nella tradtìuone dell'Eneide , di cui 
die' qualclie saggio {i)ì viuo derivato forse 

(i) Eccone un e5empi(5^ che yarrà per mille : 
5 E che dominator popol guerriera 
A distrugger verria di LiLiii i campi; 
Cosi volger le Parche. Il cor trafitta 
Da tH iatte timor > l'antica guerra, 
Im cui prìna ajGiPor d'Argo diletta 
Fagnò d' Ilio a le mafa, ancor rimembra. 

ali acerbi rattcor, ni- \e cngìoni 
T3i Pira avea dal petto ancor sbandite, 
FÌSSO le sta nel cor profondamente. „ 

Entid. lib. 1. V. 28-36. 

por* 4 il traduttore di Gray ? 

Qnanto meglio- d nostro coacitladìoo Arici 

fteUa tradosione clic or ora venne in lucei 

„ ; e quindi armarsi 

D'Africa a' danoi e disertarla un prode 
Popolo, altero di vittorie e fatto 
Signor del mondo t peroechè ui fati 
StatairiHi le Parche. I vaticin) 
Paventando la Diva, e ricordando 
Ìa guerra che da prin per la diletta - 
Areo incitò contro i TrojHni, ascile 
Del priscu sdegno le cagioni ancwa 
E i dispetti non eranle dal core< 
Sta Kiuto ikella iDcnte > «ce. 
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nella scnola veneta dal suo dialello. Wè ÌL 
Iradiillcire sembra aver pic„o pensiero dclU 
colidca/.ione delle parole ^ dnlla quale lauto 
dipi^iidc la vivacità dtlla poesia. Di gran 
tratto va innanzi al lavoro Torelliiino quello 
di Giuseppe M. Pagiiini, la cui Iradusione è 
a parer nostro la roiglìore di quante ne fu- 
rono fatte. Come f'B'^'^-.to della difiereiua re- 
chiamo i cominci n menni di queste due ver- 
sioni. Odusi in prima il Torelli :. 

„ Fama ò che pini !n sul Peli.ico !,nogo 
Prodotii un tempo , pi'i \c. litiii id" onde 
PJtiolasscr c!Ì Selimi di.^! Fasi a i flutti. 
Ed ai confiu d'Aèta , idior cl»e scelti 
Giovani, de gli Argivi il miglior nerboi 
Bramando a' Coicliì tor Tniirato vello, 
Scorrere osare con veloce nave 
I salsi guadi, aprendo pur con remi 
D'abete il mar ceruleo : a cui la Oiva, 
Che tien le rocche a le citladi in cima. 
Cocchio formi con lieve aura volante, 
Intessendo di pini il curvo legno. 
L' inesperta Amfitrite ei corse il primo. 
"Wè si tosto col rostro il mar divise ' 
Agitato da' venti, e l'onda intorta 
Dal reiiDgar incanutì di spume, 
Che le Nereidi uscirò, agresti volti, 
Del bianco gorgo, il gran mostro Ammìranflo-j 
£ allor, nè mai più vide occhio mortale, 
Tfnde le membra , le marine Ninfe 
Del bianco gorgo fuor fino a le poppe, 
Allor dicon che Pelco arse di Teti ; 
Teli allor non sdegnò nozze terrene; 
Allor conobbe il sommo padre istesso, 
"Che dovea Peleo a Teli esser congiunio. „ 
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Mii quanto meglio il Pogniai ! 

1) I"" ' o''' '"1 tempo nnli ni Pello In velia 
F.iiiiH ù (In; a iHLoto per k- i;<[uid(; undc 
NcItUJiie al Fas; atulia-o p ;t' Urli IClei, 
Alldrthi; degli Argivi il inigìior nerbo, 
(lioverilii sc(;lta per rapire a' Colcht 
L' aurato vello osò pe' salsi guadi 
Ir SH ralto vascci con abetini 
Remi sferzando i gn.ii cerulei piani. 
La Dea die lieiie allo cilt^nli iti ciinfl 
Sue rocclie, ella nii^dpsjim I pi» eonlesta 
Curvando all'uopo cdllicò il volante, 
Allo spirar di sotti] aura cocehio." 
Questo avvezzò priniier la non esperUi - 
Anfìtrile a portar fji-ara moli in corso. 
Non sì tosto diviso ebb'ci cui rostro 
'Gli ondosi campi, c dal remeggio ìuLorn» 
Ij'equoroo flutto incanutì di spume, 
Cbc le Nereidi, fieji volli, uscirò 
Del bianco golfo, il gran mostro ammiratili. 
In quel di, uè mai più, vide occhio uiiiiiiio 
Winfe marine con le iiiendtra ignudo 
Fuor de'cantìidi g'jrglii iniino al petto. 
Allor fu die dì Teli arse Polco, 
Teli allor non sdegnò ItrreH connubio; 
Allor egli medcsmo il sommo padre 
Assentì die Peleo s' unisse a Tetì. ;i 

Chi farà- il confronto delP intero di queste 
' due traduzioni troverà dappertutto quanta 
differenza corra Ira i bei versi del Pagnìnì 
e quelli che non di rado usò Ìl Tofelli di 
bassa lega. Tanto net tradurre il poemetto 
di Catullo, quanto nel tradurre i due -pri- 
mi libri di Virgilio, Giuseppe Torelli, come 



alibìumo veduto da olctmi saggi coin|i3rutiv( 
con altre versioni , tiaspoiiò in italiano le 
paiole anziché l'anini.i di que" triaiuli poeti. 
Per conviiiceist'iie busta leggeri: i divini versi 
"^di Virgilio c di CaluHo, ne' quali tulle le 
parole, a co»! dire, banno un atfetlo , una 
energia, un niovimetito, una consonanza con 
ciò cUe esprimono. Indanto lu cereliercsti qui^ 
ste. belle doli) cbe 'danno vita alla .poesia, 
nelle versiopi etanitui del Torelli. 

Maggior merito troviamo nelle altre, delle 
quali ci rìmaiie a parlare. Platoae diceva, 
.che V autore piti greco di lutti era Aristofn- 
ne. Allo stesso modo noi potremmo dìre^ 
cbe il piìi latino è Flauto, e se Ennio , padre 
di quella lingua e letteratura, le diede una 
impronta maschia. ed eroica, Plauto le ag- 
giunse la versatilità , e una ricchezza di modi 
facili , graziosi e veramente comici. Koi leg- 
giamo nelle commedie di Plauto tanti idio- 
tismi, i quali meglio forse d' altre eleganze 
ci danno un' iden dell'indole di uno lingua, 
non meno che della nazione cbe la parla. I 
caratteri de' personaggi , i loro contrasti , le 
situazioni in cui si trovano, i loro concelli 
possono essiM'e comici s«nzH che perciò eccili-no 
il riso degli spettatori. È necessario , che il 
poeta comico possegga in tutta T ampiezza la 
jiua lingua, ed anche le vesti piìi volgari del 
peuilero, i proverb), i modi faceti , urbani 
ridicoli e famigliari. Bieco per tal modo di 
partili trova e scocca all' uopo la parola . 
fl^^icB, che deterpitoa il riso ^glì spetta- 
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tori. Plauto, in cui andarono del par! e vena 
inesauribile di febtività, e ricca ft.ntasia nel- 
l' imagitiare caratteri, e molta evidenza nel 
Iràtteggiarli e nel porli sott' occhio, ottenne 

' coropintamente questo intento, e i teatri di 
Bonia ecclie^igiarono delle grasce risa dei suoi 
spettatori, 'i'alvolta era una parola magniGca 
in una situazione volgare; tal'altra tutto al- 
l' oppo^o; ora erano grecismi, o parole clie 
egli inventava o storpiava o componeva, o 
consonanze o alliteracioni , e concorreva al 
ffloìolento. Cosi non vi avesse egli fatto con- 
correre ancbe una estrema licenza ne'costumtj 
nflUe descrìsionij iien« lettere galanti, e nellé 
Bcarrìli bufFonerìe. La difficoltà d'intendere 
sempre la finesza o la maltùa de' suoi con- 
cetti è accresdola dal non potersi ervera 
compiuta cognizione de* costomi ed usi di 
i]ue' tempi. E nua. tale dtffieoUii gì fa mag- 
giore ancora a cbì si acciiiga a tradurre 

■ quelle commedie. 

Il Torelli assai erudito e conoscitore prd'- 
fondo delle due lingue, fa per avventura pìà 
stuzzicato cbe atterrito dalla malagevolezza 
dell* impresa, e tradusse il Pseudolo, vero 

• modella del Figaro di Beaumarchais, il quale 

• diede bensì a quel suo vispo valetto, che fa 
tanta fortuna sulle scene, uno spirito più 
raflìnato nel dialogo, e certamente troppo 

» per un servitore; ma le furbenc, le malizie, 
; e quel trattare tutte le cose come se la mo- 
^ rale non ci foss*^ per nulla afTatto a questo 
mondo, tutto ciò è aierito di Plauto, e Psea- 
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dolo e Ballione in quella commedia, come 
taati altri io altre, ne sono niadelli perfetti, 
« veramente da giubbetto. Dopo ciò pare tanto 
pili strana 1* opinione, cbe il traduttore non 
teme eli esporre nella sua prefazione. 

Declama egli al solito contro la commedia 
tnoderua, appunto percbè moderna; e vorreb- 
be die (^f ìlMliaoi tornassero alla imilazionc 
servile , i:lie fece così pedantescbe le com- 
medie de' cinquecentisti , comprese quelle de- 
gli uomini di genio di qiiell' età. Vorrebbe 
che sì riponessero sulla scenn ì costumi nu- 
tichi e che ai deridessero poi colle piacevo- 
lezze, co' sali e colle parole anticbe. Pare 
impossibile, che il pili ovvio buon senso noa 
lo abbia premunito conilo questo pr^udizio, 
facendogli comprendere, che nella commedia 
almeno tutto debb' essere moderao. No, gri- 
deremo noi pure a' giovani studiosi, pe' quali 
principatmeote il traduttore dice di avere 
durata questa fatica. No, non date reità ad 
assordi consigli. Badate che Flauto è ua 
poeta non di rado corruttore. Mu se volete 
studiarlo tanto e tanto, almeno distinguete 
in lui cii> che potete imit.Trc;, la forza comi- 
ca, l'acre ingegno, le belle sentenze morali 
di coi abbonda, il lepore de' motti, da ciò 
che dovcie fijgf^ire, le oscenità > le scurrililà 
da trivio, il porre l'iizione di rado sotto gli 
occhi degli .spettatori , ma quasi sempre in 
racconto, che si tiene in isiradn fuori della 
casa ove quella segue, ^'è vi abbnglino, o 
giovani, i nomi del Bibbiena e del Cecchi, 
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uù i piìi aulorevoli tU-ll" Aiìoato e del Mac- 
cliìavelii . i cui lavori vi sono proposi! atl 
ca'cmpio non [Hirc di siile, ma duUa tiialei'iu 
cfl ordiliira comica. Non aspirate a porvi ntil 
novero ófi" docili iiitcllelti, che iniitarono il 
poeta Sarsiaale, o l'alii-o scenico latino, no» 
pure nelle virtìi, che volentieri lodiamo, ina 
uuotie ne' viej, che altamente condanaiamo. 
Kccliè? Voleva egli il Torciti , cba il quadro 
fadeU del viver civile, il tnbuuale di cori'e- 
tionfl pe* difetti clic isfuggono alla leverità del- 
le leggi, rìtraeiae agli uomini del secolo XVIII. 
ì costumi di gi^ due mila anni , e fncessc 
scopo di riso azioni che di que' tempi erano 
tenute in conto di difetti, e sono a' nostri 
viluperevoli colpe? Non pensò egli come colla 
religione si muli!) la morale , e colla morale 
il modo di vivere e di giudicar delle cose, 
Sn a ciò avL'isero posto mente anche quei 
celuLiri nostri comici, che, già tre secoli? 
imitarono le plautine scui'iilitlt , si sarebbero 
astenuti dal farlo j e noi ci compiaciamo nel 
pensare cbe nè le commedie di Plauto nè 
quelle de' suoi fedeli imilalori sarebbero ornai 
più tollerale sulle nostre scene. La commedia, 
dipinge i costumi presentì col 6ne di correg- 
geilt, onde è mesti&ri al comico di conoscere 
il ridicolo , i pregiudizi , 1s opinioni , e lo 
stato di civiltà presente , se vuol renderne gli 
arcbetipi verisimili all'età sua^ non immagi- 
parsi di vìvere in Boma contemporaneo alla 
teconda guerra puaka, se pur non vuol' egli, 
cbe jl riio ricada sopra V autore vìsionai'i». 
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II civil conversare e i coatuiat variano ad of>DÌ 
età ; però non è maraviglia, die Ai tutti i 
generi di poesia la commedia sia i) più in- 
stabile , quello cUe è necessuiìo di mutarsi 
più spesso, e che anche le commedie di mo- 
derni scrìltoi'i, oliime e applaudite a'jempj 
in cui furono scritte, presto divengano antii 
quale, e perdano il piegio di^lT oppoiiiinit.ì. 

Venendo poi ullu sua triidiuinuc . il To- 
relli dice di avere scelto il v{^i'su sdracciolo, 
come il piìi conveniente alla commedia, e in 
ciò consentiamo ; ma certi sdrucoioli che epU 
iinisce con monosillabi, tulli teuuli per sil- 
labe lunghe nella nosirn -lìngua, e propri sol- 
tanto a' versi tronchi , . sodo privi aflulto di 
armoDia e oflfeadoao Y oreccbio. Molti dì tali 
ti trov&no neHu traduzione ; alcuni ne vedre- 
mo piti innanzi; e ne rechiamo qui frattanto 
due esempi» clie leggonsi verso il Sue della 
scena 3,da dell' alto I. 

„ Pseud. Ma tu sta clielo e bada qui. ^ 
Bàli. Escrodora tn,„ 

e più soUo 

„ Pseud. Quello clic pur vorrian. 
. Cai. Vah,«ci. 
Pteud. Clw cos'i? „ 

'Nel primo ili questi dtie sdruccioli ibridi 
SMpponet>ì breve il tii ; nel secondo Je du« 
«illabe cos'è, lunghe tuU'a due. Del rima* 



ncDte la traduzione è , quanto pud essere ana 
traduzione di Fluuto, esatta ed elegante^ qaan- 
to può essere, perchè il comico Sarslnate osa, 
come abbìam detto, certi vocuboli coniati da 
lui a capriccio per trarre il riso, e certi modi 
urbani, che assolutamente non possono in 
altra lingua con pari grazia voltarsi. Ciò ap- 
parirà meglio da^ confronti , che ponghiatno 
solt' occliio al neutro caro lettore italìanp. 
- Ndl* atlo I,* 6C 3, il rufKano Balliooe dicei 

„ Nimio !d ^uod pudet iacìlius fertur> guam illud 
qaod piget: 

Hoa dfldisse, tstum pudet ; mei quìa noo accepi) 
pig«L„ 

Il Torelli tradusse il -concetto , ma noe Is 
grazia, che sia nella somiglianza delle parole 
e nella loro collocazione. 

(Troppo più fdcil cosa i che 1' uom tolcri 
li. vergognare che non fa l' increscere. 
Che non me l' abbia date egli vergognasi : 
A lite iacresce eh' io debbo ancor riscuoterle, g 

Lo stesso h a ' dirsi de' versi che segoono 
piii sotto nella scena medesiioa. 
„ JBal. Eme die caeca hercle oHtou) , id vendito 

oculati) die: 
Jam hcrcle vcl iluccntae fieri possunt ^rae* 

Cftlid. giovine risponde 

„ Peni! an non luin ìax me perdil quìna vice- 
nana ? 
l$etuant credere omocs. „ 



Il hello e il rapido sta nelle parole die 
eaeca, die oculata, e lex qùina vicenariaf 
ma sparisci oella traduzione^ perchè 1* indole 
e I3 diverGÌtb delle due lingue non sostiene 
una traduzione letterale delle ^rìme, e la 
lontananza de' tempi rÌGhiede un po' di spie- 
gazione dell' ultima. Lex quina vìcenaria ai 
Bomani che conoscevano le leggi loro bastava; 
ma per noi questo tìtolo di legge tradotto 
IcttéralineDte, e senz' altra aggiunta, sarebbe 
un indovinello j ed ecco la difficolti di ben** 
tradurre le corameplie , che dì contìnuo sì 
reggono sopra i costumi , e le leggi di po- 
poli per et^ o per luogo lontani da noi. In 
fólti il traduttore fu costretto a parafrasare 
questo luogo ne^a seguente maniera t 

V Ball. ' E tu olio compera , 

A pagare a beli' agio, indi rivendilo, 
A riscuotere tosto. Bea si possono 
Anche dugcnto mine porre in ordine 
Ira inoucta cflaltiva. 

Cai. Ahi non rovinami 

Allor la legge fatta a prò de i giovani , 
Che non passano il quinto oUra il vigesiuio ? 
Nessun s' arrisdua a fidu. „ 

Pianto di mexca olle nw pìaceroleue, non 
dì rado plebee, a, come le direbbèro i fran- 
cesi, no po' forti, ridonda di bellìsnme sep- 
tenze morali. 11 solo principio della S.ta scena 
d^'atto L ne % pieno. Lo ndHaiao ad 
esempio. 
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Simon; Gxllipho, PscrDOivs. 

„ Siili. SI (Ili .l.,inrii)3Ìs, aut eie iunaloribu» 
DictHtor fìat nunc Aliicnis Allicis, 
Neino antecedat (ìlio, credo, meo: » 
Ila aaac per orbem solus lermo est omnibus. 
Euri velie amicnm liberare , et quaerere 
Argentimi adsainrem. hocalii iiijlii|renuntiaat} 
Atquc id jain prideni sensi, et subolct mihi. 

Ps. Occisa est h&cc res, Imcret hoc ncgolium. 
Quo in coniineaium vahii argeulariuin 
P.rofìcisci, ibi nunc oppìdo oBsepU est via. 
Praesensit: nitiil est praédae pra ed a tori bus. 

Cali. Homines qui gcstant, quique ausculant cri- 

Si meo arbiiratu liceat, omnes pendcaiit, 
Geslores linguis, audlLorcs aiirìbus. 
fiam istaec quae libi reiiuiiliantur; filiuin 
Te velie ainantcm argento circumduccrc , 
ForsiUu ea libi dieta sunt mendacia. 
Sed si vera ca sunt, ut nunc inos est, niaxumet 
Quid mirui» fecitì< quid norum? adolescena 
homo 

Sì amat, ««niicam liberal? 
Ps. _ lepidum senem! 

Sim, Vetus nolo fàciat. 

Cali. at enìm neqnidqtum nev'^ 

Vcl tu ne faceres tale Ìd adolesccntìa. 
Probum patrein esse oportet, qui ^atnm suuim 

. Esse profaiorcm, quam ipsus fuent, postuleL . 
JVam tu quud damni, et quod fecisti flagitiì, 
Populo viriiim poluit dispertirier, 
Id^ne tu mirarìs, si pa tr issai filius ? 

Ps. m ^ev , quam paaa estis hominks cbmmodt ! ' 
£hem , iiluc est putrem esse, ut aeqnoai est , 
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Silfi- Qilis hic lo(|uitiir? incus !ilc esi qiiMiln ser- 
vos ['seiidoliis. 

Hic niihi ccrniinpJl flliurn, sccIltuih c,-»[ii!t. 

Hill (lux, liic ille fSl jjaediijjugus : huut w^u 

Ctiiiiu tscrucinii, 
Cnl/. piti islacu Ìiisi|)iciilJa est. 

Sic iiMtu in promtu gori-re. cfunnlo s;ilius est, 

Adiro blandii verbis, at(jue exijutrore , 

Siiit ili», necne sìiit, ({iiue.Ub: renuntiaot? 

Bonus ajiitnus in mala re diinidiuni est mali. 
Sim. Tibi auscuilabo. 

Ps. iUir :ul le, Psciuiol,!, 

Oi-i.tloiu']i. lihi ii^.rri ad\<.r>iui) ij.ifjn, 
ItL-riiiii .s.iliili) pridiiin», ul ^uMpimii <>st: poslea 
Si cj^uid supcrsit, vicinos iuipci'lio. 

Sim. ialve. (piid iiyliuri' 

Ps. slnlur hic ad hiinc moditiu. 

Sim. Statuni vide lioiuiuis, Cullipho, (juasi ba- 
sì li cu ni, 

Cali. Bene confi don fcrtjuc natllisse intellego. 
Ps. Decet iimoccnleui, qui sit at'iiic innoxius , 
Servom superhum esse, apud hcruin potissu- 
niuin. 

Cali, Sunt, qiiac te volumusperconlari.quae quasi 
Per nebulam iiosmei sciinus atque aiidivimus. 

Sim. CoQficiet)am te Iiic verbis: ut tu censeas 
Nog Pseudolum, sed Socratem tccum loqui. 

Ps. Ita est. jampridem tu me apernis, sentìo, 
Parram esse spud te mihi fìdem ipse intellego: 
Cupis me esse nequam , tamen ero fnigi bonae. 

Sim. Fac sis Taciras, Psendole, aedis aurium, 
|f ea ut migrare dici* possint quo volo. „ 
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Traduzione del Torelli: 
\ 

SlUOKE, CuUFOIfE, PseoooLO. 

j^Sim. S'ora fra gli ^madori, o se Tra i prodigai 
Gli Ateniesi il dittnior si-c-liesscro, 
Nessun, credo, al lii^liuol tiili> prepoi-rebbesi : 
Si or per la città discorso è piuvicOj 
Ch'egli l'amante sua voglia far libera, 
Kdaiiar cerchi a tal uso. Annunziatomi' 
Viene questo da altri , ed io medesimo 
N'ho senior da gran tempo, e qualche indizio. 

jPs- Disperato ù 1' afiiire, egli iuarcuasi. 
Dove andar volli u far foraggio argcplco. 
Ivi or chiusa ù la strada: ei ù' ebbe indizio ; 
Mon httano i predator che predar possano. 

Cali. Qael che porUQo sccum, e quei che I« 
odono, 

Vorrei, se stesse a me, tutti sospendere, 
Qae'i ila la iìnniia, e questi da 1' orcccliie. 
l'crò clic quelìo clie coslor t' Jinniin^iano; 
Che d' amor preso il tuo ligliiiDl si siudii 
D'imbolarli dauar, forse è rablssimn. 
Ma se-Iusse ancor ^ero, che mirabile 
Cosa, che cosa nuova fa egli uu giovane? 
Quali i costumi or soo^ s''aina, se libera 
F;i la su' .-iinante? 

Ps. Che ODorato vecchio! 

Si/n. Non to' antica ei la faccia. 

Cali. Ma lo vuoi lu 

Indarno. O far tu non doven il simile . 
Ve la tua giovanezza. È necessario 
Che buon sia'] padre, se da lui prclenSesi, 
Che miglior, eh' ei si fosse, il figliuol siasi. 
Ciò che fosti d'iniquo, c di dannevole, 
Peteasi ad un ad un partire al popolo. 
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Parli egli strano , se '1 figHtii»! padreggia ? 

Ps. O Giove, quanto inni rari si trovano 

<»!Ì uoinin discreti! oh ((uesto egli è Ììcu essere, 
Qual si dee, vero pudre al proprio figlio! 

■Sim. Chi pHi la qui? questi è'I mio servo Pseudolo. 
£gli è quel tristo, che'I figlìuol «orronipBini ; 
Egli è 1 suo pedagogo, ei, die consiglialo: 
Vo' farne strazio. 

Cali. Ella è grande stolliiia 

" Mestar l' tra si aperta. Quanto meglio 
Non sìa afiroatarlo con parole afTauilt, 
E cercar , quello che costor t' annunziano, 
Se sia vero, o noi sia? ne le disbasìe , 
Sol la metà del ninlc ha un placrd' animo. 

Sim. Farò a tuo seuno. 

Ps. A te si viene, o Pseudolo. 

T'apparecchia un discorso incoutro al vecchio. 

Pria saluto il padron , qual deggio: poscia 

Ne fo partf a i vicin, se nulla avanzami. 
Sim. Dio ti salvi. Che fai? 
Ps. Sto qui qual vedimi.' 

Sim. Ve' portamento d'uom quasi basilico. 
Cali. Certo con gran franchezza e confidenzia 

Ei s' appreseata. 
Ps, Esser superbo addicest 

A servo giusto, e d' ogni colpa libero , 

Prìncipalmeute del padrone iu faccia. 
Cali. Ci sono alcune cose, oude richiedere 

Noi ti vogliamo, che delle ci furono, 

E noi pur conosciam, «juasi per nebbia. 
Sim. Costui t'aggirerà con le sue chiaccbiere: 

Sì che tu crederai che non gìJt Pseudolo, 

Ma Socrate con te ragioni. 
Ps. Cosi è. 

Tu mi disprezzi da gran tempo, il veggio. 

Scarsa è appo'te U ude mìa: déàd^i 
TOL. Ul. 3 
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Ch'io sia malragio, pur sarù incoIpu>oIe. 
Sim. Fammi ora,Pseudol, s'ei ti piace, libera 
La magion de l'orecchie, a ciò che, possano 
Le mie parole^ dov'ìo voglio, aggiungere. „ 

Così traduce il Torelli , e fedelmente; ma, 
accanto alla brevità del latino, parrà forse 
che l' italiano si aliunglii alquanto. 

Diffìcili erano a tradursi le alliterazìoni 
dell'originale, che hanno molta grazia nel 
seguente luogo dell' atto II, se. !i. Pseudalo, 
tulio lieto per aver trovato modo di servire 
il suo giovine padrone Calìdoro, accoccan- 
dola al rufBano , prorompe in queste parole. 

« JoÌojo(»)- 

Te te te, lyranne, te rogo: qm impentas Pseu- 

dolo! 



(i) La lezione stampata di froale alla traduzione 
del Torelli ripete tre volle quesu esclamazione. 
Uà il Bothe , che sì dì freqiieate ai scosta dalla 
comune lezione , la ripete due sole volte. Questo 
recentissimo criiico nella edizione, che ci ha data 
dì Plauto, inserì i rr^mmenli scoperti dal Mai, e 
a perfezionarla, o aimcnu a renderla diversissima 
dalle altre, di che sembra assai vago, collazionò 
assai codici ed edizioni , si fece nuove leggi intomo 
agli iati e alle non elisioni di Plauto, e instituì 
singolarmente con esame sottilissimo di tutti i di- 
versi metri ammessi da* poeti scenici latini. Se- 
guendo l'esempio di Riccardo Bentle}o nella sua 
recensione dì Terenzio, colla norma de' metri usati 
da altri poeti scenici latini e da' greci si studiò 



Quaero , quo! ter, trina, triplicH, Ihbns nradis, 

tri a gaudi a 

Artibiis tribus ter demeritas dem laetitlas , d« 

tribus 
Fraude partes, ctc. 

Viva TÌva riva: te te te 

Cerco, tiranno, te ch'rmjperi a Pseudolo; 
A ciù tre-, tiipH , triplicali gaudi!, 
Con tre ani , ìd tre modi, tre letizie. 
Tre fiate , da tre colte con iìraade 
'Io ti presenti, ec. „ 



d' illustrare e di confermare le nacve misure clie 
trovava ne' codici, e fissò questi metri cosi sva- 
riati, riducendo sempre all'uno o all' altro dì essi 
lutti 1 primitivi versi de' poeti scenici scuza mu- 
tarli come altri fecero per ignoranza di tali metri 
poco usati. Di qui derivA una recensione di quei 
poeti affatto nuova ed'ardita. Egli tiene in poco 
conto le edizioni anteriori , che , aggiugncndo 
ijuioci e quindi togliendo, ridussero le srariatis- 
sime misure de' versi ( siiigularnienlc di Plauto e 
di Seneca ) cbe Iruvaronn ne' cudid, ad uno o a 
pochi metri, e persuaso di ripristinarli alia prima 
e vera lezione , invei'tt una quantità di versi co- 
nosciuti. Per quButò egli ci asaecara sostenuto 
sempre dall' autorità di qualcbe codice, uè mai 
della propria appagandosi, ammette un numero 
grandissimo di versi asiuarlcti di varj generi. Il 
pericolo di questa riforma arditissima ai è, che 
qualunque errore si sìa introdotto in un codice 
( e lo schivarli tutti fu certo impossìbile ) non di- 
ven^ per 1' editore fondanjento di una nuova 
specit dì asiaarteto ^ alla quale il poeta forse nep- 
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Qoerio ìaogo h ben tradotto , tranne la da- 
rezza dello sdrucciolo te le te e V avere asaU 
la paròla tiranno in vece di re o sovi'anoj 
elle tale è qui il signifìcato del tyranne lati- 
no j come appare dalle stesse parole dì Pseu- 
dolo nel verso anteriore ov' ei dice da sè : 
àiJagiiìfice hominem compellabo (i), 

(JoHie dai citati versi, coìÌ da mille altri si 
vede che Plauto faceva uso ed abuso delle 
alliterazioni e consonanze , e de' giochi di 
parole per far ridce. E Orazio mirava certo 
a tali giochetti non meno che alle scurrilità 
e laidezze quando rimproverava gli avi di 
troppa iodolgenza ne' loro plausi lù sali plau- 
tini. Ad ogni modo i francnì, cbe sì poco 
inventarono , perdono in faccia a Pianto an- 
che la poco invidiata gloria di essere gV in- 
ventori A^caUmboar^ ma i calembour non 
si traducono. Eccone alcuni altri esempli nella 
stessa scena: 



pure pensò. Di questi come varj , e però alUss.imi 
ad esprìmere le trequeuti mutaziom dell' animo, 
Plauto* secondo questo crìtico^ fece un uso gran- 
dissimo. Vedi Paetae scenici latinorum. Becen. 
Frid. Sen. Botile. Voi I. Plautus. Helberstedii: 
ap. Hen. Voglcrura, 1821. 

(1) Presso i greci e i Ialini la voce vópavyog o ly- 
rannas era sinonimo di re, come in quel di Vir- 
gilio. 

Pws mihipaeis erft dextram t^msse franiti. 

AEn. lib. m ver. 26?. 
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H Pseud. Ecquid is homo scìtOS Mtr 

Cltarin. PlebiscUum noo est seìtiua. 

l*s. Sciente] 

Cor. Il plebiscito non «deguaio. „ 

E nell'atto IV, se. t, leggesi quest'altro, clie 
è assai morale : 

„ Memorem iinmeiT)orcinfacit,qut inoaet quoditie- 

mor mcniìnit „ 

E il traduttore i . - 

„ II n'cnrdcTol tu lo fnt Horderole, 
Se ciò che ricor.levole ricordasi 
Gli suggerisci. „ 

Non sarebbe ^li stato piJi con rome al 
plaiiiino ritorno delle stesse parole il direi 
Tu gli ricordi? 
Isella scena j il rufGano dice: 

„ Vciius mibi baec 

Bona dat,(i] cum hoshusadigillucriTugaStClauim- 
cnpldits, qui se suamque aetatem beile curant; 
Eduiil, bibiint, scortantur. 

Venere 

Ella ò, che in questa guisa mi bcnefìcn, 
Che qui spiogc coslor, del lor danno avidi, 
Niinici del lor prò. cfac sé accarezzano, 
E la lor yitai che mangiano,, bevono, 
Pattaneggian. „ 



([) Il Bothe legge: Venm kaec mifiidatat bona, 
{faom tic. e rimescolai versi diversantenle. 
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Dov' h la grasia del luerifugas ^ damnicu- 
pidos ? né iòne pelevasi conservare. Piii non 
finiremmo, se tutti notar volessimo, quali che 
Btensi, i sali di Plauto, clie non possono es-' 
sere tradotti: basti l'aver recati questi pochi. 
Del resto la traduzione del Torelli è esatta , 
nitida , e in più luoghi gareggia col testo. 

Le traduzioni , che il Torcllt ci ha dutc di 
Teocrito e dì Mosco, alla fedL'ltà accoppiano 
la grazia, e sono pregevoli pe' bei modi greci, 
onde, ad imitazione di iiliiaii fra' nostri più 
stimiitì scrittori, arriccliisoc l,i lingua poetica 
dcgl' italiani. We recliereino alcinii esempio. 
Neir idillio intitolalo il Caprajo così egli si 
duole ad Àiaarilli : 

„ Oh graziosa 1' amoroso sguardo, 

Quanta sc'tutta pietra, o negra il ciglio,, 

„Atò xaXér noUtop^aa» T& iraf Ai3o( ' & uva,' 
voiippv. „ 

£ nel Ciclope la descrizione cLe fa Polia- 
mo a Galatea della sua spelonca com' è gra- 
i£Ìosamenle tradotta | 

„ Lascia che il mar ceruleo i) lÌto sfurzi 
Con li suoi flutti. Meco cniro Io speco 
Trarrai più lieta notte e più tranquilla. 
Sodo ivi allori , sono alti cipressi, 
Havvi V edera negra , havvi la vite , 
Che fa si dolci frutti , hawi freso* acqua j 
Che di candide, nevi il «elvoso Etna 
A me, nettar'diri&o, in giù sospinge. ^ 
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' £ nel Bifoldiett» eoo cbe grazia e fedeltà 
non ba egli tradotto i rimproveri dì Eunce: 

„Via , vu in malora! scudo tu bifolco 
Vuoiui baciare, sciasurato! io mai 
Non ho imparato di baciar TÌllaai, 
Ma sol di premer cittadine labbra. 
Tu non ini bacerai, nò meno in sogno, 
Codesla bèlla boi-.ca Ve' che sjjuardo! 
Odi che in.,tii! che viihini scherzi! 
O qiianin delicato è il luo linguaggio! 
Quanto le voci luattigbiere! o come 
Molle & il tuo meato! come vago il crinel 
Le labbra ti itan mal, negre ha! le n»DÌ| 
Sai di cattivo 1 in ìk che non mi sosti. » - 

Il Fagnioi, cbe andò iooanzì al Torelli 
nella Iradtizione di Catullo, non lo uguagliò 
in questa de^ bucolici greci. 

Giuseppe Torcili tradusse ancora una Salva 
di Stazio, e scrisse un inno in versi sciolli 
alla Vergine, e alcuni sonetti. In tali com- 
ponimenti è pili da pregiarsi la semplice ele- 
ganza e castità della lingua, die la bellezza 
de' pensieri, e si può dire di lui ciò c\n: 
Plinio il giovine diceva di Sitio Italico; seri' 
hebat carmina majore cura quam ingenio ( i ). 

Lo stesso dicasi degli altri opuscoli dell' A., 
(]na1t sono: Somaium Jacobi Piademontiif 
lucnbratiooe accademica, cbe tratta della 
elezione dello stato tra lé" armi e le lettera. 



[i) Plio. £pi5t. lib. UI, ep. 7. 
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SeMona e Minerva espongono a gara i vsd- 
taggi, che ottengono coloro che le seguono. 
I pensieri non sono peregrini a dii- vero, ma 
questo è il primo scatto che il Torelli deUÒ 
giovinetto ancora, qtiantlo trovava alln 
università di Padova (i). Lettera ni mur. 
Scipione Maffei xopm un' iscrizione greca, 
Verona, 1750, Il Rlafiei nella sua Risposta 
al Torelli stabilì, che tuie istriiione doveva 
essere in versi, e, secondo questa opintoue, 
con sole quattro parole og^iuDte ne' luogliì 
corrosi dal' tempo, e co» alcune particelle 
la restituì ad una lezioAc metrica, ch'egli 
presupponeva dover essere la genuina. Lo 
slesso MaHei lodb il Torelli di sa^acitk per 
avere riconosciuto lo stile poètico della isi ri- 
xione. Anche nelle più pircole cose appare 
la perspicacia e cei'ta singolarità dell' inge- 
gno dpi Malfei , e il suo zelo p- r la patria 
e pe' progre&si dette lettere, nelle quali egli 
incoraggiiiva tiitii gl' italiani e singoUirmenle 
]a f^ioveiilìi veronese. Eia dunque assai iia- 
Hirale, clic, mentre gli emuli e gl' imidi si 
scalen^vaiH) eonlro di lui, la gioventfi che è 
la età fi" leale, pi" buona e piìi suscettiva 
dì entusiasmo pel vero merilo, gli trihulasse 
ì piìi cari omaggi dell'ammirazione, adem- 
piendo verso di lui al debito della gralitu- 
diue nasionale. Presso tutte le D'azioni tale è 



(i) Fu quivi stampata 1" anno 1743. « ristampata 
poi io verona daf GiuUari nel 1795- 
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il desiÌQO de' grandi uomini, che l'amore più 
sentitu e la vera giustizia la trovano aBltanto 
fra i giovani. 

Lettera intorno a due passi del Purgatori» 
di Dame Alighieri. Verona, 1760. _ . 

Questa Lettera indirizzata al Sihilialì spiega ■ 

10 primo luogo quel passo ove Dante volendo , 
narrare che gli s' appresentò un angelo dolo 
di- liice, dal cui splendore si sentì percosso 

11 volto, usa la seguenle comparazione. . 

^ Come qiiiindo da 1' acqua, O Aa lo specchio 
Salla lo ratiyio ii T opposila parte. 
Salendo sii, per lo modo parecchio 

A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader de la pietra in igaal tratta , 
Sì come mostra experìentia ed arte ; 

Cosi mi parve da luce rifratta 

Ivi diuanz' a ine cSser percosso , etc. n (")■ 

Primo a dichiarar questi versi fu Benve- 
nuto da Imola, il cui coraenlo Ialino sopra 
la Divina Commedia giace inedito nella bi- 
blioteca Estense , fuori della parte storica , 
che venne pubblicata dal Muratori (2). L'A. 
adduce, e perchè è la stessa, anzi alquanto 
più ampia di quella di Benvenuto, la ^espo- 
sizione- di Crittoforo Landino. Con questa 
slaccot-dano pure il Vellijtello, il Daniello tì 
liuti gli altri dopp di loro, cbe riuscirono 



\y) PurgaL Can. XV. 

(3) Antichità. Italiche, yo\.S. 
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mirabilmente a spargere oscapìt^ dov' era 
chiarezza, costume non infrequente De'com- 
mentaiori. Ma i citati versi di Dante sono, 
cotne dice il Torelli, cosi manifesti che non 
fa d'uopo sfinge ad interpretarli. Adunque 
non altro, prosegue egli, vuol dir Dante, 
se non che venendogli incontro il celeste 
messo, la luce., onde quegli era cinto e ve- 
niva immediatamente da Dio , lo percosse 
riflettendo nel volto, in qaella guisa a punto 
che il raggio scende cont.rà l'acqua o con Ira 
Io specchio, indi sale allo stesso modo con 
cni discese, cioè foi:inando quinci c quindi 
due angoli eguafi. L* A. a meglio spiegare il 
conpetto di Dante cita un& proposizione della 
calotU'ica di Euclide, reca una Bgora geo- 
metrica, ed entra in altri particolari, che si 
possono vedere nella sua Letterei. 

L' altro luogo in essa diladdato sta in 
qae' vetsi .-. ' 

B £ Io spirito mio che gii. cotanto ' 
Temp^ era stato con la aua presenza - 
KtHi era di stupor, tremando^^ affranto, 

Sanza de gli occhi aver più conoscenza ■ 
Per occulta TÌrtdj che da lei mosse, 
D'antico amor'&enU la gran possanza. , 

Per recare il molto in poco diremo, che 
qàesti fiiboosi chiari col solo leggerli così: 

£ lo spirito mio che gii cptanto 

Tempo era stalo , cka a la sua preSMza' 
Mon era di stapor, tremando , aBronte- 
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Ssnza àe gì! ocelli aver pìd conoibenzs , 
Per occulta virtù, che da lei mosse, 
D' antico amor senti la gran potenza. 

Abbiamo recalo le illustrazioni duirA. ìd- 
torno a questi due passi del Purgatorio, non 
percliè abbiano in sè molto importare. Ina 
percliè alcuno, come s' asa* non eica a ri- 
friggerci questo cavolo. 

II primo volume testé uscito in Padova 
di una nuova accuratissima edizione delia 
Divina Commedia, fra le molte che con cri- 
tico accorgimento furono trascelte e raccolte 
da que' benemeriti editori , contiene ancbe 
parecchie dicliìaraziom tratte da un ms. del 
Torelli. 

Venton'anoi dopo Tacoennata Z«U«ra l'A. 
ne pubblicò nn* altra eoa questo titolo: LeC" 
tera sopra Dante Al'geri contro Voltaire (i)> 
lo questa esamina egli e confuta passo past^o 
gli errori clie prese Voltaire in una lettera 
sopra Dante, e nella traduzione francese di 
un passo del canto XXVII, dell'Inferno. 

Un' altra Lettera fiualmeate pubblicò il 
Torelli (a) in risposta all'autore di quella a 
Miìedf Veing-Reit , premessa al libro cb'e ha 
per titolo Xll. Lettere incesi ec- Da questa 



i) Verona, 1781 : per gli eredi di IH, Moroni, 
3) Il Torelli fece una seconda edizione della Let- 
tera del Bettinelli a Miledf Yeing-Reit, e ci ag- 
giunse la saa Risposta, Verona, 1767. 
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risposta clie il Torelli fece ni Dettinclli, giii 
da noi accentuila nell' articolo di quest' ulii- 
mo (i) , a[^are come l' A. sapesse all' uopo 
usare di uno stile fa.ceto e porre altrui .in 
canzone con assai garbo. 

Diciannove iscmioni latine, le pih mor- 
tnarie, le altre pòste in altri luoghi de?la citth 
fanno fede esse pure dell' antiuo sentire del 
Torelli anche in questa parte dalle lettere 
latine. 

Oltre alle lettere ìnlorno al miglior anda- 
mento del collegio militare dì Verona, che 
furono inserite nul Poligrafo, 1:ome abbiamo 
veduto nella sua P^ita, altre brevi scrittu- 
re di lui furono o pubblicate dopo la sua 
morte j o mentre egli viveva date fuori in 
opere aUi'ui. Coaì :kì esempio nella èdi- 
zione di Cornelio Celso fuita dal celebre 
medico Targa sono due lettere dell' A, , 
nelle quali si adopra Ji spii'f;tu'e due passi 
diffìcili di Cello, intorno a' quali ei« stato 
consultalo. 

Fra ì mss. lasciati daUM. i due. pili riTe- 
Tanti debbono essere / materiali -per la vita 
del Mt^ei e le analisi delle sue opere, che 
gì'a abbiam dello di non .aver potuto trova- 
re, e l' ahro una Traduzione in prosa latina 
delle favole di Esopo. Questa è scritta eoa 
una singolare eleganza di latinità. £ prece- 
data da liiDgB dedicatoria al Bllaffei, neHa 



(i)ToL Il. file. 99. 
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qnale. s'inlesse pure una erudita prefadone. 
In essa Esopo viene meritaronnle Iodato, ovtt 
pure . le /favole ' che abbiamq di lui fossero 
state iaventbte da'- poeti greci a lui anteriori, 
come Tuolo il Torelli, recandone T antoritk 
di Teo Ali!5B;indrino , o dagli '\&iiitici> quando 
que' popoli fiironn la primi voli-i snfj^'iOf^ati , 
e il timore fe' loro v.daie la verilà coli , fa- 
vola, uolV apologo e coir allegoria, la quale 
opinione è rosa ancor più prohiibili; dalla 
fama che ancor dina di Filfity. (I indiitlore 
giustdica quindi la sua impresi di recare 
quelle favole al Ialino, adduccndo clic dò 
11011 eraai ancoi' f.itlo cnn baatatiU- cli'g mza ; 
e parendogli già dì udire da- taccia al suo 
lavoro come di poco imporlimtc al secolo, 
che già si volgeva con^ tutte le for/e alle 
cose pìft Xitili e :il]e scittnze , pone anche in 
questa dfedicatorìii l' iniinutabìte suggello (o- 
relliano , sgridando la inairmaiica moderna 
conte quella cbe spiegando tutto con lettere 
e con niiinL-rì ( era nimico mortalissimo del> 
l' algebra ) si sforza di stender- tenebre aopra 
cose chiarissime, il ebe è giocondo ad udirsi,, 
come ciò cbe segue: ceQuamvìs quid isii vt- 
lìnt dam map» alìquid a nobis reqntrunt , 
recle video. Ajunt enim homines rerum no- 
vitate teneri, resque veteres quantivis pretii 
prò nibilu ducere. Itaque magìs uno aut al- 
tero Miltonis poemate, quam oiròque Home- 
rico delectantur. n 

La nostra penna umnaccfaiosa' i venuta 
forse 6n qnì anno)ando il lettore con micro- 
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logie letterarie, seguendo l'esame delle opere 
di Giustjjpe Torelli, nelle quali nulla à dir 
vero era atto a risvegliarci. Questo ,uomo fu 
laborioso^ istrutto nelle scieuxe , nelle lingue 
e nelle lettere , e ' talvolta iciisite con 'buon.^ 
giudizio, tal' altra ancbe con gusto e non senza 
brìo; ma quanto è fatale -una pregiudicata 
ttpinìone 1 Egli era un di coloro , che repu- 
tano la natura essere stata madre' agli anti- 
chi e madrigna a' moderni. Di qui quel suo 
continuo esaltare gli scrittori delle età più 
remote , studiarli , commentarli e tradurli , e 
quell'incensante malcrlire a' mo^lerni , i quali, 
ad udirlo, non solo non er;ino andati in- 
nanzi in ne&i<una cosa, ma erano toriiiili in 
dietro in tutte. Gli scritli, la fama, il gusto 
di questi erano per lui come Cartagine per 
Catone, nè apriva bocca, ne pigliava in mano 
la penna, se non per gridare: ilerum dico} 
delenda est Cartago. Non è a dirsi quaolo 
un si fatto sistema facesse ingiusti ì suoi giu- 
dizi (i). Ma donde procede questo brutto e 



(l) Per recarne uno di mille. Quando il Sibi- 
liati'gli scrìveva, che si era forse in pensiero di 

Sregar D'Alembert a voler accettare la cattedra 
i matematica niella università ' dì Padova, egli 
rìspODdeva. che D'Alembert non era poi quel 
gran matematico che si crftderaj che nìccati e 
più altri in Atalia, lo superanno , e che final- 
mente non avrel^be ceduto all' invito , se non 
che forzato dall'oro, mentre ognVmo sapeva, che 
D'Àl«mbert aveva rìcosato fino d.' allora gì' in- 
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ributtante delirio dì frapporsi in tutte le stra- 
de per rispingere indietro chi pure vorrebbe 
andare innanzi, di credere, clic, mcnire Funi- 
versa natura rinnova con perpetua vicenda 
ì fiori e i frutti della lena, l'ingegno solo 
deir uomo debba rimanert^i sterile e sfriittato ? 
Foi'$e costoro che pretendono uiilla di bello 
potersi scrivere, nulla di vero , nulla di utile 
e nuovo trovare ^ die non sìa slato scritto e 
trovato ab antico , faiendoai trombe della 
gloria de'trapassati , creilono essi di poterlasi 
appropriare ? Percliè amoiucchiuno citazioni 
di Plutarco e' d'Ateneo a provarci clie non- 
abbiamo alcun obbligo .ai. Neirton , agli Hal- 
ìey , ai Brandley ? Perchè , contorcendo una 
frase d' Ippòcrate , vogliono darci ad inten- 
dere, che i greci conoscevano la circo1a2tope 
del sangue meglio di Ces^lpino e diHarvey? 
Perchè, non iiotpmio negare ti calcolo ÌnSnì-> 
tc^imale ed integrale, si avvisava egli il To- 
relli di dubitare delU verità dei principio, 
da cui emana, e perchè dispreizare i' analisi 
sconosciuta agli aniicbt ? La doppia colpa di 
essere moderni c francesi lo recava a deni- 
grare D' Aleiiibort e a rimproverare al Sibi- 
liati le lodi date alle tragedie di Voltaire, e 
a soggiugnerc che non lo avrebbe avuto rt- 



viti e le splendide profferte di Caterina II. , e. 
' che l'animo suo era maggiore del desiderio delle 
xicchezie , delle poche ' eh* aveva usando egli 
assai liberalmente. 



vale mai nelVammì razione verso quel grande. 
Mq chi non piange all' affettuoso pianto di 
Zaira crederemo noi che po^ìsa commuoversi 
veramente e di cuore alle afTannose cure 
della itiDamorata di Knca? ISo, sarà nna 
commozione fredda ed eruditn , e che si ri- 
solverà nyllo scandere i versi. Codeslo im- 
menso. amore per gli antori antichi non avreb- 
be esso la sua origine in un senlimento sì bene' 
analizzato dal Sismondi nel suo filoaofico trat- 
talo intórno al Pregiudizio 'i)? 

Codesto mal Vezza di romper gaerra al 
proprio secolo, facendosi detrattori de' 'con- 
temporanei non avrebbe forse la sna sorgen- 
te neir invìdia ? Le ripitiazionj colossali de' 
sommi uomini viventi sarebbeio elleno per 
avventura un peso insopportabile alla me- 
diocrità orgogliosa P . Checché ne sia, solo il 



(i) Le teins est le plus grand ennemi de nolre 
race , et toni ce qui a triixnphé dii teins nous 
devient clivr .'i ce titre. Mais, le plus sniiveiit , 
c'est moiiis hi vigilesse que nous aìitioQs daps 
ce qu! esl vÌcìlv qiie nolre pro|>re eniaiice ; p;ir 
une \i^ìaó;iùon siTiguliòre du laugage, les deus 
idées se préscntent à nous prèsque toujours 
unies. Le rcspecl du vieux tems serait bien froid, 
sans le sauveuir de no^jiennes ann^es, et Pacte 
de noirc ineinoirc ^ui exctte en nous un vague 
scutiment d'amour, est le retour vers une ^po- 
qite d^iiis Inqticlle douS mèmes nous aimions da- 
vantage. Rc-ue Encjrclopédigue, Tom, II,, ann^e 
:i8>9, pag. 8C. ■ ■ 
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dispreno. sottrae un pregiudizio così volgare 
dall'odio. Veranrifnte il pregiudizio è antico. 
Ma aveva un bel gridare il canaio dì Pilo, 
che gli eroi de' suoi bei giorni erano ben 
altramente gagliardi di coloro cIir andarono 
dappoi all'assedio di'Troj.i, g c\n- Vìrìantc, 
Cèneo ed Essadìo ne disfarà dnvEi no y\rbille e 
quanti altri tnortiilì creava allori) la tcii:) 
La postuiit'i vendicò Achille d llo «^ra^ìato 
complimL-nto di Wustore. I Inni I>i imt.' , Cò- 
neo ed Essadio furomi dimeotìcati, e Acliille 
è il nome de' valoi oii : 

„ Tantum sevi longiiiqua valel mutare vetustas.u( 9) 

Anche Orazio sdei;tiavasi di questo odìo'verso 
la virtù veia e viva, clic poi tolta dagli oc- 
chi vitine l'^allal» , e cliiedeva «e come de' 
vini, cbe i più auliclii sono i inif;liorì, doveva 
giudicarsi d>.' poemi , ed iirilava^i ctie venis- 
sero censurali non rdiì^ caitivi , m i piTclià 
recenti, e stupiva clit; , in luogo di (ici'duno, 

■ „CIie il gran lempo u'gr.iu nomi ù i^ran vcuc[io(5). 

si cbietlesse premia e naorc per gli aniidti , 
e pensava cbe il plaudire ii^fl' inci gni sepolti 
atta fosse per favore verso dt ijuelli, ma-per 



(i) Iliad.! Lil.. 1 V. 2711. 

{■>) Vii-il. ^,-«. liib. Iti. V 4i5. 

{T>) Piiìrar. Trion. del Tvmpo, ten. 7v^.. 
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livido odio contro qoì e delle COSA no-r 
^stre (i). ■ 

Sua indote. 

. Benché il Torelli con tanla idolatria ve-^ 
oerasst: gli antichi scrittori , cbe pe' motlei tii 
appena, e Don sempre , gli rimaneva qualche 
indulgenza, il suo cuore non fu -^erò chiuso 
allf? amicizie, e vediamo anzi dalle sue let- 
tere cbe eoa ogni aorla d'uiììzj le coltivava; 
ma ne ruppe anche dì vecchie per amore 
degli aDlicliì. Della miidre poi fu co-^ì tenero, 
che per lei seppe resistere agl'inviti degli 
amici d' Inghiliet-ta , i quali volevano pure 
condurlo nella loro isola per ivi stampare it 
suo Arcliiniedc. Nè picdol pegno era questo, 
che il Torelli dava alla madre di pietii filia- 
le, il Torelli, sì grande amatore degli nnticbi 
e della sua fama letteraria , poter stampare 
splendidamente un autore, intorno a cui ave- 
va spese' le fatiche di tanti anni , e vivere 
lietamente nel consorzio di sì cari e splen- 
didi amici in un paese ch'egli pregiava, a 
rinunciare oon ciìt anche alla speranza di 
veder mai pubblicato il suo sudato lavoro, 
compagno della metà della sua vita, poiché 
ìu Italia^ cosi svogliata d' ogni nobile e grande 
impresa, era impotsibile trovare un tipografo. 



'(a) Sor. Carm. Uè. III. , Od. 94, t. 3 1, 3a. Epist. 
Lib. II. , ep. I , V. 34 et 88, et pasaim. 



Gì 

cbe a atte spete aveti.<^e - ri coraggio di stam- 
parlo] JNè-l' umore increscevole, cbe alla po- 
vera madre davano gli anni, e le malattìe « 
scemò l'amore nel iìgliuolo , o ue staocb la 
sofTerent!!. Quanto più anzi era tristo e mo- 
lesto Io alato di -lei, tanto p>fi credeva nc- 
cestario à' assisterla ; nè a distoilo dal tuo 
proposilo valsero le oiTerte di clit, lui 1on> 
taDo, assumevasi di aver cur'i della cagionosa 
Tecrhia. Perchè poi il Torelli amava la virtù 
per iè ste.ssa , era assai lont'ino d'>l farne 
pompa , e la vera cagione del suo non sa- 
persi staccare di Verona copriva modesta- 
iitenle coti isclierzevolì parole-, dicendo om 
che il destino lo condannava a rt^slar^enu 
attaccato A suolo niillo a guUa di ostiiia, 
ora eli' egli era della natura delle piunie- In 
&tli aveva egli messe le radici così profonde, 
elle DOD fu co» che potessi; svetlurle, nè, 
fatti gli studi ìu Padova, uscì più mai di 
Verona. 

Di costumi severo, e dolce nonpertanto di 
modi negli ufìici d' uomn religioso, in quelli 
di letterato e in quelli d'amico fu diligen-^ 
tìssimo. Trasse una vita tutta studiosa e tratb* 
qailla; e così ^li ern cara la pace, die seri* 
▼èva al Sibiliali. « Un.i lite intenouiperii per 
qualche tempo i miei studi, O misera condi- 
zione dr chi non ha nulla al mondo ! E più 
misera ancora di chi ha qu.ilche rosa! Niente 
mi conturba più di queste lìti , alle quali bo 
una naturale avversione sì grande, che se- 
tutta U mia famiglia coasistesse in iiie solo. 
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non contrasterei mai' con alcuno, ma comt 
buon seguace dt^l'vangelo a chi mi cliiedusse 
il mantello darei anrlie la veste ( < )- 

Talvolta però si lasciava turltai questo pace 
per assai lieve ragione. E nel leggere le sue 
lettere al Sibiliati lo abbiamo veduto , non 
senza pielù , Uii^irc in parole a&sai risentite 
conila i propri runciltndmi , c pensai" fino 
a'' aliliLiiulonarlì-. perciiè male accolsero qual- 
che suo nii'u che mi-'Jiocre sonetto, di cui 
fai va lio,j(jo gr^tn touto. Aliorit egli gridala: 
u (. be Goti ? cbe Vamiali ? Ora corre un' età 
ancora pili baib^ia h . Pììi giosla cagione di 
sdegno ebbe dirlle Lettere inglfsi del Bettì-^ 
nelli (2). Sopra il shle del gesuita sparse però, 
coi)>e abbiainn vfHluto, un pe* d* areto nella 
san Lettera alFaittore delle fir^iliane. Ama- 
reggìBlo da tali ostilità leRerarìe scriveva al 
Sibilìjiti t » Io mi credeva . cbe il vivu-e a sè 
stesso, appartato dal comune degli uomini, 
non ad atiro pensando cbe a coltivai- T animo, 
baktasse s mettere una persona in sicuro, 
ma ora la proprin esperionza mi fu conosce* 
re, cbe non v'ha luogo co»ì. nascosto , dove 
non penetri -co* venefici suoi sguardi l' in- 
vìdia, n 



(0 Let. ms. al Sibiliall. 

(■i) Vedi la k'flera. Vili., ove si fii no ritratto 
assai svantuggioso delle sue o^iaioi^i lottcrarii}. 



ARTICOLO SECONDO 
Cablo Gozzi 
Sua vita. 

FjtATKLLo a GiftpirCj'di cai .abbiamo dato 
1' articolo nel primo rolume, fu Carlo Gozù. 
Nelle Memorie mutili della sua vita scritte 
da lui medesifftff e pubblicale per umiltà, 
tra mille cose degne del tìtolo del suo libro, 
egli ci tacque la daia dulia san nascita, quasi 
condannando Ì suoi ruturi hiografi a trovare 
ancbe in questo inutili quelle Memorie, Noi 
per& possiamo aftèrmare, cUe egli nacque io 
Venezia il mese di marzo ranno 1732. 1 suoi 
genitori furono Jacopo Antonio Gozzi, ed 
ÀDgL-la Ticpolo. 

L' educazione e le vicende prime del no- 
stro Carlo non escono molto d.il comune ; 
se non che gli stimoli dell' ab. Verdani e di 
Antonio Federigo Scgbezzi , l' esempio del 
fratello Gaspare, ima giornaliera adunanza 
letteraria nella propria cosa , e la sua stessa 
inclionzione lo recarono fino da' pih teneri 
anni a studiare la poesìa, la eloquenza e la 
purgata lingua italiana con così assidua fati- 
ca, che gli cagionò un'epistassi, la quale fiì 
rinnovò tanto frequeiiteotente , che oe veona 
bea quattro volte reputato morto; ni giovi 



che i solleciti della sua salute gli celassero e 
libri e carta, perchè tali amorose cure erano 
vinte dalla saa pascione per lo studio. 

Ntlle Memorie della sua fila leggiamo un 
sonetto bernesco, di' egli compose di nove 
anui. Un altro, inseritosi nella nuova im- 
pressione che si lece in Veneii:» delle poesie 
di G;js|>3ra Stampa, mise in Apostolo Zeno 
il desiderio di coiiOBi-ere questo JaiiduUo, e 
quel chiaro lume delle lettere vcnestaUe lo 
incoraggiò col dargli libero adito alla ina 
scelta Id^rerìa. 

11 BOstro Carlo ci attesta egli stesso, cbe 
era sempre gravido, sr.mpre partoriente dei 
nuovi versi: e, appeua compiuti i sedici- an- 
ni , oltre innumerabili prose , e poesie vo- 
lumi , aveva giù composti quattro lunghi 
poemi (i), e tradotto il romanzo II Tarsa- 
mon dei Marivaus. 

La prodi^aliià del padre, la stupida in- 
dolenza del fratL'IIo Gaspare nelle cose do- 



{ i) Il Berìinghieri, il Don Chisciotte, Im Filoso- 
fia inorale, nella quale avea verseggiati i discorsi 
d^li animali del Ktrenzuala, e il Gonella in is 
canti — Un poema d' ugual titolo e numero di 
canti era già, stato pubblicato da Giulio Cesare 
Beccelli io Verona pel B^manzini, 1' anno >j3q, 
mentre il Gozzi ne aveva di età. A que' di la 
emulazione letteraria era in questa fatta di com- 

f)onimenli ; e sono ^ncora pur troppo molti ita- 
iani, nel concetto de'qoab vengono csu stintati 
qualche cosa di pià che mere e grette boffonerìt* 
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iii«£(i£he , e 1' umore facceadiero della moglie 
di lui, la quale con usurpato impero e pre- 
sameUdo della sua industria fio! ài rnìilBra 

co' suoi Voli' pili che pindarici e cod roman- 
zeiche speculiixioni ta economia dì casa Gozzi 
che già (IcciinavH ; tutte queste cose non 
isfuggivano all' occhio penetrante del nostro 
Carlo. Egli le vedeva e ne sentiva la gra- 
vez7.a con grande rammarico. Se prcsliam 
fede alle sue Ale/norie, pare clie egli solo 
della numerosa famiglia sareLibc stato capace 
e volentoroso di poi vi riparo, ma giovinetlo 
-com' era non poleva arrischiale pure un suo 
consiglio; uè d' allra paitc volendo nmg- 
nere piìi a lungo ozioso spettatore di quegli 
errori che divenivano ogni dì più dannosi 
alla famiglia, elesse di allontanarsene, imi- 
tando l'esempio del fratello Francesco j che 
per lo stesso mottro erasi-recato in Levante 
col prorvedito^ generate 'dì mare Antonio 
Ijoredano , ove ottenne il grado di alfiere. 

II noiitro Carlo, raccomandato a Girolamo 
Qiiirini, cbe era stalo eleito provvedicore 
generale nella Dalmazia, con lui iinharcò 
in aaa galera avviandosi a Zara Ci desi-rive 
i corrotti costami degli UfGziali, co' quali 
ebbe a vivere, e ci lurra piacevolmente pa- 
recchie avventure occorsegli nel triennio della 
sua vita militiire. Lasciate stare le vili scur- 
rilità, passione dominante nella vita e negli 
scritti di questo autore, accenniamo nlcuni 
particolari, col proposito di far anche ma* 
nifesti i costumi veneti di quella età. 



Allorché il Quiriai giunse uIV imbarco colle 
vesti, coliti acarpe e col cappello crenieKi, 
con a^peHo gravissimo e con una fierezza che 
faceva contrago all' ^iff.ibilitli e alla dolcezza 
con ti li e oziale, con cui quel cavaliere, secondo 
il cosluiiie repubblicarìo di ipiisi lutti i pa- 
trizj veneti , lo aveva più volte ricevuto nel 
suo palagio, seppe il uu&tro Carlo dagli l'C- 
fiziitlif coinè ci narra egli stesso: » che alla 
comparsa di un pravveditore (generale ia 
quelle Testi occorrevano male rìverenié pro- 
, ionde, e assai diverse da quelle che ai fauno 
in Venezia nd un patrizio togato ». 

» Salì egli nella goleia generalizia, conti- 
.nua il Gozzi, mo^tiò di non degnarsi nera- 
toeno di osservare i nostri iiicliijii co' nostri 
nasi sui nostri piedi. Sbandili) olfatto la af- 
'iabilità coii cui ci aveva 'HCoUi e presi per 
la mano in Veneziii, non guardò nessuno 
di noi nel volto, e fece caricar di catene il 
giovine capitano delia guardia appellato Com- 
bat die aveva in:ir)ialo ci non so quale pic- 
cola cerimonia militare iiell' ureoglierlo ». 

Noi rammenli^iiiio questo severo contegno 
patrizio nell' assiimei-e una pubblica digni- 
tà, per conservare la memoria di un costu- 
me elle ha in sè qualcbe stonca importanza. 
D'altri simili rigori che venner dopo trorò 
il Gozù la ragione ^el bisogno cbe aveva il 
provveditore d'ìsttllare la soggezione a* .su- 
bordinati, fatti arditi da^ privati cortesi ac- 
coglimenti, e prosontuosi e millaotatori dì 
aver balla nel £iTOre del genuale. 
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- Dopo dd' incommoda a fortonoia niviga- 
mÒbc di dodici giorni j anivò il Goui'a Zàra,- 
ove appena giunto- ^be e «operò un* iofór- 
mith norUk. 

Conobbe in ^udVliArB drcq^attu un 
uoma.dì Qoa cordialità itagentta» ìt capiuno 
d* alabardieri luoocenEio Jdatsimo, nobile 
Padovano. Si strinse a lui per ìntima ami- 
cizia cbe ilurò tutta la vita. 

Terminata la sua convalescenza , fu posto 
a studiare la matcmalica e la ibrtilicazioue, 
al quale studio dice di essersi dato allora con 
(]iii)lcbe iutensità, sebbene taccia poi i|i que- 
sto luogo delle sue Memorie una comica di- 
ceria contro alle scienze, giacché i liateUi 
Goxii, e ' Carlo anche più dì Gaspare, in 
confronto dell' importanza cbe essi davano ai" 
loro profondi studi di lingua e di poesia, 
Iiaiino sempre guardato con derisione, e par- 
lato con supei^o ed ignorante scherno dì 
tatti gli >altri stadi; nelle quali stolte opi- ; 
moni dobbiamo anche in parte ravvisare la 
muligna inBuènza de* tempi e de' luoghi la 

Opportunamente a mettere in mostra il', 
merito del Goui nella poesia , venne data 
dalla città di Zara un' accademia al profve> 
ditor ^nerale. il nostro Carlos, sconuvciultti 
ancora, non era stato invitato a recitane. 
Ma avendo chiesto una limonata, ed essen- 
dogli stato risposto che erano tutie serbale 
agli accademici j si dichiari sul iàtto acca- 
demico egli stesso , Mdette cogli fd^i , recitò 

TOL. HI. 4 ' 
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due sonetti , 'uno de' quali fu aiiai applau- 
dito, e bevelte la liniooata , 'cond^a -mer- 
eed« di que* poemi." 

I costumi de' MoilaccTiì • deHe Montene^ 
grinev il- mpdb d* ìncbilb k Balmaiia (i), 
Fat-rriMiiento àélV A. ndia militia di caval- 
leria oome cadetto 'nobile, ì -pericolt c^h' egli 
corse con un cavallo sfrenalo e nelle brave- 
rie de* militari , la sua/ abilità nel recitare in 
teatro parli foccle, come con pronti ed. in- 
gegnósi episodi «r traesse una volta dall' im- 
paccio^ in cai lo aveva lasciuto la tardanza 
di un Atloré a sopraggiugnere sulla scena , 
i capitoli salaci intorno agli amori suoi, sono 
tutte tose, delle quali basta quest'indice, 

Sicrome il primo scopo dell' A. nello scri- 
vere le sue Memorie fu di rìbaltei'e le ac- 
cuse che il Gratarol gli aveva date nella 
sua Narrazione apologetica ,. stampùta a Slo- 
ckolm, così vi si trovano - giustificazioni io- 
toroo alla propria -ecònomìa e a. cent' altre 
piccole 'cose. 

Finito il bnennió, io nalnuaia , tornò il 
nostro Carlo a Venata "col signor HassiniD. 
Besctive lo. squallore in tan trav& la ossn di 
duà. Le soe pnme e Atcmide scoperte in- 
tenro allo stato deplorabile, in cai era ca-. 
dutai la famiglia di lui , ulterraronq le sue' 
speranze' e la^ volontk die aveva di essere 
operoso in famiglia, laonde si appigliò al 



(i) Me parleremo all' ovticobi 4t AlWta Fortis. 
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parlilo di abbandonarsii a' suoi primi studi. 
Recatnsi uel l''riuli, per vedere il radente 
padre e gli allri piienlij ebe cnU villeggm- 
vBno, e di là tornato pretto a Vt-ne2i:i colla 
famiglia, ripresi i suoi antichi metodi di 
vita, e per sollievo e per ossci-vare la na- 
tura umana, si die' ad una brigala d' uomini- 
di lieta vita. 

Qui comincia il viluppo inestricabile dei 
piati tra ta famiglia Gozzi per le divisioni, e 
le altre liti sostenute da Carlo per quasi tutta 
la sua vita , onde racquisiare alia fatiiiglia 
(tra l' uno ora l' altro podere o diritto ; il 
die potè ollcnere spesso , mercè i 6decom- 
messi che ne aSBecuravatro h propifetk. 
' Bello per venturt h il tacere aucbe di 
qoesM liiis^a parte della vita del GoztS, come 
nttidiollsiimft; e s^o 'direoHi elle atteoeir^' 
doei alle sue Memorie , Vì qtiatt-Catifto ptit' 
sgmbiatiza di véro , ne sembra clie Cìirloi; 
Cozzi, poeta, come <J<iasi tutti gl'indiyidur 
della famiglia , fosse poi égli solo fca tutti' 
valente ben anciie negli affari. 

Ma, annojato, rilìnilo cy!i stesso dall' in- 
cessante piatire e dagli od}, clie si lir.iva ad- 
dosso dalU Iciiitiglia mentre intenduva soltanto 
a por ordine nefjli affari e a meritar gratjtn" 
dine, e disperando di potere ornai più riu- 
scire a ri con gi tingere i suoi sotto un solo 
tetto, line principale d'ogni sua sbllecittidine, 
superata anche UQH lunga malattia, irrequieto 
com'era, cominciò a converfire le sue liti 
ioMiìsi ìa mi Itittererie: ' - 
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In tempo in cui !a folla degli spellatori 
riempiva i teatri per uilire le cooitnedie del 
Goldoni e del CLiari , il Gozzi non cessava 
dal disprezzare quelle del CLiari , nè dal cen- 
surale in voce e in iscrìlto ^pielle del Gol- 
doni, dando biasimo allo stile e alla morale , 
• disapprovando che il Goldoni tentasse a 
poco a poco di .togliere dalla scena le ma- 
schere e, le comm^ie dell' arte. Stimava egli 
l' U80 di queste proprieUi ^ella o^zioiifì» e lo 
movaa di piìi allrà rfigioi^. QuatlfiO attori 
delta compagnia Sacelli facevano allóra le 
parti delle maschere con tomma abilità. Tutta 
Venezia accorreva alle, nuove opere del rifor- 
lòatoie del teatro coniico , e la compagnia 
Sacchi moriva di fiime. Il Goldoni traeva da 
questo medesimo concorso il più forte argo- 
mento del merito delle sue commedie. Carlo 
Gozsi manteneva, che l'argomento era falla- 
cissimo , giucche il Chiari avrebbe potuto 
invocarlo del pari, e a provarlo ancor me- 
glio s' impegnò di &r accorrere in folla il 
popolo veneziano col porre sulle scene anili 
fiabe, incantesimi, fattucchierìe e commedie 
deirarte, o voglìam dir dìcelie. Posto così 
al cimento, mise mano all' opera , e con qual 
esito vedremo nelP esame delle sue epere. 

Da quel punto egli divenne il poeta, il 
protettore, L' amico, . della compogoìa. Sacdii , 
e seguitò ^nticivqne -aoi)ì<, tifitele sue com- 
porzioni teatc^ e^ ^e^^ava «Ila cranpAgnìa, 
dÌatrU)UÌTa le pi^ì» e addestrava gli attori. 
Delle attrici poi era pib intìino.. Arnvoeslrara 



quelle giovinette nella lìngua frnncese , ern il 
confidente de' loro amori, e talvolta veniva 
lusingato sì cVégU se ne repatava V oggetto. 
Al -eonte Carlo, che cominciava ad iavec- 
"clriàre, pareva dì ringiovanire accareztato e 



Avvenne cfae Teodora Ricci eiitrb alla com- 
pagnia come prima donna. Punte per rivaliti), 
tutie le altre le furon nimìclie, e concorsero 
alle sue prime nmiliazioni sul teatro, e ne 
tiioniarono. li Gozzi se ne dicliÌFtrò protet- 
tore, e ne divenne ;inclie compare. Due COéft 
egli si prqposeì di tormarne una buona at- 
trice, e tli farsene un'amica costumata. 

Era pili facile riuscire nel primo, che nel 
secondo proposito. In tatti ben prtsto la Ricci 
divenne un' eccellente prima donna; ma, 
quanto al resto, i consigli e i conforti del 
Gozzi furono vinti dalla educazione anteriore 
e da una prepotente vocazione die aveva 
^dla .denna ad essere tutt' altro che senti- 
ineniele. Quivi cominciano, le dolenti noie 
della vitadi Qirlo Go»ì. Giò trapelava a più 
d' un segno qaell* alta vocazione 5 ma fu po- 
sta in piena luce quando Pietro Antonio Gra- 
tarol, segretario del Senato Veneto, nomi- 
nato Residente alla regia corte <fi Napoli- e 
celebre di qoe' di per la soa vita galante e 
per certe sue fogge e smancerie fore$fiere, l« 
si pose a' S^incbi. 

Una commedia , die il Gozzi aveva deri- 



vata dal teatro spagnuolo e accomodata al- 
l' italiano, intitolata Le Dro^ a Antere ^ 
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rGoilaia in Veiiesia datla Compagota Sacchi^ 
eccilà più l'omore e più scandali, che non 
fiu>el)Li6 oggi, la rivoluzione di uno stato. 

A. chi o'non ne fu tesiitnonio, o Don ne 
abbia letto l,i rcstidio^Hiiicnte minula natra- 
ziono nelle Meiitorie del Goz^i, è incredibile 
Ja iliade dtllc p.u ole , delle vireiide , dcyìi 
scritti, de' guai, che questo avvenimenlo valse 
a produrre in que' tempi scioperati. Narria- 
ninló brevemente 

^tiWe Urogìte d' Amore era vn Don Adone (ij 
dileggiatore de'tostumi oittìJli < U0iii,0 alili 
moda. . , ■ 

11 C-ralarol pretese di essere tolto di mirf 
iq:quel per5o'iutggÌ9..il t*\*io .Danrato. di'Efuso- 
ineme dal N. A. si riduceva. a- questo, cke 
quapdo jl Goz^j compòse' la ma commedia, 
non pensò a ritrar 'luì, che neppure cono- 
sceva a!lor:i ; ma tante furono le mosse del 
Grntarol pei* inypedire la rappresentazione 
della coiunipdia , clie il pubblico recatosi al 
le^ilr»,, già prevenuto di questa parodia, cre- 
detlu' di trovarla in fatti , tanto più cbe la 
ver)aliili del Sacelli niulò una delle parli dt- 
slriliiiiii' dal t^•o^^\ , e la diede ;nJ un attore 
di statura e cappellatura simile a quelle del 
Granit oi ; dot che . il Gozzi mostrò dolore e 
«.querelò al>9iiiQll>^ Questo attore imitò ia 
oltre, il paseo e le fogge attillate del Segro- 



(i) Correggi il Giiigucné, che scrive /Jon Zefiro. 
Siog. miw Art.. Goisi. Voi. XVlU./ac. a36, aSj. 
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torio di governo. Per tal modo crebbe V il-^ 
luaioiie, e qucU infelice uomn, die non era 
UH Socrate, tentati iiiitarno in Vem-iia tutti 
j modi per GOpprìmere le rapprese ntiizionì di 
quella commedia, andò a Stockoliu a stam- 
pare una narrazione ■apol(^iicM, e poscia' 
neti' isola di Madafjascar a morire di, dolore 
e di rabbia (i) 



(i) Tutto il narrato fin qui stipare dulie Memo- 
rie del Ooszi. Dalle /farrMieua apologetica di 
Pietro Aatonio Crataral aMaire in veoe,. ohe il 
Gozzi fu geloso delle visite che il Gratarol faceva 
alla Ricci*, che il Gratarol si sarebbe asienulo da 
lab visile, se ìI Gokìì gli avesse dato qiiiilebe se- 
gno di'l suo dis[>iiicere; ma che questi amante 
senza voler parer tale; stimolato da gelosia, vo- 
lesse prendere vendetta del siio fortunato rivale, 
chea tal fìqe ripigliando per mano una commedia» 
dR lui gik un anno iuiianr.i cominciata e tratta 
dallo spagnolo, v'introducesse un personaggio 
cpisndit;o, nei <juale sperava che si sarchile rico- 
nnsciiito il segri'lario veneto, sebbene usasse qual- 
che accor(ji[nciilo iiffìnchè T allusione non l'osse 
troppo iiiaiiil'fsla. Con che, secondo la Narra- 
zione Grntarol, pervenne il Go/./.i ad ingan- 
iiarL- i Miat;islrat;, s.^.lotll altresì da' nimici dello 
stesso Scgrclario, il quale invano chhe ad essi 
ricorso per impecin e la rajipresciiinziorie dì quella 

Ora chi volesse seder giudice imparziale tra le 
pani , dall' intero di quanto esse m più volumi 
«sposerò ( Vedi le Memorie del Gozzi. Yol. IH. 
lu Ifm-nuiwe apalofetic^ del Grfiuro). Yol, II, 



Scìoltàsì la compagnia Sacchi , il N. A. 
segui ancora per alcuni anni a scrìvere sce- 
Biche rappresentazioni. Ma lo età, la morte 
del fratello dispaio, a cui, come in tuUa la 
sua vita e celle altre sue malattie, cosi anclie 
in questo iBomento &tele, diede assisteoza e 



Venezia.) dovrebbe dedurre, che in questo fallo, 
collie spe!!so ne' simili avviene, lutti ebbero parte 
tiellu colpa. Jl Gozzi non si Ihscìò vincere dalla 
TÌfijta seniieroica, che eblw dal Gratarol, non si 
adffprò forse lealmente^ benché ne facesse mostra, 
per impedire che si seguitasse a rappresentare la 
eua.eoiomedia , persistè in una vendetta, che, ri- 
spetto singolarmente all'umore senslfivo del Gra- 
tarol , diveniva sanguinosa, e usò in lulta questa 
faccenda più ipocrisia che buona fede. D' altra 
parte il Grataro), uomo vano e borioso, non sep- 
pe, come i tempi volevano, o disprezsare l' ingiu- 
ria o dissimulare il suo sdegno, o sfogarlo in 
un modo più nobile, ma Jevà si. gran romore di 
questa ingiuria, eh' egli stesso le die' più visibile 
e più certo corpo, e 1' accrebber colpa nondimeno 
dc^'ua di scusa, perchè pU'i della natura umaua 
i^e del Gratarol. La coljia inaggiore poi, e cer- 
tamente ìndegnissim» ài perdono, fu quella dei 
veneti reggenti, i quali, secondo Inr uso, non 
:iolo permisero, ma fomentarouo questo scandalo, 
che un segretariò del Senato fosse deriso dalla 
saenej e che vn istrione ne ritraesse it costume e 
Ja .peuona. Costui, che nom^vasi Vitiiliia, fu poco 
dTpoi in Milano sfregiato in &ccia da un fi&scbetto' 
d' incbit>stro scagKatogU contro; con che pagò ìL. 
fio dello'sfregio per lui fatto al GrauroL 
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si mostri affezionato^ le morte d'allri suoi 
amici, e una nuova lite per certo podere clie 
ì Gozzi avevano fuori di Bergamo, gli tolgcro 
quel poco buon umore che gli rimaneva. 

11 i8 marza dell'anno iijcj8 finì di stam- 
pare le Memorie della sua vita, lasciando 
laedilo Y ultimo volume per motivi politici. 

Otto anni dopo morì, il giorno 4 ^el mese 
di a|»^le deiranno 1806. 

Sue opere. 

QiTAim passi non rimangono a, farsi nelle 
vie del bello ! E una grande insipienza il 
credere die tutto sia fatto e il dolerci che 
r ingegno e la operosità degli antichi altra 
facoltà non lasciassero a' moderni, tranne 
quella di un^ oziosa ammirazione e di un'imi- 
tazione servile. Di quanto perfeziona mento 
non sono elleno suscettive le opere sceniclie? 
I rigidi precetti presi da quelle degli antichi 
parvero mirare piìi a frenare gV ingegni che 
a fecondarli, più ad evitare i difetti, che a 
conseguire le bellezze; ad inlrodorie nelle 
.epere più la seroplicilà e la unit^ clic un' am- 
pia imitazione delta natura. Tante catene im- 
pedirono il libero movimento degli scrittori, 
i quali circoscritti in angusto circolo diven- 
nero monotoni, e dovettero rinunzture a molti 
felici partiti e a molte bellezze. Gli spagnuolt 
e gì' Inglesi non piegarono il collo a questo 
giogo. 1 Tedeschi lo ruppero. Alcuni Italiani 
pure se ne aaaojaronOj ed uno di essi fa 



di- 
Carlo Gozzi, I Francesi di un gusto pi^ as- 
.segnalo e meno imagioosi serbarono con tg- 
neraiìone questo vecchio codice U'iterano; 
mu ornai pace che non possano dm-aria più 
Il lungo, K sentono essi pure il bisogoo di 
uscire da pupilli, e di spaziare in una imi-' 
lazione piii vera della natura, di cercare nei- 
e esprimere gli arielti qualche cosa di più 
schietto e di piìi intimo. Se un giorno veti^, 
in cui, stanchi alla fine: di tanta arte ed af- 
fettazione, si lascieranuo guidare per mano 
dalia natura, come Omero, Dante e Shake- 
speare» e cesseranno dal dare il compito ai 
lor personaggi, che ufficiosa mente recitauo lor 
lezione senza iviai interrompersi; e abbando- 
nato quel fraseggiare pomposo e ritondalo, 
]a cui schitillìi cerimoniosa impedisce spesto 1 
1' uso dell^parola propria, che colpirebbe chi 
1' ode e che sola potrebbe produrre V effetto I 
a cui vuoisi mirare , diremo che Iddio ba' 
toccato loro il cuore. 

Seotire il bisogno dì variare , di «Hargare 
la drammatica, e ùtrne andie jl lentatiVo non ' 
% .peri» lo stesso che riuscirvi j e forse inalii 
esperlincati si dovrabno ripetere prima che 
alcuno riesca eccelleatfi in nn genere nuovo. 
A beton conto ci vnote un uomo di genio, 
« gU'^tdbespeare e gli Schiller .sono rarissimi- 
Unico in Italia, clm si aptisie^una stradasi 
tuFto nuova, fa Carlo Goiai , e ottram ^es* 
sere tradotto da Schiller , e paragonato a 
Shakespeare 4 una cesa e T afire cei'taraento. 
tau inaulgen^ 
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Ad evifbre la confusione e l'errore nel dar 
giudrno delle opere di lui , voglionsi csasi- 
derare da più lati. Dal lato della ragione, 
dell' affetto , della imaginativa. La ragione 
non s'illude mai, ma siede a giudicare, se, 
proQOrxioaalinente alte azioni ed alle circo- 
slanKe, la fantasia si riscalda ed il cuore si 
commuove : riscaldamento di fantasia senza 
ragione è pazzia; commozione d'animo senza 
ragione è fanatismo. E noi vedremo , che al 
Gozzi non venne meno nè la novith nè !<t 
fantasìa creatrice ; ma che a tale fantasia 
troppo conveniva la definizione del Malie- 
branche, il quale cbiamavala: la folle de la 
maison. Dal lato del retto giudìzio , della 
filosofìa, della dottrina, e della morale ognuno 
potrà sanamente giudicarlo, badando alle opi- 
nioni che egli saldamente teneva: che, la 
commedia delP arte essendo una proprietà 
esclusiva degl'italiani, fosse degna di essere 
conservata e coltivata : che, gì' italiani recan- 
dosi al teatro UDÌcamcnlc per soUevai^i dal^p 
&ticbe e sollazzarsi j vogliono e deono essere 
intrattenati da rappresentazioni gaje ed alle- 
gre , che non alfeUchino V attenzione t cite 
ìft coHara e la snblitnitb nella dranraiaticft 
non era intesa nè sentita dalf universale fra 
di noi, e dove il fosse,' minacciasse di sot- 
trarre i popoli alla dovuta sommessione ai 
governi e gV incitasse a rìbelltpne -, e da qui 
riconosceva in gi-an parte quella di Franciat 
finalmente era sua opinione, che gli scrittori 
drammatici dovessero sforzarsi d'intrattenere 
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i popoli nella sem))l!cità e nella Innocenza 
senza tanlo istruirli ; però cL' egli professava 
questa massima, clie il popolo non pu6 es- 
sere molto istrutto senza pericolo della tran- 
quillità dello stato; nè credeva ad alcuna 
pei'fetlibilità nè ad alcun progresso della ci- 
TÌltÌL Dee ancora considerarsi dal Iato del 
gusto delio stile, delta lingua, nelle quali 
tutte cose if povero Gozzi fu aflatto cicco 
della mente e de* fatti sqoi. Da principio 
scrisse le sue -minori opere da pedante , poi 
scrisse in gran parte il teatro e le Memorie 
della sua vita da plebeo. 

Bisogna convenire cU' era nello spìnto del- 
l' antica comaiedìa il far costantemente allu- 
sione alla realtà; allusione la quale giugneva 
a segno che non solamente il poeta discor- 
Teva col pubblico per mezzo del Coro, masi 
jnostravano pure a dito certi spettatori. 

Questa estrema libertà , dipendeva dall' ia- 
tima essenza del genere^ poicbè, come la 
tragedia si compiace ncirunìtb, la comme- 
dia vive nel caos; essii ama la varietà, la 
ctravaganza, i contrasti, direi qu.ìsi le con- 
traddizioni ; essa piglia diletto ad accozzare 
ciò che v'ha di più straordinario, di più 
ÌDuditOj V impossibile slesso co' luoghi più co- 
nosciuti e cogli usi più famigliari della vita 
ordinaria. 

Il poeta comico , alla guisa del poeta 
tragico, trasporta i suoi personaggi in 1111% 
regione ideale, ma non li colloca in un 
mondo goYemaio dalla futalitìi. Egli non 
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•ottomette le suo finzioni aUe leggi del destino, 
oè tampoco a quelle della natura3 l' imma- 
ginazione e la voloath dispongono di tutto. 

E a lui permesso d' inventale una fa- 
vota ardila e fantastica, quanto gli piace; 
egli può renderla anclie pazza e assurda, 
purcliè vaglia a Tur risaltare i bizzarri ca- 
ratteri ed i ridicoli siali della vita umana. 
Bisogna senz'A dubbio cìn' un' opera abbi» 
uno scopo principale, aftinché non manchi 
di beninaieme e di consistenza, e, sotto que- 
sto aspetto, le commedie d'Aristofane offrono 
pure, nel loro genere, un sistema regolare^ 
ma, perchè l'inspirazione comica non si raf- 
Ireddi , è necessario che questo scopo sia 
messo in ridicolo, e che l'impressione cb' esso 
potrebbe fare, venga indeiiolita per vìa di 
distrazioni d' ogni maniera , o dissipata daU 
i'allegria (0* \ 



(■) Vber dramatìsehe Ktinst und Litteratur. Ab- 
bìanio citato In traduzione del sig. Giovanni Gbe- 
rardìni È curioso il redere come i-critici e i trat- 
tatisti professino opiniom allatto Opposte. Al- 
l' anarchia comica , cbe vuol qui stabilire Io 
Schlegel , cnnlrappoDÌamo una nuova teorica 
dei sig. IN L. Lemercier. Questo autore vivente in 
alcune composìzioui teatrali si è licenziato a molte 
novilà; qualche sua tragedia è concejiita nel ge- 
nere romantico, come Finto, e Cristoforo Co- 
lombo, commedia Schakespeariana. Ma quando 
poi scrisse teoricamente ( Cours aitaljrtiqne de 
lUiérature générale % II. de là Caméd ) , olla 



Una tale definizione clie A. W. Schlegel ne 
dà della commedia antica^ si pah io gru 
parte applicare alle fiabe di Carlo Gozzi, 
delle quiili questo è singolare, clie trovarono 
esse edilori, u-aduUori (t), professori cbe le 
spiegarono dalla cattedra (2) e lodatori in 
Germania, e che ancUe ì critici francesi ne 
fecero soggetto di lunghe disamine, mentre 
fra di noi giacciono atfalto trascnnile (5)., il 
che è forse da attribuirsi alla novilìi c alla 
«Iranezsa di que' drammi. I critici strauierii 
qui nesciunt consistere, ma mirano sempre 
al progresso dell'arte, volgono prontam^te 



conosciute regole molte altre ne aggiunse , in guisa 
che , completando il codice delle leggi per la 
commedia , ne stabilì ventitré; e ponendo a disa- 
mina il teatro di Molière, molte ne trovò ossor- 
vutc in molte commedie, e tutte poi nel Tartujfe. 
(1) La prima traduzione tedesca delle opere sce- 
niche di G. Gozzi usci dalla Società tipografica 
di Berna, ìu 5 voi l'anno i???- Il traduttore fu 
un giovine Virtemherghese. Federico Schiller tra- 
dusse la Turandotte e la pubblicò nel i8o4 con 
questo titolo: „Thuraadotte Prinzessinvon China, 
eioe- tragicomisches Marcben nach Gozzi „. Ne 
parleremo più innanzi nell' analisi delle coni- 
medie. 

(s) Nella università di Halla si spiegavano le fiabe 
teatrali del conte Gozzi. — Vedi Gazzetta leiter. 
di Jena e di Lipsia. 

(3) Pochi criticì-ne fecero alcnn cenno: tali sono 
il Barelli, il Napoh •- Signorelli, e recentemente 
il signor Gherardini. 




serìttorì, die arrischiando alcun genere iso- 
sitata, pOuono per avventura fiir progredir 
l'arte. Se non che le fiabe del Gotti furono 
assai lontane Aall' avere in Italia questo fe-j^ 
lice esito; oh lo inerilarono. 

Noi peniiaiDO, che queste gne composizioni 
potrebi^ro tatto al pià giovare dì èseinpìo 
ad introdurre in qualche teatro di aecond' ar- 
dine la parodia , genere di coi maochiatDO 
quasi interamente (i). 

Allora noi avvemmò un genere dì parodia 
originale, fanlagtìro, e accomodato all' ino- 
maginazione italiana. 

Niuno certo pitliH dire, die Carlo GoziÌ 
non sia un poeta naturale. Ma la sua natura 
non è la bella. Le sue coinmedie peri» baiino 
un merito secondo i tempi, ti pHSe, e il |^ 
volgo vendo, per cui 1' A. le scrisse, qaasi jj 
per ìscomi^essa. ' 

Dì meuo alle trivialità e biiaarrte dell* A. 
appare un ing^oo'naluralaiente inveotivo e 



(t) Bttstwtmtcmdy e SoimOi tragedia mnà sonw 
j forse le sole parodie teatrali, che Ira noi sì cono- 
scano. La prima fu scritta dal cav. Zaccaria Vala- 
rcssa collii mira di <U-riJerc del Laziarlni 

e unte quelle irjiyetlie, nelle qiiali la irititazinne del 
teatro greco è serrile. Gaspare Molo napoletano, 
autore della seconda , esagerando ti nuovo sislema 
tragico deirAI6eri, i «^fetti del suo stile e sìngO' 
Itnnente il suo duro laconismo, volle far ridere a 
spese dell'M(igi«no> e rimuovere altrui d*lt1n»tn-]o, 
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fertile di pai'titì , lebbene nobili non si di- 
rebbero le sue propeiiìioni. Repuliamo ant\ , 
cbe se Carlo Gi^zù avesse vissulo in una 
|compagnÌa migliore di qutilla cL' egli si elesse 
Iper lutta la sua vila, e se non' fòsse stato 
cos'i furente nimico della fìIoioGa e della ve- 
race cultura, sarebbe forse salito a ben allio 
segno, o certo almeno si sarebbe spogliato 
di [ante pregiutlicale opinioni, alle quali egli 
si atteneva così strcllamente. 

L'ingegno del nostro Carlo somigliava al- 
IVimaginoso ma rude ingegno Spagnuolo, e le 
sue opere alle informi ed irregolartssime bozze 
di quel teatro, che fu una miniera così pro- 
fittevole aache ad ingegni più ripuliti; ed ba 
comuni cogli Spagnuoli ^ cbe non dì rado 
imitò, la originalità e certo romoroio eflètto 
nella platea. Il Gozzi attinse molto aucba 
dalle Novelle arabe pérsiane ec. 

In quella guisa che r esercizio dell'ingegno 
per la frequenza de' la^t scenici e per 1' as- 
siduità con cai t' intervenivano i greci, a 
l'emulazione cbe ne derivava fui-gno forse 
le cagioni principali de' grandi, 'avanzamenii- 
clte qoeUa gentilissima e coltissinia fra le na- 
zimii fece joeir arte del teatro, così il nuovo 
genere comico-allegorìco-parodiale misto di 
maravigli oso e d'incantesimi, introdotto da 
Carlo Gozzi , e non seguito in Italia , sembra 
interamente dovuto alla rivalità che in lui 
destarono il Goldoni ed il Chiarì , applau- 
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Le commedie de})* A. diicnoprono allb 
spettatore metamorfosi iinaginarìe e favòlu«. 
Il poptdo' 06 traeva -somino- diletto , b te> ap> 
plaudtva altemeote: ^ oomiirì colli, |d co- 
loro, che, non lo'estepdo molto, soAo tanto 
piti bramosi di c*mparìr talìj.le driamaTano 
«ostn in letteratara. ■ ■ . ' ' 

In quanto alla singolarità delle Bozioni , e 
alla iaverosiinigli^nza loro, la maraviglia e 
j^li applausi, che destavano quando venivano 
recitate j gìustificlierebbero la teorica dello 
Schlegel, die abbiamo citata da prìncipiò. Oltre 
di che si consideri che il popolo di Ve- 
nezia non è il popolo d' Atene, e cbe qaesto 
pure applandiva altanmHe agli ffeeelli^ agir 
Etmitii alle Nabi e al Pinta di Aristofane ■( i) 



(i) Hanno di fatto le cominedie del Gozzi qual- 
che anulogìa con quelle di Aristofane, e parec- 
cliie ceusure che- fa Plularco al comico Ateniese 
convengono anche al Gozzi ( Vedi Sommar, del 
parHg. fra Àiisiof e Menan. — Opusc. di Plul. 
T. IV. fac. 375). Senza pariare M ttvoioso e del 
nrìrabite cbe entrambi geltatfo sp-|Heae-m«ni aa' 
loro drammi , Ari^o&ne fa apostrofe taWolui 
agli spettatori, aomii^ndema alcuno individuai- 
inentP, e non per- lodarlo. Arlecchino nel Corwa, 
mentre sta alia riva di-I- mare per osservare da 
lun({i se giugiie una galera, rivolge il cannorchia* 
le verso rudilorin, e singolarmente ne' palcholU; 
e i ca|>pollini delle signore e le loro galanterie dt- 
Tengono il bersagho de' suoi lazzi dicelisUci. Nelb 
scena perpetua dell' atto Y. delle Rane Eutipide 
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non meno strane quanto alla invenzione, seb- 
bene iniìoìtamenli' superioti per altri rispetti, 
ti concLiudei'à clie il popolo è singolarofente 
preso dal maravigli oso . e cbe le all^orìe 
polìtiche del cumiro greto aveano la stMsa 
proporzione alla capacità <|el popòto d' Ale> 
-ne, elle le' allegorie borghesi del Gozzi a 
quella del popolo veneziano dct secolo passato. 

Non è dunque àa mniavigliiusi di questi 
applausi popolari ulle (labe del Gozzi, ma 
piuttosto gli daremo nota , che egli non ne 
cercasse di più nobili ed aulnrt^voli. L'ufBcio 
di UDO scrittore dranimatico non è già di 
JÌcopini'i! scrvìtnienic e di adul.ire ({lì errori 
della mentf <■ del cuoit; del popolo, ma ài 
corieggtrli. E conceduto ad un autor comico 
dì levarsi a maggiore altfzza di quella del 
volj^, coma cb^ i.£artitleiì piii virtuosi pos? 
saDo sembrare ideali. ' 
' Qirando i costutlii tono bassi- e vili, è me- 
gUó offerire modelli, cbe cercare la lòde di 



<cd Escbilo si danno la soia pc' loro cori, e, g^a- 
dice Bacco, posano ■ Inro versi sulla stddem. 
Questa biz/arrì:! sumlglìa alk t-iiAit jiinrtclliana 
clie.il Goldoni e il Chi<in si faniiii, alle mutue 
canzonature clic ne dcrivanu , e ai hrRvi in versi 
iharleltiani, che la lam Mortiiiiin (il Chiari) ave- 
va dal» a Leandro, piirchiìgli iiiccsse premiere in 
parecchie panatelle a iTarta^li&,'oo^ Questo re 
ne morisse ■leDUmenie per gh efletti mocondriaci. 
iYedi l'Amore dalle In Mtlarpnoit, di cui parla- 
mmo oi -ora. 



ritrarre dal Vero : o aliDeno dipingere i co- 
stumi sordidi i> turpi cuii tal arte, che lo 
spetiutore geniile ne ahliia ribrezzo, td,il 
reo vergogna. È a dire lo etesso dello stile, 
« pare -die il Goz» potesse più sovente tà; 
«ordani'dfil precotto Orazio t . - . - 

" Inlerduih tdmen et vocnn cpmoedia tdlit , 
TratUBque Creme* tuinido delitigat ore ^^l) 

Koi abbiamo fino ad ora ritùtti alcuni ca- 
ratteri generali della fiabe del -Goui. Daremo 
era il tiioto' di nlconte dì qneste commedie, 
Neir Amore delle ire melarance , prima 
rappresentazione die l'A. espose al pnbbfiro, 
fu suo scopo la pai'odìa dei due nutorì dram- 
mattct Cohloiii e Ch'ari, e si f^iovò della 
«tregonei'ia e del mirabile per dilettare il 
pubblico. 

L'A. nella persona di Celio ma^o parodiò 
il'GoIdoni, e nrlU fata Morgaua il Cliiiiri. Il 
.primo erasi esercitato nel foro veneto, e il 
suo peiisiino stile teneva ancoi-a - della frase 
forense, ti Cbiari, per. alloiiLire il siil'Iinie e 
il pindarico, altro nun faceva die infilzare 
strane luelaforactìe di> <!i>gi adavne il seicento. 
Quesii poeli iiicoutraiiD sulla jc^hiu, e (aEta 
una loro sfiJa, vengono, come Uameta e Me- 
ualca, al canto alterno, ed improvvisaniu i 
«eguenii martelliaui. 



(4) Hijr*t. De art. poet. v. 
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' •» Celio{ uscendo impetuom^ a Sfor^na.^ SceU 
leratissiaia maga, ho gìk -saputo ogni tuo 
- . inganno; ma Fiutone id'' asiìsterb, 'P^* 
ioAtme, strega, maledtttdu 
' Morgana. Che parlare k il tao, iti ago (»arU- 
tano? ^OD mi pungere; perch'iati dori 
tina rabbuffata in versi martelliani , die 
ti forò morire sbavìgllando. ' 
Cetio. A me, strega (emeraris? Ti renderò 
pane per focaccia. Ti tfido in versi 
mirteluani. A te. ' 
Satb sempre tenuto' uo vano tentativo» 
SabdolO} ÌDiuutsteDie, d'-<^oi, giusiutt 
privo, 

Le tali qoali. incaute, maligne, rovioooe 
.Stregherie di Morgana cotl'alfre annes- 
se coSej 

Saranno . 



E sarb ad evidenza ogni mal operato 
Tagliato, (-arceralo, cas&ato, evacuato. 
Morgana. Oh caltivi ! A me, mago dappoco. 
Prima i-bei raggi d'oro di Febo risplen- 
dente * " 
XNverrio- piombo yile,.eil I^ptante Po- 
Dente ; 

Prima l' opaca luna.le irgeotee corna belle, 
C l' eterico ìiBpero canibieiik colle stelle. 
■ I mormoranti fiumi col lov natio cristallo 
Poggerai! nelle nuvole -sol Pegaseo cct- 
vallo 5 

Ha sprezzar non potrai, vìi ^ecvo di Pla- 
tone, 
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Del mi(i spalmato legDO le vele y .ed 
. timone. 

Celio. Ob Fata gonfia,' come una. rescicaì 
Appettami. 

Seguii'à asEoliizìóne in capo di converso, 

tiome fìa dicbiarito nel primo capoverso. 
Ninetta Principesca in. colomba cambiata 
Sia, per quanto in me conila, presto 
riipristinata ; 
£d in secondo capo, capo di conseguenza , 
Clarice e il tuo Leandro cadranno in 
indigenza, 
£ Snieralclina Mora, indebita figura, 
Per il bea giusto efictlo a tergo avrk 
r arsura. 

Morgana. Oh gofTo, goffo verseggiatore! — 
Ascoltami; voglio atterrirli. 
Con le volanti penne Icaro insuperbito 
Poggia al Ciel, sceude ai flullii garrulo, 
incauto f ardttOìi 
Sopra Ossa pos«ro, Olioifto «>pr»iMl 
Oss» ', ... 
Temerari gli Encela^j per dare al Ciel 
)a Mouft. 

-Precipitano gl'Icaii nel salso umor tpu* 
mante, ' , 

, E gli Enceladi in cenere manda ii (bl- 

gor tonante. 
' Salga Clarice ..aLTfono per tuo dolor pr»-' 
terrò,'. . ■ 

Si tramuti Tartaglia, qnal Ateone, !■ 
"' Cerro. 
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Celio. A parie ( Costei mi vuol sopraffare 
con fneiiche sttperchìcrid. Se creile di 
cacciarmi nel sacco ^ l'inganna). 
Nulla tascierò cqi'reiie settsa risposta, e 

' ' Applico a tue mendctde un valido pro-> 
testo. 1 ' 

Morgofia. Dei MODarchi di Coppé fia lìbero 

il paese ( partiva ). 
Celio f te gridava dietro ). 
' £d i0 ti ripret«^to«'.fialvis,.e.iid)e spesot 
( eiUroM J tt, 

lì Corpo ò mh fiaba-teatrale tragiebmica 
' tratta da un volgar libro' Napoletano, intì- 
totatoi to'punio dette. cuntej trattenimento 
pt-r te picciert'Ue. Sono in essa - scene serie 
e<l aticd m<%)' pateiiotie. Patttàtonc^ natio 
della ZittfMa-éd ammiraglio in questa coiu- 
róedta, vi ticnè un cai'^Uere mirabile perla 
bftniii -del SHo «tìore. 

Il Re Cervo, secc-do Gtnguéné {i)7adeni* 
pie 'ancor - ineglio a tutte te cóndizìoai di 
questo nuovo genere di spettacoli.. È un ar- 
gomento stravagante, eome gli altri presso 
che tutti cieli' A., ma somministra alcune !!• 
tuazioni di un vero comico ed bllre.di un 
veio itit(?resse. 

I^^ Figlia dell'Aria otàa V fnnatzamento 
di Semiramide è no dramma fòvoloso alle- 



(0 Biogr. univ. Artic. Charles Gozz% 



Digilized by Coogle 



95 



gorico, (li cui fu sveglialo il concetto nella 
mente dell'A. ilaHa lettiira di un^i rappreseli— 
lazioiie tiiitfyld <li I). Perirò Caidprone, inti- 
tolata: La Figlia dell' Aria ; parf prima (^t). 
Da lui tol)<e il Gozzi V idea di aiutare con 
diverbi motivi musicali Xvi espressione degl' in- 
terni sunsi di una fanciulla cresciuta (ino ai- 
quindici anni in una grotta; e gli si acco^tb 
aticera nello sciogliere il viluppo del dr-im- 
BI8. QuestH selvaggia, nnla di furtivi Atnorr, 
e rincfaìiMa dn* prioit vagiti ih un mtroj e 
p«* (fuÌDcliéì- ondi cretoititovi seQMi sAccorso 
nmsba, vi> h edncMa e protetta dalla bella 
Dee, che be manda )é proprie colombe vp- 
portatiici del eiboi Un gi>aode dell'Assiria, 
Mennone, commosso dalle pietose grida, cLe 
raetleva quella i'inritilla , atterra la (èrre* 
polla dell'antro, Wesce la Figlia dell'Aria 
tuiia splendente dì bellezza, e spirante un'avi- 
dissima voluttà; ma piena ad un tempo dr- 
fierìssimo orgoglio. Mennone, al primo ve-- 
derla, ne innamora perdutamente. Ella pOi-e 
e presa di lui non tanto per gratitudine , 
(jtianto pel vago aspetto e leggiadro di quel- 
l'uomo; ma sciiltriia alla scuola di Venere, 
e con» qrgoglio la consiglia, dissimula' in 
parta ciJ» ehtf sente., e costringa F amante 



(il Calderone lasciato due opere sceiiiclie, in- 
trtolate: Figlia dell'Aria ; parte prima, e Figli* 
deiC:4friaf fuuHt seconda. 




KosU; De' poderi di < Meoiione, corrompo il 
eostumtt del vìUftggL6 eoHa licensà delle Btìe 
m^siUm.'Abhanà^aa V amiate' quando- clava' 
per dìyeaii^ «poso.;. • oSt pei- 1* aóibìzloùe 
4*ea8èr regina. Passata rapidamente dalla oscu- 
rità di Ufi antro » .«he copriva la lae illegit- 
timità, allo spleiidofe da ttofio d'Aiairìa, 
nel luomentD stesso, in oui.la &ce«a rico- 
noscere regina, uccide lo'spostt re per ven- 
dic;ire V. a^iint,e, f<'tto accecare da quello. 
MennoDC ,p co^ì iaiialzdto al soglio e al ta- 
lamo reale;, e Venere colla ìtnposizione delle 
luaai gli reaituìsre le perdute luci , afGncliè 



Semitantide^ e regni con lei. 
; A tiir solV^rire in sulla acena il carattere 
scandaloso di 4uesta donna, nella quale VA. 
volle per^onilìciirti il' visio con tutte le sue 
apparenze BCiliuitrici , ^li oppose quello dì 
Melinone, cumpiune delta virtù. Le sciagure 
di quuìlo sono appunto una punizione di Mi- 
DCiva, la (Ju'^ile aveva po^to Tiresia custode 
all'antro e un severo divieto d'apiirlo. Men- 
rione è il più valoroso e fedele capìiano di 
r^inó ; il cuere più scliìclto ed ingenuo, e 
l'A. lo fa; pollare in sul teatro, e sin(;nlar- 
mente nella scena, in cui è fatto cliiamare 
furtivameole e notturno nella regìa di Nino 
da Senriramide, -proprio come un predicatore, 
e l'A. ne dà la ragione nella sua prefazione, 
dicendo di. averlo ff^ito parlare cosi percb& 
per una alienazionf ( sodo sue pacuet) di 




amoroso raggio di 
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^Trattela, non si va piti ad udire queste coie 
«fa' pergami. 

^inù è dipinto violento, crudele, ingiusto, 
ìogralissimo, tiranno, volubile, superbo, in 
balìa a tuite le passioni. 

Beocliè non sia da accordarsi così di leg- 
gieri, rlie nel carattere dì Semiramide si rav- 
villi una creazione degna di Shakespeare, come 
forse parve a taluno , nondimeno non man- 
cano in qiieslo diainmp , togliendone anche 
ciò che l'A, iniilò da Calderone belle conce- 
zioni , scene calde e cbe allettano il lettore. 
jVIa quanto allo scopo morale, di cu! VA, g1 
Où 51 gran vanto nella sua prefazione , noi 
^ forte dubiliaind di concedergli questa inibita 
cor,ona, cbe egli, comi: Carlo Xil. e Na^jo- 
]eoDC, si pose in cjpo colle sue proprie mani, 
e se V andò calcando in tutte le prefazioni e 
nelle Mamorie della sua vita. 

Qualunqnc poi sia l'intento dell' A,, con- 
_ .«vderatu la debolezza della natura umana, noi 
non crediamo clic lo seduzioni del vìzio con 
tanta evidenza esposte in sulle scene dagli 
autori ed aecresciute ancora dagli attori pos- 
saao mai riuscire olili alla pabblica morale; 

("hè il vizio i<1Ictla, e la prcdicn stanca, 
Onde a mal cresce, e il buon cosiiimc manca „ (i). 

ISella Zobeide il Sismondi trova unasiina- 
-aiooej di cui nìuna lacera più il cuore, e 



(i) Marfisa bizsiwrat di C. GoxjÀ Can. 1 stan. 65. 
TOL. lu. $ 
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nondimeno crede essere impossibile clie qnesfp 
dramma faccia . m.ni Spargere una lagrima a 
persona viva. Ciò deriva, dic'cglt, dalla troppo 
rapida successione de' prodigi . die ferisco- 
no di coDtinuo la iuuigiaazione senza mai 
dar tempo agli affo lU di uascere e d'appren- 
dersi al cuore degli speitutori, e senza quest'ara 
te di preparure e disporre di lunga mano gli 
spettatori a ricevere quelle comni02Ìont che 
1-Aiitore drammatico vuole in essi desiare, 
addio efTetlo teatrale. Per dare un'idea del 
dramma, traducclanio le parole colle quali il 
Sismondi ne parla. La , principessa Zobaidc, 
rapila da un mago, fu ingannata dalla suu 
ipocrisia, e si pre&e dell'amor suo; raa que- 
sto mostro, nomato' Sinadab , non conserva 
mai più di quaranta giorni la stessa donnaj 
trascorsi i quali , la converto in una gioven- 
ca, e ne rapisce un'ultra colle sue malìe. Quel- 
le che gli h.iuno futto resistenza sono tor- 
mentate in lina -spaventosa caverna con lutti, 
ì supplizj dell'inferno. Zobeide è giunta al 
quarantesimo giorno, e gik Sinadab è riso- 
luto dì spacciarsene; per ventura essa ha catr 
tivato il cuore de( gran saoerdote -del paese, 
Abdalac, mago .non meno deà{ro del re Si- 
nadab, e questo sacerdote si sforza (}t ftr ri- 
cadere sopra del re .i snoi infernali incaote- 
«imi.- Bjyda a Zit^ieide jl carattere del 500 
Hgoso_ e il destino che la. minaccia. fa- ve- 
dere nella caverna fra le donne che hanno 
resìslito a Sinadab, la sorella e la cognata 
Ai lei, e questa scena appartiene ^gasi air ia- 
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ferao di Dante posto sul leafio. Una donna 
percorre seaza tregua la toitnosa caveina, 
porta la propiia testa in mano sospesa pei 
capali un'altra ha il seno lacerato da orri- 
bili serpi che la rodono senza posa; un'al- 
tra è mezxo trasforiaatB in uno schifoso ani- 
male; tutte parlano con onoie d(;l}a crudeltà 
e delle dissolutézze £ Sinadab. Zolieide di- 
singannata strappa alla fine dal proprio cuore 
V iiiiinagine di questo mostro; ma per sottrarsi 
at suo destino è forza di' ella non gli lasci 
traspirare di avere scoperti I suo! arlifizj. In 
questo mezzo le sopraggrungono nuove ragin-' 
ni di odiarlo. Il padre e il fratello sono giorni 
con un esercito per liberarla. Sinadàb con ua 
incantesimo li trasmuta in guisa che, non pià 
iiconoscezidosij cetra battono, uno contro l'altro, 
ed il tigliuolo uccide il padre. Zobeide dissi- 
mula ciò che ha in cuore; è chiamata da Si-' 
iiadab alla rcfcziGne, nella quale pensava que- 
sti di dalle la spumiglia die doveva mutarla 
in gioveuciì: ella ìosiÌLuÌscc dcslramente alle 
spuiiiiglie apprestate quelle datele dal Calen- 
dcr: non Zobeide, ma Sinadab è tra'^formato 
in oirido centauro con barba e coni;, lunghe, 
e ALdalac ne profitta per lumpcie [ulti i suoi 
incantesimi, lihi:rare da' iormi.'nti , c restituire 
la libertà a tutte le virlimse donne 

Ben si scorge, dice il iismondi , poche tra- 
gedie ayere situazione più terribile di quella 
di Zobeide, la quale trova le sorelle ira le 
vittime di. un marito da lei adoràto, o di 
^ella di Schemiediao suo frat^ die faii hc> 
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dso il proprio padre; ma tante maraviglie 
non lasciano uh ali' aiilore, nè allo «petetore 
il tempo ùi sentire ìa compassione; il primo 
cotre a nuovi imbrogli che egli vuole anno- 
dare o snodare^ e si spaccia con poche pa- 
role interrotte da una situazione per &è com- 
movente, (i). 

Nella fiaba chincsc leatrale tragicomica^ 
intitolata la Turandone, i tedeschi ti'ovaDO 
tali bellezze, che noi per avventura non sen- 
tiamo sì addentro , il che vuohi fors' anco 
attribuire in parte alla penna maravigliosa 
dello scrittore che tradiiccndola liberamente, 
seppe dare una più vivace tinta d' originalità 
alla strana tessitura di quel dramma. Fede- 
rico Schiller , recandolo nella sua lingua, 
molto aggiunse del suo; però che quelle scene, 
delle quali il GtJEzi accennava sommariameate 
l'ordito e ciò che dovevano contenere, aflìdaii- 
done poi |Ia esecuzione e il riempimento alla 
estemporanea facondia de' dicelisti , quelle stes- 
se libere scene, o vogliam dir dicelie, furoDQ 
tessute di proprii pensieri dallo Schiller, e 
ognuno crederà di leggieri, che il Gozzi noa 
fosse giammai da alcun attore così bene lei* 
y'HOf come da questo interprete, che dì sì lun- 
go tratto lo precedeva oel volo deir ingegno. 

Che il Oinguéné non si stanchi mai di 
lod^e la purezza dello stile di Carlo GozEÌ> 



(i) ite Za littér. du Midi de V Eur. T. }i,Tf^- 
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«Questo si può condonare ad nn foresUero^ 
a cui, per quanto sia dotto della nostra lin- 
gua, aoMo sempre didicili tali ginditj; ma 
elle desso l'A. se ne compiaccia sovente, non 
possiamo attribuire se non che al confronto 
cbe di sè faouvii con tali clic scrivevano forse 
peggio di lui. Egli usa ne' versi, e ne' luoghi 
più sostenuti parolacce così plebee, modi così 
triviali, che or» non gli udiamo piti aeppure 
nella conversazione piìi abbietta. Per dare ua 
saggio del suo versegi^iareg nel quale non gli 
accade mai di usare lingua poetica, qddnrre- 
mo qui parte della più bella scena dì qnuta' 
medeaima Turandotte. 

A T T O I I, 

Scena V. 

^lloiim, Turandot, Cnlaf, Zeliina , Adelmn^ 
Pantalone, Tartaglia, Dollari e guardie. 

Tur. ( alteramente ) Chi èj che si lusinga au- 
dficemente 
Di pcncirai' gli acuti enigmi aocoi^ 
Dopo sl.lungH esperienza j e bratna 
Miseramente di lasciar la vita t* 

Alt. Figlia , egli è qnello ; ( addita Cala/, che 
sarà attonito nel mezzo del Divano in piede) 

E ben degno sarebbe 
Che tuo sposo il scegliessi , e che finisti 
D'esporlo ni gran cimento, lacerando 
Di chi ti die' U vila il core afEilto. 



Tur. ( ilopo aver mirato e^uanto Calaff basso 
a '/-clima ) 
ZeliniFi, oli Cielo! alcun oggetto, credi. 
Nel Divan non s'espose, die destasse 
Compassione in questo sen. Costui 
Mi fa pietii. 
Zcl. ( bnsso ) Di tre facili enigmi 
Lo cariente, e terminate ornai 
D' esser crude!. 
Tur. (con sussiego , hauo ) Che dici !Lfi -mìa 
gloria t 
Temeraria , tant* osi ? 
' Adel. ( che avrà osservata Cala/ aUentamentei, 
'da sè ) 

Oh Cieli che mirol 
Nod % costai quel, cli*allji Corte mia 
* De* Carazani ud d\ vii servo io vidi , 
Qoado vivea Cheìcobad, mìo padre? 
Principe È dunque! Ab ben mei disse il core^ 
Quel cor , eh' è suo. 

- 7br. Prìncipe, desistete 

Pair impresa fatale. Al Cielo è noto, 
. Che quelle voci , clie crudel mi futino , 

' Son menzognere. Abbonimento estremo 
Cb' bo al sesso vostro, fa, eh' io mi difenda, 
Com' io so, com' io posso, a viver luagc 
Da un sesso , che abborrisco. Perchè mai 
Di quella libertà, di che disporre 
Dovrii) poter o^nun, dispor non posso? 
Chi vi «oiiducc a far, ch'io sia crudele 
Contro mia volontJi ? Se vaf;lion priegbì , 
Io m'umilio a pregarvi. Desiatele, 
^Pi'iocipc , dal ciliii'nto. ^'on tentLite 
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Il mio talento mai. Superba ' ioti» 
Di questo solo. Il Ctel mi die' in fiivorc 
Acutezza ed ingegno, [o cadrei morta. 
Se nel Divari con pubblica vergogna 

Fossi vinta il' acume. Ile, scioglietemi 
Da\ proporvì gli enigmi ; niicoia è Ictiipo, 
O piarigoi'Cte invnil la molle vostra. 
Cnl. Si beila voce, e ai bella presenta,' 
SI raro spirto , c itisiiperabii mnnle 
In una donna! Ab qunl ciroc è mai 
Nell'uoin, che mette 1» su;i vliw n riailiii» 
Per possederb ? E di i\ raro m uine 
TuraniJotte si vanta? E non iscopre. 
Che quanto i merli suoi sono maggiori, 
Cile quant* avversa è più d' esser d' uona 
moglie , 

Arder l'uomo più deve? Mille vile, 
Tuiandoile crudele, in questn s^lma 
Fossero pur. Io core avrei d' esporle 
Mille volte a un patibolo per voi. 

Zèl. ( basso a Tur. ) Ah fiicili gli enigmi per 
pietade ! 
Egli è degno di voi. 

Allei. ( a parte ) Quanta dolcezza ! - 

OL potess' esser mio ! Perchè non Seppi^ 
Ch'era Pience costui, prima che sctiìava 
Mi volesse fortuna, e in basto stdtof 
Ob quanto umor m'accende or cho lìi'è noto. 
Ch'egli è d'alio lignaggio! Ab che non manca 
Mai cora^» ad amor, (basso a Tur.) La 

glorià vostra 
Vi stia .1 corj Turandot 

J^r. ( perplessa da sè) E qucito solo 



Ha forzn dì <)estar compassìons 

In questo seii ? ( risoluta) No, superahnì 

10 deggio. 

( a Caia/ con impeto ) Temerario, al cimea- 

to l' appareccliia. 
^It. Prìocìpe , insisti ancor ? 
Cai, Signor, già i) dissi. 

Morte pretendo, o Tiirandotle in sposa. 
Alt. 11 decreto fatai dunque si legga 
Pubblicamente; egli l'adCoUi, e tvenii. 
^ Panlalonc caverà dal seno il libro della 
legge , lo Laverà , se lo porrà sul petto, 
poi alla fronte j indi lo presenterà a 
Tartaglia, il quale , gettatosi prima colla 
fronte a terra ^ lo riceverà, poscia leg- 
gerà ad alta voce.) 

■ Ogni Principe possa Tumndotte 
Pretender per Consorte ; ma dìsciolga 
Prima tre enigmi della Pnocipesaa 
Tra i Dottor nel Divano. Se gli spiega, 
L' abbia per moglie. Se non è capace , 
Sia condannato in mano del carnefice , 
Che gli tronchi la testa, siccbè muoja. 
At tremendo Confasto Ahouoi Can 
.D'eseguire il decreto afferma, e giura. 
( Terminata la lettura ^ Tartaglia bacerà 

11 libro , se lo pmrrà sul petto, e sulla 
frtmte, e lo riconsegnerà a Pantalone, 

il quàley ricevutolo coUa fronte per terra, 
si rizzerà, e lo presenterà ad Alioum , 
il qtuUe , levata una mano , gliela poiri 
sopra. ) 
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Alt. ( con sospiro ) O teggeì O mio tormen- 
to ! D' eseguirli 
Al tremendo Coiifuzio affermo, e giuro, 
( Pantalone si porrà di nuovo il libro in 
seno. Il Divcno sarà in un gran silenzio. 
Turandone si leverà in piedi.) 
Tur. ( in tuono accademico J Dimmi 9 straoien 
chi è la créatura 
D' ogui Città, d'ogpì Castello e TerrUs 
Per ogni loco ^ ed è sempre sicura ^ 
Tra.gli sconGlti, e tra ì vincenti in guerraf 
T^otissima ad ogn' uomo è sua figura, 
Cb' ella è amica di tutti io salla terra. 
Chi et^uagliai'la volesse è io gran folBa. 
Tu l'hai presente, e oon saprai chi im'ì/siede) 
Cai. ( dopo aver guardato il Cielo , in atto 
di pensare , fatto un inchino a)lla man» 
alla fronte verso Turandol. ) ■ 
Felice me, se di più oscttri enigmi 
Il pfso non mi deste, Principessa; 
Chi non suprk , che quella creatura 
D'ogni Città, d'ogni Castello e Terra, 
Che sta con tutti , ed è sicura sempre 
Tra gli sconfìtli , e tra i vittoriosi , 
Palese al mondo, che non solTre eguali, 
E eh' ho presente ( il sottrile ^ è il Sole? 
Pani. ( allegro ) Tarlagia , ci l' tia imhroccada, 
Tart. Di pianta nel mozzo. 

( Tutti i Dottori apriranno la prima 
vartii su^fllata , indi in coro ) Ottima- 
meolc. £ il Sole, è il Sole, è il Soie. 
Alt. ( allegro )-\- \^'\o , al Ci«l t' accomando t 
a* onovi enigmi. 
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Zel. { a parte ) Soccorretelo , o Numi. 
jidel. ( agittila a parte ) O Cie! , t' opponi ; 
Fa, che non - a di Turaiidotle sposo, 
lo mi sento morir. 
Tur. ( sdegnosa da set ) Che costui vinca ; 

Che.superi il mio ingegno ! Kb ncfìì fìa vero. 
"(aHo) Folle, m'ascolta pur ; spiega ì miei 
sensi. 

( si leva in piedi , 0 segue in tuono atS 

cademico.) 
' M L' -albero , in cai la vita, 
ogni novtai si perde , 

Di Vecchieiza infinita, " 

Sempre novello, e v«'de , 

Che hìanche ha le sue foglie 

Dall'una parte, e allegre; 

Brancliezza sì disciogUe ; 

Son Tiel rovescio negre. 

Stranier , dì in eoilesia 

.Qiiest' albero qual sia », ( siede ) 
'Cai. ( dopo qualche raccoglimento , e fallo il 

solito inchino.) 
Non ifdegnate , altera Donna , di' ìo 
Discìolga i vostri enigmi. Questa piaitla 
Anitcbissima , e nuova, in cui si perde 
La vita de' mortali: e c' )ib le foglie 
Bianche al di sopra, e dal rovescio negre, 
Co' gioiDi suoi, colle sue tiotti è l'anno. 
Fani. ( allegro J Tarlagia, el ga dà drenlo. 
Tari. Si , in coscienaa , di brocca di brocca. 

( Tutti i Dottori in coro, dopo aver aper- 
ta f altra carta suggellata. ) 
OuimasaeDle. È V ai^no , è Vanno, i l'auno. 
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Afiinchè il lettore possa giudicare quali li- 
conzc mìgliomlrici sì siu prese lo Schiller (i) 
tiel tradurre la Turandotte, e quittito siasi 
avvaiitiiggiato in llalia lo siile poetico dai 
tempi di Carlo Gozii lino a' nostri, e di quali 
veneri siasi venuto ralVa^sonando, rcclioremo 
qui ]ii traduzione di questa sccua , che un 
egregio amico, ad inchiesta nostra, si cooi- 
piacque di fare dalla traduzione tedesca, senza 
aver mai letto il testo del Goizt (2). 



(i) Oltre le ragioni che abbiamo accennate delift 

5 redilezione generale che i tedeschi manirestarono 
elle fiabe di C. Gozzi, ne addurremo una [);u ti- 
colare nlta a scemare la niuraviulia . che V ingegno 
di Schiller sinsi indiin^itn fino a Irudiirre ì.i Tu- 
randotte, i- qucsla è la c['i giovanili;, uclla quale 
il poeta altiiLiiniio s iiulussi; 1 un lui luoio. La 
donna, chf scrisse con iiilrnhile {^uslo c fil()S»iìa 
la storia letternria delln Germania, ci ta osser- 
vare, che „ Schiller, daiis sa prémière ìeiinesH, 
avait une verve de lalenl, une sorte d' ivreste 
de pensée qui le dirigeiiic mal „. 

De V Atlemagne. Tome II. page ii6. 
(3) Questo grazioso amico è l'aureo cav. Andrea 
Maflei di Riva, conosciuto dal pubblico, per la 
«legantissima traduzione degf Idilli di Gessaer. 
Egli intende ora a piiì grave ed ardua nnpreaa, 
la poetica versione della Messiade di Kinpstock. 

I saggi che abbiamo uditi di qilestn lavoro già 
molto avanzato fauno presagire, che una tale 
traduzione per 1' armonia e per la coltura dd 
verso molto ji accosterà atfa llUdK;deà«l!ViJd(laU> 
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SCEITA IV. 

N x z D t r A s 9 

Tur. ( dopa un lungo silenzio ) 

Cbi .si millaota 
Diradar la calìgine cfa& cda 
- I revonditi enimisiP Oli non l'ha forse 
iAmtDaéiitrato la misera pruova- 
Bi tante ' umane vittime, cfae s' oflfre 
Volontario alla morte? 

^Alt. ( additando Cai. che attonito arrestm 
a mezzo il Divano ) 

Eccolo, o figlia! 
Egli s' è tal , che la proterva mente 
Ammollir li dovrebl^e! o figlia mia. 
Cedi , deb cedi al tuo padre e sìgDore , 
Non perigliarlo al duro esperimento. 

iTiir. (osservanth Calaf, sommessa a Zel.} 
O Cìel ! 

'Zel. Cbe bai, reinaP 

\Tur. O mìa Zelima, 

Una pietà di questo giovitìetto 

Mi disarma ogni sdegocj unqua non vidi 

Cbi piìi di lui 

Zel. Seconda \\ tuo pietoso 

Sentimento, t'arrenili al geaìtore, 
E tre facili cnimmi 

Tur. E la mia idma 
Così poai itt ob^li|i? 



top 

^del. ( maraviglìanào Ji-a sè ) 

Sogno o delivo ? 
Non è questi I' amabile valetto , 
Cfae nelt' antica mia regìa seiVia 
CairoLardo mio paitre? E};ti io PekinoT 
Egli fif;Iìo ili le ? Bl'd mei dicevi* 
O prc:iago mio cor ! 

Tur. l'i enee, in' discolia — 

Svia dal perisier \a teinei-ariii impresa^ 
Abbandona il divan, seri)» la caia 
Vita alln glori:), ^1 genitore, al regno. 
Sallo il C-iel s'io crudele animo allierglii. 
Salto il Ciel s'io mi soti qual la bugìai'da 
Voce mi grida. Libei'l'< d.-sio, 
Nuir alti-o; e questo dritto oli" l;> nia:)re 
Infteuera nel giviAho aV pri mcscliino 

mortali, io difèndo, io clit; pur sona 
Figlia* di i-e. Per tulla Asia non veggio, 
Cbe sotto ferrea tir^mnìa df>1crsi 
La schiava donna, e di à forte 

Stringemi il cor 1' orriljile'aervaR,°io, 
Cfai* a la vendetta il duro animu intend* 
Nell'orgoglio dell'uom, ini «u K alflilta 
Altro non Awnntag^fiia , cbe l'impulso 
Di un feroce vigor Me la natura 
Favorò d" intelìetlo, onde la cara 
Libertà m'a^sccuri. Odio l'insan» 
Superbir dell'iniquo, odio Tardità- 
Licenza onde si piace invi^ivi'oiido 
Ndle cose più beli'' : e s** natura 
Me di forme abbellir volle e di senno-, 
Stenderà sua ragion questo superbo 
Sulla mia liberUi ? Non è di. un solo 
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La bellezza, c di- tutti , e come il Sole, 
Alma dei inondo, fonte della luce, 
E dcs'ianza di lutti gli ^^uardi. 

Cai. Spirto siililime in peregrine membra! 
Oli tìa l'Ile a In mortai vita perdoni 
Per le, donna coleste'? Oh non si crede 
Alla naufraf^a nive il metcatante, 
E non afiTrontu pei' minor tesoro 
L'infinito elemento? E la belleuia, 
Questo dono del Ciel, senza periglio 
Olierranno i ntortali?, O mìa reitia , 
Tu-cnidele non sei, ma non t'offenda 
CIm al divino tuo volto aki le ciglia; 
Tu. n' bai fisso il valor , tu la speranta 
Solo «opratici ne schiudi, io tal mi sono, 
E per te quésta- vita, ove pur fnsse. 
Mille volte dare!. 

Zel. ( sommessa a Turandotte ) ' 
Ij' odi 5 o reina ? 
Deh! tre facili enìmmi; egli n' è deguo. 

^del. (fra si-) Giovinetto gentile, oh t'avess'io 
fiiooiiusciuto nel tempo felice 
Della mia libertà ! Misera^ io ardo 
Keìla fìumma d' amor 1 Alma , fa core ; 
Won è morta ogni speme, (a Tur.) O Prin- 
cipessa , 

Ove la tua virtù? pensa a la fama! 
Tur. (frase } E costui condurramroi alla pie- 
tade? 

rioD mai, Don mai — ( forte ) T' appresta^ 

o tracotante, 
m perigUoio passo. 
Alt. E vuoi di forza . . . 
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Cai. TuKmdotte, o là morte. 
Alt. Or via, si legga 

L'esecrala sentenza, odila, e treinn. 

( Tanaglia trae dai seno un ìiLro, lo 
bacia , e dopo c,,rj alteggiamenli religio- 
si ^ lo cmise^ita a l'anCatonc , che Va- 
pre, .. /..ffi.; 
M Chi tJe-ui;'i(; riifaiidnlte in moglie 
SolvH lie (.'iiiinriti per colui convegno, 
Che se tenta 1' inipri sa e li discio^Iie , 
Tellina la sposa e colla sposa il regno : 
Ma se nrl punto, che devria , nun coelic , 
E ^;1Ì fallisce a tanta oprii 1 ini;ef^iio , 
Mnoja di scure, e ati le poite infìsso 
Penda il suo capo diilli; membra scisso.'» 
(Dopo farif Junzioni , lo porge ad At^ 
tonni pel giitrarìKii/o ) 
Alt. O sanguinosa ! o mio tormento ! — 

Giuro ( I ), che shi-'ì pimo ofim suo dcl'o ! 
( Fatto ciò , TarlugUa lo ripone in seno, 
e , dopo un silenzio universale , Tur. sì 
alza e declama) \ 
*» Ditnnii quaV è la portentosa pianta 
Dove r intera umanità si perde p 
Ora è squallida tattai or tiitla qoanta 
Vigoreggia di fiori e sì rinverde; 
Ballo cosi dì gioveotii. s' ammanta 
Come dispoglia la vagheun e il ' verde} 
Dall'una parte ha lucide le fronde» 



(i) La traduzitme ledeAca dice: giura pet cap9 
di J?0X' 
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Dall'altra tenebrose, e le nascbnde. — 
Cai. (dopo avervi pensato sopra , colla testa 
eretta ) 

Me felicf, o reina, ove non irovi 
Più (iifTuili etiimmi! — Il portentoso 
Albore , che s' innova ogni momento , 
Glie Itirenii lia le foglie e tenebrose, ' ■ 
Ove dilegua ogni essere vivente, 
È — r unno co' suoi giorni e colle notti. — 
. Pant. (allegro) Còllo, còlto per Dio! 

Tari. Graxie agli Dei ! (i Dottori aprono U 
primo viglietto ) 
É 1' «nno , è l' aniiQ ( musica ) 
Alt. Favorite, o DUini . 

Quest' altre esperimento. 
Zel. (fra sé) O ciel, l'assirti! 
Adel. (fra sè ) Misera Adelma ! ornai poco 
ti resta 
pi sperapza e di vita! 
Tur. ( accesa in isdegno ) 

Ob noi» s'allegri 
Di brevissimo riso : pdaoai e solva. 
(s'alza come prima e declama) 
. w Conosci l'Adamante, 
Che di luce natia tuRo s'accende? 
Diverso ad <^d' istante 
Tremola , brilla e splende j 
Kacchiuso in breve giro 
Tutte le cose abbraccia; 
ilii lui si pinge l'infinito empirò. 
Ogni cosa creata a lai s'aifuccia, 
E sovente la luce onde Saiomcggia 
Soverchia quella, cbe ^el del vagheg^a. 
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Cai. ( comt sopra ) 
Non t' sdirai' , rei'na , ore la mente 
Dell' cnimma ti solva. U prezioso 
Adamante ; che stretto in bi-eve f;Ìro 
Circoscrive l' immenso^ e pi^ locente 
Delle stelle e degli astri arde talora , 
É — l' occhio i 11 tuo divino occliìo, o reinBj 
Che nel foco d' amor tatto m' ecceade. 



L' jiugeUino heìverde 



II Goezi voleva impor fine alla sua carriera 
Rabesca con questa commedia. Quindi non. 
risparmiò cosa percliè riuscisse faceta e po- 
polafe. Diamone iin stinto. Il (ilo di rjiicsta 
commedia si rappiccu alle si rane inelanioifosi 
delle Tre melarance. TiUtiiRÌtn, re di Moii- 
terotondo , dopo dìciotl' ncint A't gnena, tor- 
na alla reggia, e vi trova (|iiasi le strsst? scia- 
gure, cbe aspelt:ivatio in Argo Agamennone. 
Se non che, nell' «-"cnza dell' Ali ide — Tar- 
taglia, Egisto — BHgliclIii aveva sedotto non 
già la moglie, ma Tartaglisna, vercliia regina 
de' Tarocchi e madre di ce Tartaglia. Questa 
tristissimn sdentata, presa da decrepito amore 
per Brigliella , poeta indovino e cabalista, 
ordisce con luì un' atroce calunnia alt» nuora 
Ninetta , lasciata incìnta dal re suo figliuolo. 
A hii Tartagliona scrive, che Ninetta partorì 
due cani muferlf^ ed ingiunge b pQDlalooe-, 
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■ministro Hi Slato, di scannate ì due gemelli, 
che la reginu avev;i dato in luce, e, di sep- 
pclliil» viva. I^tUilaloiie, temperando la cru- 
deltà del deerelo, cuciti i gemelli in una tela 
incerata, gli abbandona io balla delle onde. 
Smeraldina lì raccoglie e gli ulleva tu nna 
bottega di salsieciaju.' Il marito Truiruldino^ 
dopo 18 anni, gli sericei;) come bastardi. 
Bcu/,0 e Barburinii, clic iTìhio i due f;cnielli, 
i>l!(.ii-cliè f\(idnvuno n lur Icgi.a [>c' tjiso^in dcll.i 
casii, boU-viiriD Icggni'e ìiitiL'Uie i lilni, d<;i 
qutili i pulalivi loro fa'eiiitori si valevano pei- 
invi)!j;ere i ialailii ■. >•> presuppone flie sieno 
libri de'fdoiofi irioderui. Le dottiine loro en- 
trano ne' capi gioM iiili de' nostri gemelli; i 
quali ammetlono soprattutto il sìbtt'ma diElve- 
zio, che r amor proprio sia il motore di lutle 
le Dmane opere. L'intento dell' A. è di paro- 
diare quel sistemai e lo consegue assai pia- 
cevolmente colle massime che egli fa spac- 
care a' suoi gemelli A questo mòdo appunto 
Aristofane derideva la doltrloa.di Socrate^ 
Altrove I' A. usa Io stesso artificio per vol- 
gere io ridicolo le opinioui d'altri filosofi 

yeBgpno poi le mirabilia della commedia. 
Benztre Barbarina, cacciati dì imsa Truffai' 
dina, e abbandonati a lè, invocano tutti gli 
ajutì della fiiospGa, caa angustiati da' bisógni, 
comincia la ragazza a raltìepidit-si nel suo 
amore della scienza, e sì rimbeccano a vicen- 
da, uno dì poca costanza, l'altro di osiina-> 
2Ìone. Mentre ooà si garriscono , scappano 
fuori tremuoti^ prodi^ ed oscuriti > e tìi ^ui- 



stiooe è troncat). Calmon, Te de'RimuIacn^ 

antica statua morale , Calmon grjda t 

te Barbarina Iia ]'ai;ìon : Renzo, apri gli occhi, u 

E qui fa una sua lunga intemerata pei' 
convertir Renzo. Gli fa a sapere com' egli 
stesso, 4^0 anni addietro, pensasse al suo 
modoi e romf; i) cuore e le iiwmbra gli 
s' iiii]ii*-ti!.;,i;iT) (icr Csisligo. Qui i miracoli «Ì 
ucciiviiìl iTni , lij sliUiiu pnrl.iiJ'.j c s'iuuaiiin- 
runo^ L' A. , [.itT trarre il popoiu dfUt; piìi 
rsmolfi contrade di Veneziii al teatro, s'avvi- 
sò di pcrre in sulle |cene Biuba e suoi eum- 
pagni, statue del campo de' mori <li quella 
cillà , e i cerretani di piazzn. Cappello e Ci- 
golotti convertiti in istatue. l.' nugcllitio bei- 
verde reca da desinare a F^inetta, sepolta 
sotto il buco della scafa, e vaglicggia Bar- 
J>arina, Vi hanno e pomi che cambino, ed 
ac(]ua d' oro che suona e balb. Renzo e 
TruHìildiiio, che ne vanno alla conquista, 
sono spaventati dalle belve che vegliano ■ 
guardia di quel tesoro, e dalla porta d) feirr» 
cbe, serrandosi al petto di chi osa varcarla^ 

getta -{jli audaci a terra morii . . .- 

Ma non d basta la flemma a narrare per filo 
tali biszarrìe. 

I titoli delle altre commedie sono ì seguenti* 
La Principessa filosofa-^ la 'Donna serpen- 
te; la y.oheide ; Xeini, re dei genj , ossia /« 
S<-r\'a fedi le — La Donna fendh.it'ya — // 
Pubblico Secreto — ito, e Narciso — La 
X>onna contraria al Consiglio — La yedwa 
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del Malabar, o sia ¥ Impero de* costumi, . 
tragedia del signor Leniierre. 

Si po>e poi l'A a deFivarDe altre dalla 
minier;! inesausta del Teatro spagnuolo e sono 
le seguenti: 

La vcn^anza e.n el Despenno, y tirano de 
Ifavarra, ilì D. Giovanni di \liilos l'ragoso — 
La caduta di Donna Jihira, regina di 'Na~ 
parrà — La Punizione nel precipizio — It 
moro di corpo bianco, o sìa lo scìucivo del 
proprio onore, di Don Giuseppe Canizcirez — 
La Donna innamorata da vero, tratta da 
Don Fedro da L'rdiirtal;is, Ci>mmedia spa- 
giiLiola. senzn nome d'autore — Bianca Coni, 
di ^hlfif ossia Jl maritaggio per vendetta, 
di Don Francesco de lloxas, intitolitta Cu- 
sarse para veji^arse — // montanaro Don 
Giovanni Pasquale, dal morrtiignese di Don 
Jov.in Pascal — La figlia dtll' Aria , o sia 
L^ innalzamento di Semiramide, di Don l'edro 
Calderone — Il metafisico, o sia amore e 
l' amicizia alla prova: Tcfpera è forse di Terso 
da Molina, o d'Agostino Moreto — Anni- 
hak. Duca di Àlene, sotto il titolo: Il 
fentore del proprio aerovia — La 'ittaìia 
della voix, dì Don Agostino Moreto — Zo 
que puede là appreheiuion — Amore atsoici- 
glia il cervello, dì Don Giuseppe Canisarez — 
Oiior dà intiendimenio. Imitò ancTie la Posi- 
lipeata di Miisilio Repone, e più altre. 

Il Gozzi che nella prima gioventù ad al- 
tro non aveva posto 1' animo seriiitnenle, se 
B«D cUe allo Mudie de' nostri serittori , e 
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massime de* poeti che si dicono del buon 
terapo, sebbene più tardi, nel teairo , e tieìie 
memorie inutili, lembiassu averi: alTulto per- 
duto quel natio sapore, nelle prime poesìe 
però , die* prova de' progressi che aveva faiti 
nella imitazione dello stile e della festivitìi di 
quegli antichi. Come abMam detto di suo 
fratello, egli pure si fe' campione de' modi 
toscani nella compagnia de^ Granellescbi , 
e tolse a combattere, [irima ancora di por 
inaDO alle fiabe e alle commedie, il pessimo 
stile del Chiari e del Goldoni. Quasi ogni dì 
li bezzicava alla sfuggita, come fece .ne' tS'u- 
dori iT Imeneo, nell' Introduzione agli atti 
GraneLleschi , in un ditirambo, in sonetti 
cti in altre legi^icri poesie, fino a che venne 
con essi a groi nata In campo apeito cdla 
Ihrtdim drgV injjussi per l' anno bisestile 
l'jÓ^. Dedicò (jueslo poema satirico, diviso 
in due canti, all'amico suo Diinicilo Farsetti, 
che lo fece stampare in Parigi. Goldoni ri- 
spose in terzine, ma rimase troppo al <!i 
£Olto del Gozzi e nella lingua, e nella finezza 
e nel garbo della satira e del ridicolo. W ab. 
Pietro Chiari scrisse cgh pure un libro inti- 
tolato; // Genio c costumi del secolo. E 
Placido Bordoni ua altro col titolo di Nuo- 
ro Secreto. Il Gozzi rintuzzò questi assalti io 
un libretto di i ^5 fecce. Fogli sopra alcune 
massime del Genio e costimi del secolo con- 
tro a' poeti Nufftez de' nostri tempi. Venei. 
1^61 pel Colombani. Comiocia questo liber- 
coletto con due Korrili e ladra epistole ai 



pouli suoi avversiirj , cìis egli cliiama poi 
sempre Del decorso del libro poeti NugneZj ' 
e Nugnezinì e Nugaezonì , denvaiido questa 
àppellazìone dal Gii Btae di SaotHUnò, cbe ' 
r aveva data ad altri ' poeti spagouoli cbe 
secondo il Gosxij erano dell' umore de* suoi 
avrerser}. Id questi otto fogli scritti eoo bella - 
dtsinvohun 1* A. si difende dalle atcose del 
Chiarì e consorti, altre ne ritoreo cbntro di' 
essi, e 1ì biasima soprattutto perchè si arre- ' 
battìno con ogni sorta di argomenti onde' 
porre in disonore lo stadio degli antichi 
Toscani. 'Si difende .centro 1* accusa dì sola 
essere grammatico / di usare voci rancide^ e 
di dar Dell'oscuro. Nel foglio i.l'A. narrale 
cagioni per le quali scrisse la Tarlana. Nel 2. - 
i discorsi, le riflessioni, e i numerosi effètti 
che produsse la Tailana. IVel 3. parla delle 
orme onde fu assalita la Tartana e il suo au- 
tore da' poeti Nugnez e d' allre cose necessa- 
rie a sapersi. Nel si vifeiiscono cinque dubbi 
proposti contro un poeta Kugnez nella gaz- 
aeltii veneta. Nel 5. ci narra che sia l'acca- 
demia Granellesca; coin' ella si sdegnasse al- 
l' apparire del Aiiwo Secreto del Nugnezino- 
petulante; e di alcune batterie granellebche e 
de' colloquii e dell'alleanza che fecero initieme 
i poeti Niignez prima nimiei tra essi, e di- 
parecchie loro mozioni di guerra ofTensiva e 
difensiva. Nel 6. ... È da sapersi, innanzi 
tratto, che il Chiari tradusse un libro di un 
anonimo francese intitolato : fi Genio e costumi 
del tecolo. Ora il Goz:;^ in t[U£8to sesto fo-- 
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glio racconta le osservazioni c!ie aiidà facetido 
nel coatt-onlai'e II testo dell' aponimo eoa la 
iruduzione del Nagncx, dalle quali si racco- 
glie cbe il CbiaH riimttava il tetto a' suo 
senno, onde- n* uscisse !' apologia della aua 
maniera di scrìvere s la tntira di quella del 
Gozzi. Nel -7. ci racceotn VA. corae incomin- 
ciasse a cantare , passeggiando lungo le rive 
dèi fiume Meduna, cerrì fiammenti poetici 
di parele e non di cose ( di ciò era cenaiiialo 
da* suoi avversnrj ed egli sa ne rideva ) Que- 
*ti frammenti, traiti dalla Mnrfisa bizzarrn, 
poema inedito del!' A. rlio abhi.imo gi'i citalo, 
dimoittrano una giando fai-ilità di sihicclie- ■ 
i-are 5 di limaie, di !Hiir(H!i'f.'giiire , e danno 
la beri» alle tonte opere del Ciliari. 11 fuglìo 
finisce eoo una leltein, die 1" A. !inf;i; di ri- 
cevere da un Beminiiristn, Neil' H ed uliiino 
loglio l'A. fa una sua Itin^liissima risposta al 
£cminartst:i , e gli suggerisce libri da leggere, 
studi da fare, quali esempi da seguire, quali da 
fuggire, e segue a lietlegginre i poveri Nu- 
gnez. K finisce il Iflìincoìo ton un iiilerrogu- 
torio colie rispettive l isposte, Dcii si vede cnnwi 
tali libri non ro^i^taIln all' analisi , e noi le 
diftmo talvolta per mostrare come il Gozzi 
fòcesse sovente d'una mosca un elefante, e 
desse in ciampanrlte. 

Tradusse iii vmi sciolti tnlte le satire di 
Boile.m con note e con un'apologia del- 
l'-iutore francetie e del traduttore , alla quale 
pose il bizzarra titolo di Ululati t^logetici. 
Il GìDguéaé dice cbe io questo scrìtto- vi > 



Iianno buone ragioni , '^ui ne eont pas déS 
hurlt-mens ( i ). 

NoD monta il parlale di un poema mo- 
rale e siUirico di settecento versi a un bel 
rirca, inlilolato Astrazione^ £ taceremo pure- 
della Marfisa bizzarra, poema faceto in ot- 
tava rima di X(I, canti. Scrisse altresì 1' A. 
due canti di altro poema in ottava rima in- 
titolato : [l ratto delle fanciulle Castellane. 
Più altre brevi scritture ciitiulie , srttiricbe , 
ed accade miche, le pili in versi, e un Sa^o 
di undici novelle in prosa enlraao nella col-, 
lezione delle sue opere, niuna delle quali è 
più letta oggidì da veruno. 

Gli scrittori tedescbi e francesi , come gi!t 
abbiamo notatQ , sono più liberali di lodi 
verso il Gozzi. Ecco ìn tjual modo il Gin-, 
guéiie parli delle Memorie inutili della vita 
di Carlo Gozzi. « Malbeureusement dans plu- 
stcurs pariies de l'ouTrage, il oe juslifìu peut- 
étre que trop ce tilre. Ils sont en géuéral . 
ecrits avec une faàlité, une grace souteoue 
e( beaucoup d'abandòn (''e questo spesso so- 
verchio ). Les prémiers de'tails sue sa famill^ 
«nr lui mème, son édocatiou, les gradations 
saccessiv.es de la i-uine commune Aont plein» 
de vérìté et d'intéj fit ; mais torsqu'il en vìent 
k sa vie prèsque domeslique avec la troupe 
de Sacchi, à leurs brouillcries , à leurs rac- 
co mmodemeats, aux inti-igues de M."^^ Ricci, 



;"i la fix'iitiic de Grattacol , et ìi tonte l'iiis- 
toia' di! sa romeilie (Ics Drogitcs d'twiour , 
il y a IÌj , duiis mi volumi; pi èsqu' cnlier de 
telles superfluilus , que l' enniii gagnc , ci 
qu' au Leu de n'éti e qu' inutile , ccUe leclure 
devient infime nuÌMblc h l'idée que l'on ai- 
mait à conserver de I'Ud des esprits les plus 
fios, les plus pécétraoU, de l'un des évrì- 
vaius les ploB originaux CC les plus ve'ritabl&< 
nent italiens de ces derniers temps. w (i). 

É cnrioso il Contrappone a queste, ullime 
parole del (^oguéné qadle del Sismondi , in 
cui egli giudica, clie le commedie del Cozzi 
non sono d' indole italiana , e i^ie più presto ai ■ 
credercbbcjo opera di qiinlrlie tedesco. L op- 
pojizione de' giudizj è soggetto aggradevole 
e instruUivo di studio a chi legge la storia 
letteraria 5 però abbiamo stimato opportuno- 
di osservare sotio quali diversi aspetti i crì- 
tici stranieri abbiauo consideralo il teatro dì 
Carlo Gozzi. 

Le scene ch'egli dflìdava a' suoi improvvi- 
satori, dice il Sismondi (1), erano preparate, 
ed abbozzate così panìiamfntc die non po- 
tessero quelli prendere errore nè in quanto 
all'ioteuto a cui volevano esser dirette le 
loro parole, oè io quanto alla quEdità d^e 



(1) Blog, uniii. Tom. XVHI , art, Cbarles Goziì, 
pag, aSe -^Sy. 

(1) De la liltérature du Midi de l'Europe , 
T«in. U , pag. 393. 

T. I». $ 



raa 



piacevolezze Inro , in quanto alP effetto cht 
dovevano produrre. I penonaggi serii erano 
f»lIocati in sUuiizìodì diffìcili, cbe destavano 
sempre 1* iotei'esse della carìosità , e spesso ■ 
qiaeUo cbe proviene dal carattere. Talvolta il 
Joro parlare £ice.rasi commovente', e tal altra t - 
teneri e appaMÌonati moti erano espressi con 
una poesia che Veniva dal caore ; ma piò so* ' 
-venie passavasi da maraviglia in maraviglia, • • 
l'aspettativa e la curiositi facevano tiitto l'in- . 
tere&se della rappresentazione ; ond^ altri si 
indurrebbe quasi a credere cbe gli atti delle 
facoltà dell'animo spìnti a un certo grado 
s'impediscano mutuamente, e che l'imagi- 
nazione smodatamente esercitata noccia alla 
sensibilità. Difatti l'imaginazione nodrita nel 
regno delle fate fa quasi tutta l' essenza di 
questi drammi ; quindi non trova luogo l'af- 
fetto; perchè l'affetto non può procedere da 
una passione cbe non si può tenere per vera, 
perchè l'incalzante successione di nodi , e dì. 
(cioglimenli miracolosi non concede veder 
di mezzo alla barrasca degli avvenimenti . 
quella del cuore , e allo stesso modo in tali 
drammi non ci avveniamo ma! ad un passo 
.mbitme, il quale stampi di se una profonda 
impressione nel onore. Tutto sì' liduce adon- 
me alla curiositi, |a quale essendo molto 
allettata, non a stanchiamo sì facilmente dal 
leggere i drammi del Gozzi. 

fi Sismondi deplora altresì , cbe le |na- 
■cbere abbiano perduto in queste. fiabe la 
loKrnatBn individucds, e ti ranunorìca là»- 
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golarmante per la perdila del Pantalone , del 
quale egli si compiaceva, scorgendovi un te- 
slimonio della lealtà , della semplicità ».£ del 
boon cnore degli antichi mercadanti vene- 
ziani; ma, te il Sinnondi aTCBie letto o ri- 
cordato il Corvo, ove FnttaiDne sostiene uiia 
parte coù affettaoaa e leale, si sarebbe forae 
astenuto da un lamento , ciie , se fosse me< 
glio fondato, sarebbe certo niAìltssimo. Lo 
Schlegel (i) poi , la cui penetrazione scorge 



(i) „ L'ammirazione universale ch'eccitò Gol- 
doni , fece scapitare le commedie con msachere; 
nondimeno, sicconie si trovava allora in Tenesìa 
una compagnia d'attori rinomatiasiiai in questo 
genere. Gozzi volle sostenerla. Questo autore 
diede la forma drammatica a veri raccouti di 
Fate , e vi fece camminar di fronte una parte 
seria e poetica con una parte grottesca, ove 
tutte le maschere avevano J loro pieno svilup- 
po : simili commedie sono d'un effetto il più 
grande che mai. Sono esso ordite con estremo 
ardimento ; l' invenzione è piuttosto originale che 
romantica, e tuttavia sono in Italia ie sole con)- 
posizioni drammatiche ove regnino i sentimenti 
dell' onore, e dell'amore. L'esecuzione poco elu- 
cubrata di queste commedie dà loi-o l' aspetto 
d' un abbozzo tirato giù come la penna getta : 
ina tale abbozzo è pieno d' immaginazione , i' 
tratti ne sono fermi e robusti, tutti i colori vivi 
e spiccati , e gh oggetti ch'esso rappresenta, 
ctjpiscono per modo la fantasia , che il popolo 
vi pigh'a grandissimo diletto : Uonde Gozzi cUce- 
ndìe ì fUoi coapatrìotU anurano il gn^ltwdo.-,^ 
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non di rado nelle opere d'ingegno alcuna 
cesa che gli altri non videro, vago altresì 
di nuove combimiùoni di concetti, e dì tro- 
vare fra le arti novelle coiTelasioni , tra le 
maacliere delle commedie del GobÌ., che usa- 
no le frasi plebee e comuni ne' loro dialetti, 
e i suoi personaggi set) che parlaBO, e so- 
vente in versi., il Ungaaggio di non volgari 
passioni, ravvisa ub contrasto che avrdbtw 
potuto efisere fèrtile dì maggiori effetti, se 
lo stesso Gozzi avesse potuto accorgersene e 
venlirne tutto il pregio. 11 cnntrasto è in que- 
sto, che la parte bassa e prosastica della 
vita umana osserva la parte nobile e poeti- 
ca , e sì pone a parodiarla. Concepimento 
tanto piìi ingegnoso e più vero riferito a 
Carlo Gozzi, quanto che tutta la vita, le pa- 
iole e gli •cKÌiti dì leu , in vista contegnosa 



„ Dopo cbe questo autore, ebbe, come a dire, 
e&austo le novelle orìeBta]i,si diede a rifare al- 
cune commedie spaguuole, e spezialmente quelle 
dLCalderon; ma fu di ^ran Ainga meno, felic* 
in, qufiSli nuovi tentalìvi. Il suo pennello duro 
c rozzo .non poteva rendere il fresco e traspa- 
rènte colorito d'una poesia eterea ; egli ne fece 
Si>iiriie i toi;chi leggieri e le molli gradazioni ; 
ì suoi goffi personaggi groltesclii davano un certo 
che di pesante e <£ puntellato alla sua fòvola, 
laddove il brio del Gradose ( bufiinie »agiuio- 
lo,) ha molb^ più di delicatMRa ■ <S»rsa M 
leitwk dtvm. ai A. W- Sehicgei. Tmdua, it. 
di <S. Ghmtrdiai. 21 II..fiuii 3o-3i.. . 
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t severo, ia fiiMi riaolotÌMimD motteggfafrt 
e boflbn^ f arano appunto una perpetoa pa- 
rodia, per dirlo al modo dello Scbiegel, àeSm 
parte nobile e poetica delln vita timntia (i). 

Ma , per lasciare i giiiHizj altrui c som- 
mariamente conchiudere toì nostro , tliremo 
che il Gozzi nelle sue poesie berniiiscbe e 
ne' suoi scritti polemici mostra un disoreto 
sentoie di lin^na e una penna disinvoIlSf 
romechÌ! da (ulte quelle facili ciiince non s| 
ricolga un pensìcra al mondo, nè nna riflcs- 
.tione, cbe sia nuova o non ovvia. Quando 
poi l'A. vide le sue proae e i suoi versi re- 
stare senza quella Inde che ne alicndevn^ 
stimolate anche dal fivorc che avevano il 
Goldoni ed il Chiari in sulle scene, voltò 
pure la vela al teatro, e le opere cbe 



(i) E !:. Siaci dice : „ Gn/zì , le riv.tl <Ì<ì Gol- 
den, i, ì.iea phis dori-iiialit^ d^ns ses cniiu.o- 
sitions , uUes resacinlilent liien innin^ A dvs co- 
inédics rcgulières. 11 a pris sou piii'ti do sr Jivrcr 
francliciiient au genìe ilnlìen, de rcprésciUer des 
coiites de fees , de niéler les boun'onnerie^s , Ics 
arleqtiin;ides au merveilleui: des poémes; de n'iini- 
ter eu rrcn la uuture , innis de se laisser aller 
aux CiiiLnisies de la gaielé cornine nux chimères 
de 1^ feerie , et d' enlraìiier de loules les uia- 
nières 1 ésprit au-delà des bornes de ce qui te 
passe daos le monde. Il eut un succès prodn 
gieux daxts san teiiips, et pent-étre est-ìL l'aa- 
leur comiquc doat le genre eoavient le misui 
irimagination itAlìfliuie'f, T 



-«risse per queefo farono assai > e attestaiM 
molta potenza di feataaìa, sebbene bbrìglìata 
c senza legge. 

In quanto poi alla lingua e allo stile, o 
gli autor» ne' quali aveva tanto studiato noQ 
gK oflèrissero modello di verso drammatico , 
■ o la sperienza gli avesse insegnato a dispe- 
rare di piacere a' concittadini in que' tfmpi 
di gusto depravato col buono stile, o fosse 
furia di comporre , o fossero tutte iusieme 
queste cagioni, certo è , che egli precipitò in 
un vìlissimo ed insoflbribile impasto distile; 
e non è meno certo cbe, tolta quella fann 
tagia di cui abbiam detto, fu ignudo di tutt« 
'qoelle doli , cbe si richiedono in uno scrH* 
.tare a &r sì, cbe egli aUetti, e digiuno di 
.ogni sapere cbe pi^r gli è necessario affinchè 
istruisca. Tutte le opere m verso ed in prosa 
di' Carlo Gozxi nnlla racdùudouD, che att^. 
stt nè lo stato delle cognizioni , nh la filo- 
sofia generale della età, nell^ quale furono, 
dettate (i). 



(i) Gileremo qui un passo dì una prefazione 
^ell' A. , dal quale apparirà siocome ancbe ia 
leoTicB fosse il Gozù un difensore dell' ignoran- 
za e della barbarie , un fi-anco partigiano del- 
l' osearantismo. 

■ ■ „ Mon ho riguardo a dire cbe , se mai avve- 
nisse , cbe un pubblico ne' suoi teatrali dìverlì- 
inenti concessi da' principi , come necessarj . sì 
riducesse universaliiiente a intendere , e a go- 
dere le sole «pere colte e sublimi, « a dispre* 



Ga ruota del tempo le trasse insieme con 
tante altre dì assai diversa natura nelL* irre- 
Irenabile suo giro; e noi ne abbiamo parla- 
to per la ragione del tempo in cbe furono 
scrilte e per nolarc una strana anomalia 
letteraria. 

Ciò cbe principalfuente ci ha indotto ad 
alzare un piccolo monumento storico alla 
memoria di questo mezzo secolo furono i 
germi fecondi cbe si trovano sparsi io quast 
tutti ì libri di questa età. È difficile cbe la 
iacIemenEa della stagione li faccia tutti mar- 
cire sotto il terreno cbe ti ricopre. La pene- 
trazione dell'occhio intt-llettuale di un lettera 
fUosofo ns considera con compiacenza il fu- 
ioro germogliare , e ne' grani sepolti , eh» 
^«spettano i tepidi fiati di primavera, vede 
Jl rigoglio delle messi avvenire. Sebbene in 
Italia meno forse che altrove, tale è nondi- 
tneno T indole generate deBa letteratura del- 
l' ultimo mezzo secolo j la quale non è piik 



zare e ad .-ibbandonare le capricciosamente fa- 
cete e semplici , e intelligibili a ciascheduno^ 
allora sarà, cbe i principi dovranno temere, 
che i loro popoli sieuo stati più corrotti , ch« 
educali;, ed avranno ninggior «(.'cessila d'invigi- 
lare sulla direzione di quelli ,,. ( Prp^. alia tra- 
duz. del Fayet. ) E noi soggiugnereino, più noa 
esservi Gedconi che fermino it sole , questi la- 
trali delia ignoranza essere affatto impotenti , 
chè r astro luminoso della civiltà procederà ■ae^ 
«ioi.0 nella &u,a carriera. 



soltanto una mera arte di pjaoeEe, cbe hu- 
manitas vacàbatur dam pwrs servitutis erat; 
IBB un ppssepte mezzo di perfcsioaare la 

ci vi Uà. 

Le opere tll Carlo Gozzi liantui in quella 
vece l'indole degli scrini del IX. o del X. 
secolo. Vediaino ora quale fosse (fuella della 
persona. 

Sua indole. 

L' ameDtssimo Lorenzo Sterne, impacciato 
jt dipingere il bizzairo umore . di -»uo zìo 
.Tobia, .dopo averne tentato alcune pennel- 
late, 6Ì .aniarrisoe in tligresdioni , secondo ìi 
juo pastume. E tornalo finalmente a bomba 
«cCome dipingerò ìo mio zìo Tobia ?m- escla- 
ma egli ; e invoglia dì poter collocare nel- 
]' unUD cuore lo apeccMo di Momo. Per tal 
snodo aaretee coti beile il ritrarre T indole 
di un uomo » cftme il vedere , per mezzo dì 
un vetro diottrico, le operazioni delle api 
nell' alveare. 

L* auiDia vi si mostrerebbe alla scopertn. 
Sì potrebbero osservare tutti i suoi movi- 
menti, i suoi capricci j le sue virtù, i suoi 
vizj, le sue sensazioni, ì suoi tremili j nulla 
ìsfuggirebbe, e basterebbe prendere la penna 
e scrivere ciò cbe si fosse veduto. E ne ver- 
rebbe forse di conseguenza, che non solo i 
più pazzi e i più leggieri , ma anche t più 
savi e i più gravi degli uomini sarebliero 
forzati a pagare ogai giorbo di loro vita, 
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•6me la togliìlterra , la tassa che si è posta 
sulle fìnestre. 

Osserva ancora il buon Yoricb , che ciò 
potrebbe for^e avvenire nel pianeta Mercu- 
rio, dove il calore atmosferico uguagliando 
quello del l'erro arroventato . debbe avere 
vetriEceto e reso di^tOinn la veste dell'aninia. 
Ma un biografo nel pianeta in cui siamo non 
Ila questo vantaggio, nè questo pericolo. 
- Or , quali si «eoo le apparcute » noi po»* 
siamo aisicurare il lettore, che dod abbiamo 
avuto ' bisogno dì vmt ricorto «Ho «pecdùa 
di Monto, ni rU'dso cbe potrebbe faros 
un ipercrì^ per ricavare 1* indde di Cado 
Gozzi, ohe attinta da no! a plii sicure fonti 
narrerenho' ■•ens'odìo, di cui non abbiamo 
cagione, e che fu del seguente tenore. 

Carlo Gozzi era un uomo, dagli altri sin. 
^lare , o come gli anticbi 1' avrobbono ap* 
pellaio un uomo nuove, nut di tik novitk 
cbe direbbési volgare, e, -coste log^qno gli 
uomiDÌ di sì fatto umore, acci-esceva per arte 
fùJ> che aveva dì strano da natura, Flenroa- 
.tico, giullare e scaltro, in una 'compa|;nin 
sedevasi in un angolo della stanza, o pas- 
seggiava taciturno e tutto iu sè romito, e 
sempre iantasticando nuovi modi di eserci- 
tare la tirannide del ridicolo. Se poi diris- 
zava rocchio scrutatore ne' compagni , b se 
volgeva loro qualche rara parola, queir oc- 
chiala e quelle parole tendevano ad impac- 
ciare e ad involare il segreto ^eWt^imfi aj- 
trat^ sperando sempre che li m&niliestaw 
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quaiohu lato prosastico dell'uomo, del quale 
poi e^[i Itirgamunte rideva, e siiij^olare di- 
letto pigliava di far accapigliare altrui, se- 
miiiatido quistioai , giacché era in vista uh 
Eraclito, e in sustanzn un Democrito, a cui 
la fiperienza degli uomini veneziani, c delle 
cose , e U stessa professione di autor comico 
'averano inBegnatoja considerare solamente 
1é vedute risibili della' natura umana ; ed egli 
.■tesso di tale «na inclinazione le mille volte 
ci parla nelle stfe Memorie. E sebbene in 
questo libro si mostri tenero dell* onore, tut- 
tavia sembra non aver mai sospettato nella 
natura umana certa altezia di sen^i e di cod- 
cefti , e , se per avventura ne scorgeva in 
altri alcun segno, fi* induceva di leggieri a 
crederlo ostentato, e ndeva (i). Questi» ma- 
niera volgare di, giudicare degli uomini è da 
'attribuirsi alla compagnia abbietta, nella quale 
Yadeaimo aver egli passala tutta- la sua vita. 

■Fa generoso degli, scritti suoi , donando^ 
pempte a' coviici , ed a' librai ; e 9aesto fece 
altreà, perdife^,. contenendo essi la satira del 
«ostarne universale, temeva , ove fossero stati 



(i) j, Sempre sferzando soprattutto l'ipocrisia, 
lio logorato innumerabili quinterni di ciirta, 
scrivendo dell' ardita critica morale , e n<juora 
acliercevole, 8i;i costtin^i della umanità facetissi- 
^^a, e agli occin mìei .unto pià faceta,' quanto 
vìa ^ erge -il^la gravità „ . ,Mem. Par. IIJ , .ftc 
33, -ed sltrove. „ Sioa ioTÌdio subtiniì „ . 
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pKZtt^ti, non degeoerassero nelTa opinione 
degli aomìni in una inio0èribtle loercenaria 
maldiccgiza. ' ■ 

la amorf il Gotti lasciò Bcritto di estere 
■tato oKt^sico y ciò che nel sao bizzarra 
dizionario voleva dice platonivo. Tale egU 
Torre.bbe ' farci credei-e , essere slata la sua 
lunga consuetndine cena comica Ricci. Uà 
i tre caj^itoti storici de* suoi tre primi amo- 
ri , e certi altri fatti , clic ai conoscouo in 
VeDezia, moitrauo ^ cbe non era poi tanto ' 
metafisico ''^ i*^" '^^'^ ricordiamoci cLo 

egli scriveva le sue Memorie per uinillà. 

Ma ne sembra cb' egli scambiasse l'umiltSi 
coir abbiezionc ; la quale si palesa nel)' es- 
sersi egli afTralellatc per aj interi anni con 
una compagnia comica , dove , secondo i 
tempi d' allora j tutto ciò elic Io circondava 
era plebeo e guasto ^ onde appena si può 
scusarlo ,. prestando lede alle sue Memorie^ 
le quali ci ricantano sovente , cbe il desi- 
derio dì njutarc quella roiitpagnla fu il mo- 
tivo della sua colleganza con essa. Se un 
nomo bennato , educato e virtiufso potesse 
avere una morale cflìcacia aopra gente pro- 
fondamente corrotta, dovremmo applaudire 
al Gozù , che si stufasse di . emendare col- 
r.eseBipio>e coi' consigli quegli attori^ mA 

— • ; — , — . — — j- 

(i] Memorie inutili della vita di Carlo Gozzi, 
scritte da lui medesima 'e pubblicate per imillAf 
Par. m, ed ult.,lae. 113-187. .-T' 
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siccome per l;i natura delle cose 4 vie più 
probabile, die avvenga il contrario, e etie, 
immischiandosi co' volgari costumi , altri ne 
contragga gli abili, e divenga perfino incre- 
dulo alla dignit!i deir uomo , come avveoae 
a questo Gozzi , cosi il suo eseoipÌD è anzi 
da fuggirsi cbe da imitarsi. 

Grazie a sì fatto tenore di vita e alle 
jnassime cV egli ne derivò , e tenacemente 
seguì, sì conservò in una stupenda ignoran- 
za di qnanto non era nninictpaVe' , e le ne 
teneva. Il'cbe fu conosciuto ed egr^mmente 
espresso dal 'Gingue'né (i). VeriàlìssiiBo ne' 
più umili' fra i patrii costumi , se sì trattava 
■ài ctimpemre la dolcissima zucca alla veno- 
Xians. ò di sapere, dove meglio si frigges- 
«ero gli scampì , ninno era pi^ dotto di lui; 
^a, quanto al resto, era on .pesce della 
laguna. Vispo ^ùellb' sne ncque, tratto di' Ih 
«rrebbe bo,ccfaeggrHto , e sarebbe stato il piìk 
^StDdvo b trascinato uòmo in qualunque 'altro 
itigolo' della terra. 



(i) „ La philosophie de l'aulenr est éirangùre 
tu -plalòt opposiìe à celle -du XVIII stècle : il 
denunce, pour aiofii dircj il Oìtu, le goAfr «jae 
les hummes ont pns ponr IcB scieoces physì- 
ques, et roétapby^ìqucs, et il fait an crime a la 
fén^ration, alors présente, de celle noble p**- 
sion de tout connatire. Ni lui , ni son frère 'ne 
Toulurent jamais nller fitus loin , ni inéme anssi 
ìoìa qu'on allait. avant eux. Biographie untv. 
Artie. Cb. Gozxi> To). XVIll» pag. a35.,. 
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FbaSCUSOO lHtl.IMIA{t) 

SkdC vita^ scritta da lai medesimo. 

» GrAscuNO (leve scrivere la vita dì sì; .ttess» 
conlinua(Mi-iit<? pei' isforzarsi sempre di mi- 
gliorarla, e pei (lare a' posteri memorie fa- 
cili e sictire. Su ((uesti principi, io, clic ho 
compilate tante vitijj sci ivo aiicbe un Com- 
pentiio detit mìa. La mia pallia è Oria, pic- 
cola città di terra d'Oiranio ni'l rcgao di 
Napoli ( nacqui nel i ■; j5_ ). Sono stalo unico 
della pìii nobile e ricca" fomi^lia dì tjuelta 
Hcoeca, ed io «tà di nove anni fui [lortato 
a 'Padova , dove era baUato tra mio zio pa> 
tono per alcuni suoi giovanti) errori , e vi 
fiiceva il medico. Ivi studiai assai male le 
^lle letrwe ^ e dopo^sette aonì foggiì da Pa- 



(i) La BiqgrMphie Universelte ^menticò intera- 
tnenie questo Nome: dimeuticauza ttinto meno 
scusabile , quanto ehe almeno le yile degli Ar- 
chitetti dovevano essere conosciute da alcuno de- 
jli estensori di quell' opera, per la tri.duzioDC frao- 
cese fitttaDfi dal generale Pommereuil. Quanto f9t 
fosse acre e Mugolare l' ingegpo di guest* uomo 
toA nelle' opere estetiche, come Delle storiche 
delle arti , così cbe , conosciuto non dovesse essefe 
"ttiScnraM) ■ apparirà dall' articfdo che segue. 
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dovi» per alcune nprensionì di mìo zio, e ra-- 
mingo - capitai a Bobbio presso Piacenza. Di 
Ik fieci dare nuove di me ai miei parenti; e 
dopo d'essere staio a Pavia ed a Mìluno, 
venni a Roma, dove era venuto mio padre, 
il (jitale mi condusae a Napoli , e mi lasciò 
a stiidinre in fjucllA capitale. Studiai mi poco 
di logica c rautiifiaica sotto il celebre abate 
. Genovesi, e la iisica, e la geometria soilo il 
P. Oclandi monaco celestino. Fuggii anche 
di ÌNapoli per voglia di veder mondo, e par- 
ti col ur mente la Fraucìa; ma giunto a Livorno, 
mi convenne di tornare indietro per man-. 
caoza di danaro. Bipatrìai in Oria, dova» 
dopo oàa lunga v'ita oegbiitasat mi rUiru in 
una casa di campagDa'^a studiare le sciflnze. 
Finalmente in eu di iiS nam mi mvilsi in 
Gallipoli con usa nobile DoBxella (.I>>.-Tere(a 
Muzio ) di buona indole* e <pùn fiasBLÌl mia 
soggiorno con qiialcbe applieasìoae ai libri , 
ina più air allegrìa. StrfippEtto da mio paclre 
un più comodò assegnameoto , venni a veder 
Bopa con mia moglie, e dopo il soggiorno 
di un anno e mezzo in questa metropoli, ri- 
tornai a Gallipoli , di dove . dopo no anno, 
ritornai insieme poQ mia moglie a Boma 

' nel ( 36 dell' .età 6UB ). Qui ho smaltato 
a studiare, e presi un' poco di piacere per 
r architettura, senza sapere neppur disegnare. 
Innamoralo di questa arte, che reputo tut- 
tavia la più ;bell3 e la più utile, scrìssi le 

^ jpi'tó degli Architetti più celebri^ le quali 
fìacqnera molto al pulujlicsj quantnnsne 1> 
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mìa critica fosse troppo severa, e '1 mio sliln 
poco colto " ( I )■ 

Nel i7»jH, quando Roma era nel disordine, 
egli viveu tranquillamente hl'I suo ga1>inclto, 
dove preso da un reuma, clic presto si cangiò 
in polmonia» cessò di vivere nel mese di 
marzo dell'anno i"]^, compianto dogli amici,' 
dai profesiorì ed amatoH delle belle afii (a). J 

Franceaco Milizia fu nominato architetto 
sovrintendènte ai reg} edificj Farnesiani > che 
S> M, StciHaA posiìede nello stato ecclesia- 
stico. Ha, ÌDiàstiditOGene ben presto, rinun- 
ciò a un 'tal carico nel 1786^ yago di essere- 
libero interamente, com'egli scrive 'al contA 
Sangìovannt di Vicenza, col qóate ebbe com- 
tnercio di lettere per molti anni, come coB 
assai altri dotti ed nrtisti italiani. Innamorato 
delle arti , e studioso altresì delle scienze , 
visse nella intiniitb di quelli cbo in Roma 
flingolarmenlc le [iroftissavano o le incora^gt- 
Taao; fu quindi affczionatissimo al cavuliere 
d'Azara, e^a Bafraello Mengs, de' cui prin- ' 
dpj nel &tto delle arti ìnvjgbì ti fiitlamentea 
• cosi caldamente 'li dìifuK) che' da- alcuM 



.( I ) Qui il HiUzia segue ad accennare rapìdamaate 
i libri da liii camposti o tradotti. -Noi ometttaina 
questa parte delle eoa Jfotixtei Come quella cbe 
più ampiamente aMiraceeremo nett' •esame delfe 
sue opere. 

(ì) Giunu fatu a questfl IfoMe dalT editore 
«SI», sigawCainba. *' ' ' 
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crìtici venne cbianiato il 'Don Ghìscìotte del 
bello ideale (>)*' ' 

Sue opere' *■ 

Cottiti clic , opponendosi al tcorente di vi- 
riate opinioni, restiluìsce l'onore ad utili, 
verità dall' iacuria de' tempi amarrile a adal- 
lerate' dalP insipienza, merita la ooatra gra- 
titudine poco meno di clii arricchisce il pa? 
trìoionio del sapere d'alcuna fttile scoperta. 

À pocbi si conviene questa consideraaìons 
quanto, a Francesco IVlilizta. Vivuto in Roma, 
il timtìn! de' potenti ' noi persuase a vile si- 
Irazio , nè a piìi vìli 'parole l'adulazione; e 
perchè la Tua . penna corresse libera come Ìl 
peosim» , scansò di trattare quegli ar({omenli , 
a cui per avventura lo sospingevano l' indole 
liollente e il caldo amore di patria, e scrisse 



(i) Della imitazione pittorica, della eccellenza 
delle opere di Tiziano, ecc. Libri lil, di Andrea 
Maicr Veneziano, fac. 5g — Osserva il Lanzi, 
che „ il Mengs e i Caracci n«n ischernirono in^i 
Michelangiolo fmo a rassomigliare il Cristo della 
Miuer va ad un manigoldo come 1' A. dell' Arte di 
vedere. Mengs, che egli non tanto siegue quanto 
adula, si saria vergognato di usar questa e aUret- 
tali, mordacità : ma è proprio degli adulatori non 
<olo approvare i seniimenti dell'adulato, ma ag- 
^itgnervi esagerazioni 
JStv ria pittar, toni. I, &c. iSa, Banano, 1809. 



delle arti liberali, sviluppandosi dalla servilità 
de' principi erano in grido a' suoi tempi. 

Ajutato da onesta fortuna, libero da pic- 
gludioale '-opinioni , ostinato nell' avidith di 
sapere, dote delle anime forti, d' intellcllo 
svef^liato, d'indole laboriosa, risoluta, inira- 
prendeiite, il AHtizia aveva sortilo diilla na- 
tura ed avvalorili o coU'cdiiCiizionc qitclle vir- 
tìi, onde si dividono du' voli-ari f^l' ìiii;egni 
poderosi, Però la posteritli lo tia onoralo come 
il restitiiioie dellu più uliln fr.i le itili . di 
quella che ii associa alla prandeKza filmile na- 
zioni , e ne attesta ai loufaui secoli i gradi 
di floridezza o di decadenza. Nel secolo XVMI, 
come ne' due precedenti, 1' ard)itettur;i tiittb 
schiava de' più insani capricci d' uomini ab- 
bietlissimi , e aingolarDieDie deturpata dalla 
intemperanza degli ornati, era caduta nel 
maHÌmo avTÌlioiento; allorcbà Francesoo Mi" 
lìiia ttnsreae co' suoi libri a ridurla in miglior 
grado. Àhrì prima di lui erasi accorto dell' u- 
loile stato in obe quest' arte giaceva ; m i egli 
lii primo che con energico dispetto rìniprp« 
Verò a' condttidiDt questa novella vergof^na. 

L'A. non esei'citava praiicami-ute l archi- 
tettura, bensì possedeva le dottrine cbc con- 
corrono a farne un conoscitorp ; Inde, ti eui 
molti pretendono, ma da po<hi me.it'ta. E 
basti l'osservare, che alcune parti dell'arcbi- 
teitura dipendono dalla dottrina dcUi- ^■'^''n^e 
esatte, altre dal lume della storia e dell' an- 
tiquaria, altre si rollegano colta economia 
«vile, altre procedono dall' analià delle sea- 
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fazioni e dal ptincip) dell'estetica, per Cdit- 
TÌncersi come quest'arte pr«sctìva, dob par* 
agli architetti , ma ben anche agli amatori 
vaste cognizioni, oltre alle discipline necessarie 
a chi la professa. 

Ma per conoscere quanto le opere dell' A. 
contnbuisscro alla restaurazione dell' archi- 
tettura, gioverà il ricordare dove caduta fosse 
l'arie all'clà in che egli scrisse. Le arti, come 
la civil società, hanno i loro periodi di ac- 
crescili] e oto e di decadenza. Dopo una notte 
di dodici secoli o poco meno, iuterroita sol- 
tanto da quiilche lampo di luce, perchè l'a- 
more del bello e del grande non fu mai al 
lutto spento in Italia, nel secolo XIV. si era 
cominciato a conoscere che il maravìglioso 
nella costruzions, in cui ponevano ogni sto* 
dìo ì favoreggiatorì dell'architettura tedesca, 
uon era l'unico modo di piacere j cbe- bì 
poteva gingnere al grande per altra via .da 
quella del gigantesco e giugnere ad un bello 
che non è il maravigliqso. La vù'lù di ope*- 
rare cbe fu in quel secolo e nell'altro che 
venne dopo, secondala dal concorso di pro- 
pizie circostanze, mandò ad etrelto la invocata 
riforma delle arti , e V architettura sostenuta 
dalla gara de* principi e sommamente favorita 
dall' entusiasmo religioso , pervenne dì corto 
al più alto grado a cui la sollevassero i mo- 
derni. 

Ma sì fatto splendore non fu durevole. Se 
r impulso del genio movendo da giusti prin- 
avm rìpfMto le arti aell'aytiv a^gio. 
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■Ila sola filosofia trn coneeduto di mantener* 
vele; e clii, se non la filosofia, 'pa6 fermare 
le arti in quel giusto mezzo che sia fia la 
intolleranza del genio e la servitb dello regoleF 

Ma questa amatrtce del vero seguiva le 
arti con passo ineguale; e dalln stessa fonte 
da cui emerse il riaorgimento dell' nicbitct- 
tura ne scaturì di nuovo la decadenza. 

Lo studio dell' no tico aveva (ornala l'arte 
in miglior condizione, e 1' avrebbe reciita alla 
perfezione, ove ana sana crìUca Io avesso 
guidato. Ma la scoperta di un rudere veniva 
accolla come una conquista del buon ^(uslo 
alla barbarie: non si guardava nò al tempo, 
nè al luogo in che fosse siato ro^iiulto. e 
purché fosse coperto dalla ruggine de' secoli, 
toglìerasi ad imitarlo. Ni l' imitazione const- 
iteva nell'investigarne la mente prodattrice, 
ma nel copiarne V esteriore apparenzit : e 6Ì0- 
pome le opere pih conservate dell' anticbith' 
erano quelle de' tempi del decadimento, peiv 
cbè a noi più vicine , queste si copiarono le 
prime, e così nella moderna arcbitettura' Ù 
trasfose la decrepitezza dell' antica. 
' Smarrita per tal modo ogni traccia del- 
l' ottimo, si andò a tentone, fu preteso una 
feconda volta che il bello consistesse nel ricco 
e nel marnviglioso, e si cadde nel pesante 
e nello strano, a tal che quando il Milizia 
tolse a TÌvocare quest'arte alla sua dignità, 
avresti detto cb' ella era giunta al termine di 
tutte le mostrnose trasformazioni, ond'em. 
«pace. 



La crisi non poteva essere lontana, claitf- 
chè sembrava precisa ogni vìa a peggiorare. 
jVoQilimeDo a'icLe uiiii felice cotivcr^ìone al 
buono era diflicìle. percliè . universale era la 
sovvijzsioiie dt' S!uii priucipj, formidabile l'im- 
pero clit il baroccf) si era usurpalo, e le arli, 
il cui iiugltore atinietilo è i' onore, erano ca- 
dute nelle mani di artefici ben d'altro ingor- 
di, rlie le prostituivano a' capricci de' ricebi , 
a' quali vendevano il diritto di comandarli e 
di sprezzarli. 

Tali dìfìScslià impennarODO leali ab genio 
del MiUzia 6 lo fecero pììi anelanM alla meta 
della' riforma t fors'anche oe ìonaiptiFoiio l'ia- 
del», i-eDdendolo meno todalgente agli altrui 
diiètti e pili mordace nella critica che non ai 
conviene mJ osservatore filosofo. 

Le file de' più celebri architetli (i) fu la 
()rima opera intorno alle arti che l'A. produsse 
alle stampe. M.' Fingeron le voll& ìu francese 
con alcune giante e quindi 1' A. in una terza 
edizione (a) le corresse di nuovo e ne mutò 



(i) Le File de' pià celebri architetti d' ogni na- 
zione e d' ogni tempo , precedute da un. Saggia 
sopra l'architettura. Roiiin, aeWa slaiiip. di 1 aolo 
Giuochi Comaiek, 17-68, in f\. con fig. 
l'i) Pnriua, dalla stamp. reale, 1781 , voi, II io 8. 
Nel froutispiaio s' inlitola quesU ter/a e'lìzione, 
Censideraodo come seconda la traduzione fram^ose 
pubblicai» dal Pingeron uel 1771, con questo 
titolo: Vies des architects anciens et motlernes 
fui se SOM renàui- céUifres ehex Ics diffiroat^ 
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i) titolo in qucWo ùt Memorie degli architetti 
antichi e motlcrni. Per agevolare la intelligen- 
za eiella materia di riti si ragiona in qucst' ope- 
ra, r A. ad essa premise un Sa^io di archi- ' 
teaura, nel quale si espopgODo con diìarfizza 
i prìacipi dell'arte (i). 

Tuli Memorie furono divìse dair A. in tre 
libri. Nel pTÌmo si ragiona degli architetti sntì- 
clii,* die fiorirono nelle epocbe luminose della 
Grecia e del Lazio fino a quella foriera delle 
tenebre che successero al quarto secolo. Nel 
secondo sono raccolte le memorie degli aichi- 
tetti daliii decadenza dell'arte fino al suo risor- 
gimenlo, cioè da Costaniiuo fino al secolo XIV. 
L'incuria, in cui giacque la storia di codesti 
piiscri tempi, rendette scarsa di nomi un'e- 
poca che pure nel fu di geste magoanime e 
^ opere non volgctri, come dimostra il cav. 
Seroux d*Agiacoiirt {2). 



nations, traduilcs de V italici , et enrichies de 
notes historiques et critiques, par M. Pingeron 
capittUne, etc, k Paris, 177 1 , voi, Il , in I3. 
(i) Desideriamo che questo sugoso trattato 1^ ti-* 
stampi da sé , perchè coli' esca della hrflvitJi e d^Ha 
facilità porgendo altrui utili cognizioni, Terrà a 
diflbndere maggiormente d retto sentire io fatta 
di produzioni archi teltunicbe. 
(3) Hisloirtr de l'art par les moruimeHt: 6 toL 
gc in fot. accowpagnés de SsS phmohflS, et di- 
Btribués en 34 HTraìsoos. Paris, cux Treutt^l «t 



tetto libro si parla degli aTchitetti del ' 
rìswgimeoto dell' arte fino al secolo XVIII. La . 
materia, che dianzi venne meno all'A., in que- 
sto libro gli abbondò. Non ai fermò egli alla 
nuda desciìzìoiie de* più cospicui edificj che 
sorsero numerosi in questo breve periodo, ma 
ne investigò la. mente produttrice, gli ostacoli 
che si frapposero alla loro creazione e i modi 
trovali per superarli. 

Pleile opere degli artisti consiste la vita loro 
e di sole queste ragiona T A. D'ogni edifìcio, 
di cui imprende l'esame, loda il buono, ac 
cenna il mediocre, biasima senza ritegno il cat> 
tivo coir unica guida delle proprie sensazioni 
' educate da confronti e da lunghe vigilie nel- 
l'arie. 

Ben è vero che il priucipio da lui prò- ^ 
fessalo : n che giova smascherare i difetti delle 
opere degli artisti piìi accreditati , perchè più 
dtllìcili a conoscersi e più nocivi per l' au- 
\ torità del nome m (i)., parer lo fece troppo 
■ ligidò censore neir esame delle opere da' gran-. 
'■ ài maestri, potendo sembrare che $i deb- . 
'jbano condonare agli uomini insignì <niegU 
; ; errori in cai caddero per condiiione ddl* u«" . 
\ mana natura, e non si abbiano a manife-. 
: ' ftare quando si nascondono sotto i prestigi 
'. deUn beUesza.' Ma ove si consideri , che U - 
dissimulare i difètti -pub interpretarsi come ' 
una iadta approvazione di essi , e 1* indul' 



(i) Blemorit degli arehiUUit f»c . '. ■ 
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genza ebe li perJonn confondersi colla com- 
piacenza che gli accoglie « e , ciò die pur 
troppo la sperienza Uà confermato f che in- 
toroo a sommi ingegni si aduna uno stuolo , 
d'imllatorì p.irassiti, i quali virono, a cosi 
dire, nnicamente de' rifiuti loro e ne esage- 
rano coli' opera ì vizj, presumendo di vin- 
cerne le virlù, è mestieri confessare che la 
severità di cui fu incolpato l' A. non è hi 
tal caso da riprendersi , ed era forse neces- 
saria in un secolo net quale I' ammirazione 
alava in luogo dell'esame e l'autorità della 
ragione. Sembra piuttosto dorersi accusare il 
Milizia di aver dimenticiito parecchi nobili 
architetti (x) i e senteosiato :i6pr:tmeiuc (]<:! 



fi) Non lece parola di quel Rainaldo cbe nel- 
'XI «ecolo innalzò la facciata del Duomo dì . 
Pisa, uè di Filippo Ciilendario, architetto e scul- 
tare del Palazzo Ducale iti Vimeicia , che inori 
complice della congiura del Dogo Marino Falle- 
rò, nè di Tommaso Formentone Vieentìuo , chs 
architettò il raagnìfico e venustissimo paUsso 
della Loggia in Brescia ; né di B8ldas,sarre Ixm^ ' 
ghena ar^tetto e della Chiesa di ^nta Maria 
dcila Salute a Venezia , e del Palazzo P«saro in 
quclk città, uno de' più ricchi e sontuosi d'Ita- 
lia : nè di altri non meno meritevoli di eSBerf 
ricordati in queste memorie. Anche il Denin^ 
muove lamento del silenzio del MiUzia iotoruo 
ad alcuni insigni architetti piemontesi : „ Je n« 
m'éliuine pas que Milizia n'ait point patii da 
tu» srchitectes nàlitaires Bcrtola, Denocenli «t 



merito di alcnae opere senza averne abba- 
stanza meditalo T intendimento (i). 



Piato , piiìsqu'il u'a poiul l'ait mcntion uon plus 
de Marchi, ni de Pauiolto d' Urbio , qui cepen- 
dant auroient tous dù trouver place daus soii 
Jivre. Mais commonl le corate Alfieri, dont il y a 
en Piemoiit de tres-beaujt ddìfìces , cunstruils 
sur ses déssciiis ci sous sa direction, a-t-il pù 
(■ii-c iiLi:uiitiu au savaut ai-cliitccte célèbre , le- 
quel a puurtant parlé de plu.fieurs auties ar- 
chiiecto.s, qui put \écìi après le comte Àlfìori, 
et qui vivuieat eucore lorsque Milizia mourut; 
lels i|ue le priiice Paterne de Biscari, les Irois 
Viceuuns Cerali, Bertoni Scamozzi et Calde- 
rari. Dcnina. Pìùccs tUverses servarU de suite 
aux Considéralions d'un Italien sur l'Italie. 
Lettre à M. De Rossi sur la patrie des pein- 
tres et def poètes. 

(i) 11 libro di Frate Cdonoa intitolato II sogno 
di Polifiio fu da lui chiamato libraccio che non 
r fatto per esser letta e molto meno studiato. 
i.'.on piice però dcITA, , i dotti <; gli arlisli por- 
tano sentenza diversa dalla stia dui merito di 
queir opera. In un'epoca in cui il gotico re- 
jjitava luicora per tutta Europa, il Colonna ad- 
ditò agli artisti la strada che conduce al buon 
gusto ed intraprese di porre in azione ciò che 
lAìberll ìivcvli inesso in iscritto. „ L'effort gue 
ih Colonna à cet ccard fut prodigieux sur-tout 
pour le siècie où il vivaìt, et les eQ'els eo fu- 
rent bien sensibles. On pourrait les comparer' 
rélativemont à la tbéorie de l'art aux eHèts quo 
uroduit la po8sifl qusndrelle s'enrpare des le^ons 
de la raortrle „ . Artìc Colonna. Qaattrernin 4m 
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Scrisse l'A. ud liattato Del teatro, (i) , il 
^uale j come prima ia Roma comparve alla 



([) Del Teatro. Roma, per Arcaog. Cisalettì, 
ili 4- ""CI ''K- " S'o- ^^smbB , a cui dob- 
biamo ini esalto Catalogo di tiUle le edizioni 
delle (.pere dell A. ne ^^y>vv<-, <;lie qursta pr.- 
ina eclÌ7.ione pubMiciita a' 25 (licnni. 17^1 sparì 
subito. Agli 11 peiinnjo 1772 oon era più ven- 
dilnle alcun esemplare > perchè Turono tutti ri- 
tirai! e passati ìn~petere dal alcceoate del libro 
D. Baldassarre Odescalchi con condisione di iioa 
farf;li vedere più luce. Ciò stusso confermasi dal- 
le lettere finii" A. al S;inylov;iiiiiÌ. CilÌ:uiionc Un 
brano: ,, Dal nostro sig. aliale I'ÌclìoIÌ ella ri- 
ceverà il mio libercolo Del Teatro , ed ella 
vedrà una mescili a issi ma cosa , ma vuole ella 
Mntime una ancora più meschina ? appeiia pub- 
blicato qui esso libretto ( col permesso già dei 
iupcriori , colle approvazioni di du(? noli lette- 
rati e con tutte le soleuui ccririionie rom.tnc ) 
scappa un susurro, cbe nel detto liiiro si mette- 
va iu ridicolo la S. Scrittura, la quale in Roma 

noQ va derisa. Indi si rileva ttiia stomachevole 
laidcz/a sulla inlibulazioiic : insolenza magna sì 
trova la comparazioue dell' opera in musica a 
quell'acijua di Tessaglia ehe por la sua pro- 
pricA di stupefare non poteva essere cuiilcimta 
che in crauj d' asino. Una nota mette a scliia- 
maizo poetastri e pedanti. I Monsignori sbuf- 
fano per l'atroce ventJi della mancanza di me- 
cenate. Il Quirinale m crede vacillante at risen- 
timenti di tutte le Spagne , che crede sdegnate 
per l'oltraggio latto aln nazione spagonola. Per 
TOi» Zie 7 
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luce, destò sì grandi- bìsbigliQ che il inaealra 
del sacro palazzo venne in risoluziono di ri- 
tirarne tutti gli esemplali. Ma le Gtaofipe dì 
Venezia riprodussero tjaest' opera , in cui si 
grida alla morale riforma del teatro moderao 
non meno -che a^^queNa della sua -materiale 
conformazfnae. 

L' A. dimosltra' quanto sia frivolo lo scopo 
<1c11e nostre rappresentazioni , e i vantaggi 
che derivano alle naxftmi da uq teatro, il 
coi taassiiiao fine sia la morale poita in atto 
per «ccilare gli spettatori alla virtii. 

Quanto alla 6gura del teatro moderno che 
r A. vorrebbe modellato secondo le forme 
dell'antico, idea ch'egh presenta chiaramente 
spiegata in sei tavole' annesse- a quest'opers, 
e che intitolò 'progetto di un nuovo teatr* , 
incontrò ngionevoit opposizioni (i). 



tulle queste ed altre consimili bestialità , delle 
qnalt il libro è pieno , si è fallo per più giorni 
in tutte le oonversiizioai e botteghe un bisbiglia 
tiile, che il maestro del sacro palazzo ne. ec. „ 
(i) Il co. Francesco di Saugioviinni Vicenlino 
eccitato dall'A. ad esporgli il suo parere intorno 
a giicsio progcUo di un nuovo teatro, vi notò 
parecchi inconveiuenti ; il principale de' quali è 
la doppia gradiuata, l'una all'altra sovrappo- 
sta su cui seggono gli spettatori Per essa viene 
tolto ciò che 1 teatri antichi offeriscono dì piiX 
attraente, la comparsa generala degli spettatori. 

Veggasi la lettera V. della Càrrispondenz* 
intdita del StiUtia coì co: di Sàagióvatmi. , 
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Le svariate macelline dì recente inventate 
per ottenere Ìl massimo efletto nelle illusioni 
teatrali , la pompa delle sceniche decorazio- 
ni e i progressi della coreografia escludono 
c la forma immniabile del proscenium o pal- 
co scenico degli antichi, e i trigoni virsoti- 
les, di cni parla Vitruvio fi), e le decora- 
zioni che si mutano al di là delle tre aper- 
ture della scena stabile proposta dal Milizia. 
Preferire alle comodità e decorazioni de' no- 
stri teatri quelle degli anticLi è un voler 
limitare le ani e le scienze dentro a' confini 
de* loro primordj , è un anteporre alla sijuist- 
tezza de^ banchetti moderni le semplici menie 
d^)i eroi d'Omero (-i). 

Ammirkimo la ma» crlUea die tralnce ad 
ogni &ccia di questa operetta dell' A. estesa 
con molto brio e piena di 9|»rìtosi concetli, 
Uniamoci a Ini per invocare nna riforma 
quanto alle rappreseniaudDÌ , ma raUegria- 



(i) Fìtruv. Lib. V. Cap. VII. Queslì trìgoni en- 
no macchine triangolari , sulle quali adaUavansi 
le mulaKioiii di scene. 

(•3) Dopo i hellissiini teatri faLhricali recente- 
itienle in Italia , fra' quali per venustà non è 
farse ad alcuno sccondu quello di ftrescia no- 
SIra cara patria, e dopo le sagaci' Osservazioni 
sui teatri, pabblicate , non ha molto, dall' ar- 
ebìtetto e pittore scenico tàg. Paolo Landrìani , 
sianìo d'avviso che la iotema eonfi^raztone del 
teatro luodemo &a di noi pvssa dirù - vicfaussi- 
ma alla perfezione. 
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iBOci coi contemporanei, clie la fomm de] 
nastro teatro sia piìx comoda ed armonica di 
quella degli aaticbi (i). 

Se non che , per giugoere allo scopo clie 
r A. erasi proposto, non bastava esporre il 
modo più adatto ad erigere 1' uno o 1' altro 
de* pubblici o privati edilìcj ^ ma era mestieri 
esaminare partttamente i principi ^' q'iest'ai-- 
te, scererundoH da quegli abusi che una 



ter uf modo agli artisti la sti'ada che al vero 
leUO' cenduoe^ 



(i) Neil' Europa ìelleraria, giornale che a quc' 
<lì staiupavasi in Venezia dal Feazo , c di cu! 
1,1 Caminer Turra , ed Alberto Forila erano i 
più conosciuti compilatori , trovasi un estratto 
di quest' opera del Milizia, a cui si accordano 
le dovute lodi non disgiunte da qualche urbana 
ceosqrB. Non cosi discreto verso 1' A. fu Carlo 
Gozzi , spirito htzzàrro , come abbiamo veduto 
nell'articolo antecedente. Innasprito questi dal- 
l' udire in tal libro altamente biasimata i^ucUa 
commedia italiana , che tutta si fonda nelle smor- 
fie mimiche , ne^li intrighi degli amanti , nelle 
furberìe de' servi e nelle ' dicelie , o atelUne » 
scagliui acerbunentc contro il citato' ffiomale , 
mafignando le Iodi che in esso eransi date ali* 
scrittore di Oria. Vedi il Ragionamento inge- 
nuo o storia sincera dell'origine delle mie fiabe 
teatrali fac. 23-23. Tom. I. delle opere -editm 
.ed inedite di C, Gozti. Venezia, stamperia Za- 
aardi , i8ox. 




santi&mti, ed appianare 
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Gli scritti di Marco Vitruvìo Pollìone, 
anclic dopo le faticLe del Marchese Galiaai 
e degli altri eruditi, erano e sono tuttavia' 
in più luòghi oscuri ed imperretti; e quan« 
do pure si giungesse a reintegrarli , Li reli- 
gione, i costumi , e le instituztoni degli an- 
tichi tj'oppo son lungi dalle nostro , che ab- 
biasi coir architettura loro nd- ammettere !e 
forme e le proporzioni degli edificj. Il trat- 
talo dell' Alberti uon manca di ottime di- 
sdpline, ma fa segno de' primi sforzi a scuo- 
tere il giogo del goticismo. Gli scritti di 
Andrea Palladio , del Seri io e dello Scamoziì 
HDD contengono uu corso regolato di teori- 
che, ma piuttosto eccellenti materie a com- 
porlo, 11 Milizia, 0 cui una tale osservazione 
noo pqteva sfuggire, ne trasse profitto e 
compose la piii importante dellessne opffe, 
i Prìncipi ■Architettura civile (i). 



(i) In Finale nella slamp. di Jacopo de' Rossi, 
17S1. Voi. 3. ili 8. grande, ediz. prìnc. Altre 
cdiz, ju BnsB^tno , a spese Reinondìni dì Yen. 
17S5. Voi. j in 3, cjii qiiiilclie gtaata e tbm 
emcndHzioiii. L' iivviso ni Icttdre che precede 
L'arte di vedere, pubblicatp in Genova nella 
ibtmp, Cafiarelli, 17(16. accenna la stampa fatta 
da ijuell' impressore anche di ouest' opera , ma 
il sig. Gamba dubita che abbia mai esistito. 
Principi ^'^* ' seconda ediz. Vcn. rivedntaj emen- 
dat.1 ed :ic<:re scinta di figure disegnate ed incise 
ia Roni.-i da Gio. Batista Cipriani Sanese. Bas- 
»no , per tiemondiai^ 1604. YoL 3. in S> cm 



Perchè una fabbrica sia perfètta vuol es- 
sere bella, comoda e solida. Da una tale 
considerazione 1' A. cavh la divisione della 
sua opera io tre partì , in ciascuna dello 
quali svolge uno degli accennali requisiti. 
Espone da prima ud' idea generale dell* ar- 
chitettura, a cui succede una rapida analisi 
della oi'igine, delle vicende e dell' essenza dì 
quest' arte ; iodi segue a dimostrare clie la 
rigenerazione di essa avvenuta nel secolo XV 
procedendo piincipaìmentc dagli studi , che 
il Brunelleschi, 1* Alberti, lo Scoiuozzi ed al- 
tri moderni fecero ne' monumenti del Lazio 
anzi che in quelli della Grecia , doveva di 
neceitit^ recar seco un priocipio dj corru- 
uooe> perchè Roma qitaado aÙa glotria delle 
apoii. volle a^uguerciquelU delle arti, meo- 
dicava dalla Grecia f;li artisti) la qaale aoa 



que sommi che fiorirono attempi di Pericle 
e-d* Alessandro (i). 

Da una tale considerazione Francesco Mi- 
lizia ne iorerisce, che, dopo le recenti illu- 



ùg, A quest' ultima ediz. precedono lu DOtìzie 
dell' A. scritte da esso. Fu anche impresso ua 
Indice delle figure relativa ai prineipf di Ar- 
chit. civ. di P. Miliàa, disegnate ed incise in 
XSyih Tav. da Gio. Batista Gipriaoi Sanese. 
In Rema, nella stamp.* Salomouì , 1800. in 8. 
(i) GrkMÌa capta ièrum victorem ccpit , et nrtes 
Intulìt agresti i>atio. . 

HoB. Bpis. I. liib. II. v. 156-S7. 
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stiazioui da lo Boy , Stuai t e Bevelt , e <la 
altri artisti eruditi lasciate» de' ntORuinenli 
delPAsìa,, noi a diriito possiamo ricliiedure 
neU' arcliitettura quel maggiore perfeeiooa- 
mento, clie.iion dovevasi attenderne allora 
eh' ella rinacque. 

La prima parte di quest' opera versa in- 
torno alla bellezza delle fabbriche. Quivi la 
teorica dcfjli ordini d'architettura è dispie- 
gata eoa quell'ampiezza che ricerca l' impor- 
tare della materia. L' A. dimostra che questi 
ordini non possono essere pili di tre, perchè 
solo Ire sono le maniere di fabbiicare, soda, 
Diediu, delicata, alle quali coirispondono gli 
ordini greci dorico ^ jonìco, corintio. Che se 
i moderni, copiajidosi P un. T altro j ne fe- 
cero cinque, fu perchè loUcro a considerar- 
ne soltanto la forma estrinseea, e non H 
guardarono niai come espressioni di differenti 
qualiUi secondo i diversi uffici a cui dove- 
vano servire. 

. Esamina qoindi, VA, le AÌngole parti com- 
ponenti questi ordini, cerca T'ulHcio di cia- 
scuna , confronta la pratica degli aoticlii co' 
preretti de' moderni, e non o^ntento mai, se 
npu in ciò che consente colla ragione, ne 
elegge le forme più convenienti e. ne pre- 
scrive le proporzioni. Esposte con tale tem- 
ppramento alcune savie regoli: generali ^ fa 
osservare che queste pure seno inliuiate sol< 
tanlo alla moltitudine, afhnchè essa non is- 
njairisca ne' confronti e non israrobi i delìrìì 
della immaginaiìone a* voli del gcpìo. Accen- 
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Da -saTiameiite* che -nella natara, torVana 
maestra d«lle art! , Is liellezza di una stessa 
forma non consta Jn. ufi - punto unico dì 
proporzioni ; ma sibDene lia nna ' circonfe^ 
rema per entro alla quale pu6 .spanare. 
Sembra che gli antichi avessero conosciuto 
questi limiti , perchè pennisero al genio qnel- 
ia libertà che respiravano ìn tutto, mentre 
j moderni sonosi ridotti a copiare le opere 
ili quelli , e la mediocrità sedendo legisla- 
trice moltiplicò le regole, promulgò la in- 
tolleranza e tarpate le ali al genio gì' impose 
di volare. La sola plebe degli architetti , con- 
cliide VA., attengasi alle regole del Palladio, 
(ielle Scarnozii o del Vignola, 

Procedendo a discorrere sopra la teorica 
delle proporzioni, combatte le opinioni del 
Blondel j dell' Oiivard, del Briscux e di pa- 
recchi Etltri che statuiscono fondamento della 
simmetria l' armonica proporzione. Dimostra 
che la venustà «l'chiteltonica non è circo- 
scritta dairosi> di veruna delle proporzioni 
aritmetica, geometrica, armonica e controar- 
monica; pta chela sperienza ammonisce l' ar- 
chitetto di quali proporEioni nelle diverse, 
fabbriche riesca più grata la vista. Fondato 
in pn tale principio, tratta delle leggi della 
visione spettanti ali* arphilettura e delle pro- 
porzioni generali delle {acciate'e dell'interno 
degli edific}. L' euritmìa ' e il decoro , che 
non meno dell'ornato e della simmetria con*- 
pongono la bellezza delle ftbbriclie, sono 
argomenlo agli altri ragionaraehti dell' A. Che 
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se fìn qui tu lo vedi più intento a distrug- 
gere ebe a propor regole, buda cbe il sov- 
vertimento delParte veone dal troppo (i), e 



(i) lu più luo-l.i rfulle Lellera iiiedUc dt-U'A. 
ai co. Sanuidvaiini cniifermnsi qiiestn vcriift. Ne 
citeremo alcuni, nncbe per rulk-grare il lettore 
colle aineniiB di questo epiatolBrio, che vorrem- 
mo vedere pubblicalo. Qui si terminò jeri di 
eriger l'obelisco sul Quirinale. È iu tre pezzi 
essi) obelisco niezzMnotln. Vi si è impiegato ua 
eccesso di moccnnicn. Tolti Ì peccati sono qui 
per eccesso „ . Let. Lf^l. Roma, 7 oltob. 1786. 
£ altrove, „ Le' innndo un esemplare d'una oaja 
stampata dal Remoudiai sull'architettara dì Ro- 
ma. L'autore se ue' arrossisce Pià ne laroceono 
questi arrhiieit! ■ iBroccaiio anche qucsli p.ilrizj 
rojoaiii, e fin il Pnpii sliutra. Ma se si h.scSa loro 
l ailjitiiu di Stapricciiire a lor tuleitlo nelle l'ab- 
briche, couvico che lascino :uiclic agli altri la 
libertà di parlarne cunie la seiiiono. Ma niente 
più dilUcile che 1' e<i<ier giusto Ora tutta l'ar- 
chitettura romana è iinpiogata a rialzare obe- 
lisijhi. Oltre all' eretto li ii i cavalli di Monte 
Ciivallo, se .le erige uno ^u la Trinità d,;' Monti 
e poi un altro a Monle Cilono , e onesto ò il 
guomone ch'era in Campo Marzio. Che si rial- 
«ino tali insulsaggini, vi sono, non tono .altro- 
ve, a maraviglia. Ma collocarli in siti angusti 
e sopra piedistalli di piedistalli dì piedistalli di 
nialeria diversa , e con gole, listelli , sgusci ti 
con liuiti altri mcmb-ellì che %m tanto da far» 
con quelle uiasse egizie, quanto co' glirog1ìfic{ 
la croce piantainvi iu cima, pare a lGÌ,.S'g. 
conte garbatìti^o, 'che as^e questo vada a 



elle a purgar*.' un terreno infestato da Liron- 
cbi è necessario usare del ferio e dui i'tiocu. 
Intanto egli t' insegna, clie il bello degli edi- 
ficj non emerge dalla grandezza, non dalla 
copia degli ornati nè dalla riccliezz;i : die 
non volóc a' capricci della moda, ma è po- 
aitivo , universale , costante : die le nostre 
febbi'iclie non riceveranno mai 1* impronta 
divini dell'inventiva Sno a cbe si copie- 
ranno servilmente gli aniìcbi , e non si ri- 
durrà ta imitazione all' investigare da quali 
princìpi ed ispirazioni sfeno state generate 
le opere loro maravigliose : cbe U autorilìl 
e gli esempi, di qualunque persona, luogo 
e tempo si sieno , non debbniio avere alena 
vigora quando sono contrarj alla bella na- 
tura, che in somma non si dee traire dietro 
al carro delle lettere e delie arti la Glosofia, 
ina debbe starne timone. Concbiusa la 
parte elementare die concerne le misure, trat- 
ta l'A. nel secondo volume della comoditi 
delle rab!)iiilie, die ne iornia la parie sto- 
rica. Trovandosi quest'arte collcgata a' biso- 
gni della vita ed alle più impiotanti istitu- 
zioni , e comportando A soggetto di ragionare 
^ila forma, collocazione e distribuzione de* 
pubblici e privati ediGcj» si aprì all' A. un 



jii.-iraviglia ? Ma cos'i hanno d'andare le cose di 
(questo nostro Jjc-llissirno mondo c nel lisic) e 
nel morale di qualunque specie ^ > i'f''m- 
Marna £ mprile ^j^i 
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vAsto campo dì ciitica e di utili amnioiii- 
zioni ch'ei peicorse in ogni lato co» quella 
piacevolezza e spontaneità di ragionumento, 
che SODO al tutto proprie degli scrini suoi, 
e che ùmno qaanto iatruUiva, altceltaots 
grata \a leltofa dì quatte. 

Vagbma di moraKnbre svìb non di redo 
l' A. dal? asaontoi di cbe si avvide egli stesso, 
e ne addnsM in diiotJpa , dw lo studio del- 
l'aifbitettara non dovendo rìatrignersi a que' 
pocbi cbe ne fiinno proièssioDe, ma esten- 
dersi a coloro cbe trovansi in ìstato di farla 
esercitare, gioveranno ad essi quelle osser- 
vazioni elle oiirano a dimostrare la utililk o 
l'inutilità (li alcune fabbriclic, la situazione, 
la forma e la distribuzione più conveniente* 
In un nppo!>ito capitolo sul fine dell'opera 
VA. volgendo il discorìO a' ricebi dimostra 
loro quanto si van raggi' rebbero dalla cono- 
scenza ilei disegno e dallo studio dell' arcbi- 
teitura. 

fileno felice , a quanto ne pare , fu il Mi- 
lizia nella terza parie di questo lavoro che 
tratta della jolùlità delle fabbriche. Non è 
ch'ei non sentisse l'importare della materin, 
ma , non esercitando praticamente l' archi-' 
tetlura , non aveva alla mano esperimenti 
ed esempi onde oppugnare o confermare le 
consuetudini de' pratici e le teoi iche degli 
scienziati ; quindi si contenne a riferire quan- 
to nelle opere alimi ritrovò. Nato ad essere 
autore , parve non curante della lode di 
eompilatore diligente j' poiché noa trattò della 
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uieccsDiea costruzione delle scale, non del- 
l' «rie (li fagli-M'e II- pietre, nè de" varj modi 
di rollcg^nle ad ''sempio degli ;inlir)ii , non 
delte cupole nè dt-gli arrlii rampanti, non 
delie DiBccUine per sollevare b Irascinnre i 
pesi} non d'altri argonientf di ugnale impor- 
tàre che trovansi svolli distesamente nelIVru. 
dila-optira di M. BoixJtlet (i). 
■ In quella vece acculò I arcbiiettura mo- 
dwna di aver fatto podii progressi li^pet^o 
alla soIidiiH ; giudisio dettilo Ibriie meno dal- 
l' amore o dalla coDoaceiixa del vero che dal 
desiderio di scusafe l'incui-ia con la quale 
aveva egli trattato qui-sta materia. Osserva- 
tore imparziale quale si mostri quasi sempre, 
doveva coofessure clit: se le fabbrìclie più co- 
spicue de' moderni non adeguano le antiche 
lielfa semplicità della compoEixìone e nella 



(i) Tratte théorique et pralìque de l'art de 
bdtir l'^irls, chri l'iuUeiir enclns d» l^autlicon, 
iSi''.. A lali e simili Incune speriiiiimo fesse per 
j.r<.vvLMliTe una recrnie opera del Pr<.r Gio- 
vanili ApiUiliiii Oiseruaziom ai prìncipj d' ar' 
chiluttura civile di Francesco Milizia. Parve 
«Ile a tal line miriisse 1' e^rcHÌo pnjléssore , rli- 
chÌRiMndo neilri prefiizione di conoscere chia- 
ramente il bisogno di supplire a que' voli die 
lasciò l'A. ; ina il suu buon volere non s^iti.sli^cc 
alla oiiiune aspcUaiione ; dappuiciiè nò ud una 
piirc! delle accennale ommissioni nè detie altre, 
«li cui si tace per brevità, fu supplito dalle Os^ 
servaùoiù ai ptiacipj d' arekit^ttwa ec > 
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piirczia <l, llo siile . le paregginno nel magi- 
stero (lellii esc< (i/,ioTje e le vineono nell' ar- 
dilcsz» della eo>lr i,/,i,>„e. Nò dissimulò egli 
qiiesie lodi nielliate da' moderni ov'elibea 
nigioNai-e di ([nelle opere loro clie snnr, .le- 
goe di tali enconij. Non dolibiatun peiò dis- 
simulare nepiini- noi rlie un tale diletto di 
•olldita nelle moderne fallii, ielle . non imo 
•itrove, 8 |iiii eomuiie in Koina. L A. nelli: 
lettere al Sanginvaniii raeconla funesli cali 
per tal cagione avvenuli ad alcani moderni 
edifif] di quella metropoli (i). 



Giorni sono a Frascati in mi pr;ni7,o elie ivi 
dava II cnrd. d'York a trediei qunltfic,iti sor- 
gell. . sfondi tutto ,„ „„ tratto il solajo della 
caini ra ove si desinava, mentre si era alla se- 
co.id» piirtata. i'ree.pil.roi. lutti enn ire fami, 
nari che in quell islaiiie vi si Irnvavan di ser- 
V12I0 e con quanto era in quella eaiiier.i Sa- 
telibero tulli rimasi sofTocaiì dalli [mlvere dello 
macerie , se non fosse stalo aperto imrnediata- 
nienle il portone d' una rimessa corrispondente 
alla camera slondaia. Ne furou hiil! estui li ra- 
riamenle conlusi e sfregiali ed alcuni vomitanti 
il card, d York ne uscì senza lal/.oni e ron 
parecchie ammaccature. Il end. Orsi.,; vi i,e,,!è 
la piirruec. o vi guadagnò al,,,, „,ie 5,-afi;ai„rc 
nel VISO e m testa e delle co„i,isi„ni alle cosce 
ed alle bi-aecia, lino se ne mori dopo un eior. 
no, 0 tre o quattro stanno ancora assai mal 
conci. Il meno male fu che nella rimessa tro- 
javansi delle carrozze le quali ritennero molto 
I nnpeto della caduu. Tali «eeidenti qiU nois 
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La BpontHneilà e V energia che I^i illa nei 
PriiUtipj d'architettura , la piacevole irrisione 
onde' aoaa trattale molte pi-oduzioirì dal volgo 
de' conoscitori reputate modelli di buon gu- 
ato, il breve namero delle regole, li novità 
e il senno de' ragùaoamenli vinsero gli animi 
de* giovimi ai-tisti e ìnnosprirooo l' oigoglio 
de' provetti «he maledirono l'À. come gatirico 
mordace e irriverente sovvertitore di ogni 
pìb venerata disciplina. -Ancbe t pufìslì , fa- 
melici sempre di nude parole (i), dannaront^ 



sono rari. Ella nvrà osservato clie qui un solajo 
è ordina l'iaincn te sostenuto da un solo trave 
situato nel iìigxko del palco , onde , rollo quel 
trave, addio solajo Frallaolo gli architetti se- 
guitano ad osare i loro travoDÌ atlantici, non 
ostante le mine frequenti , ì timori continui e 
la defurmilà che ne risulta nlln veduta de' saf- 
filli. Tulio ciò non importerà nulla a molti ar- 
chitetti fiiinelici , aini ne godranno ; altri non 
sapranno far meglio i altri non potranno per 
ostacolo de' proprictarj non abbastanza islruìtì. „ 
Lett. XXVI. Roma 3o settembre 17^5. DÌ altri 
Esteriori fummo teslimonj noi stessi nel nostro 
soggiorno in ftoma, e pochi giorni dopo la no- 
stra partenza cadde il soHìtto dell' albei^go del- 
l'Europa, dove eravamo alloggiati. 1 giornali 
jifcriscouo sovente di tali sfasciamenti e uno ne 
fu annunzialo anche da ultimo. 
Il) u Qui tantum verba seclalur nihil habehit : 
qui aulem possessor est mentis diligit animani 
suam, .et custos prudentiae iuvenict veriiatem. » 
Salofo, i» prover. Cap. XIX. n. H. 
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Io stih di lui biliottato di moHi frnncesi c 
l'omitimsclii (i). Quiiiela giustissima , perchù 
ti MìIìkìu ridevasì dd' puristi a di ttibn- 
nale che per istracca moliifi^ra s' iiitiloia dalla 
crusca , e grid.ivu clic I.i prima cura di uno 
scriltoie dcbb' essere la clii irt-zza , scrìven^ 
«iosi pi in ci pulimenti: per essere inlesi (a). 



(i) Europa letteraria : Gìoraale , Venez. pel 
Fenzo, 

[9) Per dare a'tioslrì lef^ghori concetto drll* 
alile dell' A. , trascrivL<reii)o un breve passo d! 

Ìuest' opera , in cui egli pari» degli arcbt 
rionro. 

, Moi per un» vitturi:i cauLÌtiino un tedéum , 
spariamo quHlIro murianttti . fiicci.imo giocure 
un fuoco nrtificialo , ineltinino dt- lumi alle fi- 
nestre, e dopo due o tre giurili noti vediamo 
più alcun seguo del grande avvenimento. Gli 
aDtichì moravHDO un arco di trionfo. Per Roida 
« per l' impero rumano erano seminali <juesti 
moDumedti di valore, per lo più d' ingiustizia > 
e sempre di rovina. I greci stimarono un tempo 
cbe tali moniiiiieiili non si avessero a eoslruire 
che di le-n.i alVmchi la mt-Jiinrla delle inimici- 
zie e delie violenze tra popoli fosse di breve 
durata 

, Bea di rado , si coslruiscoo archi trionfali a' 
giorni Doslri. Sicno pure rarissimi a cagione dì 
vinone, se non per quelle provenienli da una 
guerra giusta ed cvjdeotemeDle giuslu e di una 
necessità indispeiisiibile. Di una guerra giusta e 
iieceGSaria fin T esito infelice merita ua moaii,- 
mento julorìoKT ohe faccia eonfsccn la granditz»| 
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T e Indi c le censure proVe<ìate da qne- 
st' o[)i'ia incitarono uguuiintinte l'A, n pub- 
Mir.iiiic *li nuove, Sciisse quindi L'arte di 

vederi- neltc Ielle (irti (i). 

Sf nir napello Hi^Ile sie-se opere della na- 
tura noti avvii'np che fili nomini siciio ii^ual- 
mcnie da un incsistiliile seni rmi'nto avver- 
tili • [iresfn7,a del bello, perclic la vi.sla 
inlcllelluaie è pur essa suscelliva di peife- 
zione pel- vi;i (li esercizio e di eoiilionto, 
quule studio non s;irà necessario per beri 
vedere in sulle arti, ove tutte le liellez- 
,d' iinit.'izione pm o meno derivano da 



delia impresa c matenga sempre vivo 1" impegno 
di eseguirla ;dla prima fiivorevole occasiofie La 
spedizione della Spagna contro Algeri riesce 
svenlurnta : ma siir.'i sempre gloriusa pei grande 
' giusiisflinio nc-gello di eslirpiire i Indroiii Fuori 
di tali casi sieno sempre tulli gli archi iriourali 
in grande aliliondnnza per i Sovrani ìienefiei e 

Eer qtie' ciltadiui elle hanno saputo trionfare del 
irò bene privato per la pubblica liencficenza. ^ 
(i) Dell' jirte di vedere nelle belle arti del di- 
segno secondo ì principi Stilzer e di Mtngf. 
Ven. pei Pastiuaii, 17S1, in 8, 1. cdiz Una se- 
conda edizione dedicata all' accademia Ligustica 
delle belle arti si fece in Genova , nella stanip. 
Cafìarelii, 1586, in 8. E questa corretta ed ac- 
cresciuta di note scritte culla consueta origÌDa- 
4iià dell'A, e oinmesHe nelle edixtoni Tenete, ed 
è cerio Ir migliore dì tutte „. Od' ttllfii edizione 
dedicata a S. E. Federigo Foacari senatore , ne 
uscì in Yen. pel Pasquali, l'atino 1793» im 8. 



cQnTAìidonì f Fornito com* era l' A. e di oc* 
cbi per vedere, e dì aoioia (atta per Ben- 
,tire, usci, senta smarrirsi, dalle vie trite, e 
sciolto da quelle supestìzioni , per cui gli 
scritiori che furono prima di lui erénsi finiti 
eco gli uni dagli aliH , giudicò secondo le 
proprie sensazioni francheggiale e riscliiarate 
dalla teorica delle arti , e come dentro gli 
«Iettava andava signilìcando. In questa ope- 
retta egli rassegna i riipi d'opera delie aiti, 
ne esnmina ìc parti e rinlcro, quindi li co- 
lora di tintf co^ì calde ed (JiK'i'giclie , che 
trasfonde nell' Einiiiia de' lepi^ìlori quella"^ im- 
pressione vivace , che n' ebbe ci^li stesso ; e 
raccolto cosi un buon novero di o^sei vazio- 
iii, ne trae fuori que'principj cVn! costitui- 
scono gli elementi della sua ^rte di vedere. 

Questo libro ebbe acerbe censure , massi'- 
maraeote perchè contiene giodiz} troppo se- 
veri e dettati con superba e cìnica asprezza 
contro il divino MÌi;beUAngiolo (i) 

£ per verità qqella vasta e fccotida meni* 
che produueva ad dn tempo il Mose , il tiiu* 
djzio nniversale , a la Basilica di S. Pietro , 



(0 II ,-iiv. Cicogiiara SRil-sn: „ rlio ((Ufsf opera 
in mano de' giovani ù iiirnut;ii,iciil(. prricolosa , 
e poirehbe condurli h ^ircn-.n-e scii/.a scelta, 
a condacinnre senza rn^ìime e a divenlare d'una 
ciuicn severità iicHe nrli con prnprio danno « 
nessuna piibl>lic:i lUililà,,. Slorìa delta Sciit- 
tura. Tom. H. Lib. V; Cap. Il fac. »7J>. 
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cjuel genio poderoso cìie sì alzò a sfidare la 
□alura e co' suoi gigantésclii pensieri parve 
con essa lottare j quel!' artista fìlosofa , che 

-improntò Faite de' costumi, e ' delle idee 
coiti emporiinee ec. , quel sit^oU^é artista cbé 
fu iHÌmitabile pei'cliè ndn imitò veruno, non 
dovevd soggiacere a quella crìtica meritata 
soltanto da' suoi stupidi imilalorì , che ÌdcB' 
pHci di emulare le itispirazioiti e gl'impulsi 
ai quel gl ande , colle esagerazioni e cogli 
sforzi loro impotenti sognarono d' imparen- 
tafiii coli» fieia mente di Michel -Angiolo , 
mentre colle miserabili opere loio fecpro 
fede sollaiito del bisogno che avevamo d' in- 
volare, e della imjierizia loi'o nel Iorio. Opi- 
niamo Inoltre col sig. Qi»atUomère de Quiiii;)', 
che le censure ugli uomini sonimi , e sicno 
pure giudiziose, detraggono allu reverenza 
che a'genii è dovuta; e mentre la critica 
con una sola niisura dispensa a que' glorio- 

. si, c,a{;li uomini mediocri cemitira ed elogi, 
onde si-mpre la mediocrità sì vantaggia, fa 
inciampo ni genio , cui ìa tema della censura 
rende circospetto Be'snoi' iniptilsi,e ne ral> 
lenta il votò per evitargli la caduta. 

Altro lavoro Hell'A, cbè ba relazione col 
precedente è quello di Roma. delle belle arti 
tiri disegno (i). ' . 



(i.) Roma dèlltì belle arti del disegno: parte 
pi-iina : dell'architettura civile llassauo, 1787, 
ia'8. Sembrerebbe più ragionevole, come os- 
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In ([iiesto er.isi proposto Hi Jeaciiveie le 
più rafigufli-devoli opi.'re <l'iii'cliilelliirj , smil- 
tura « pittura die Irovimi) iii qin-Uu citili; 
ma a]>pe(ia mise fuori la pi iina paile spet- 
tante air arcliiluttiira , il libro vcmii: seve- 
ramente proscritto e 1' A. persegiiitnlo (i), 

Né doveva altrimenti seguire di un libro 
in cui si sentenziava del merito di alcune 
opeie di artisti coiiiemporanei commesse 0 
dimte da Monsìgnoi-i , cbe in Roma possono 
giudicare, ma iioa essere giudicali. 

Nella parte pubblicata di questo libro sono 
descriile le fobbricbe più cospicue dì quel- 
r antica metropoli ^ secondo V ordioR du'tem- 
pi. Cominciasi colla descrisìone della Cloaca 



serra il cb. aig, Gamba nelle Notitue btblio- 
^rnficbe intorno a F. Milizia, il titolo; Rottta 
nelle beile arti ec. , nondijiieno il ins. autografo 
ù simile allii stanip!!. 

(i) „ Cet ouvr:tge l'ut public ìi Rome,en 179)1 
il y cut toni le succès pos.sible ; c'esl dire assex 
qu ii fui sdvèrement proserii son aiiteur pe^ 
léculé „. Così scrisse il genernlc Ponimereuli , 
che di qiicst' opcrii e dellfi precedente ne OOin- 

Eose (ina sola nella Ir.iduzione francese cbe piib- 
licò con (piesio litnio : De l'art de voir dans 
les beaux arts, traduit de l itaìien de Milizia; 
suini des inslriiclions pro/ires à le fnire fieu- 
rir en France et d'un état des ob/'els d'nrts 
doni ses rnasees onl clé ntricliis par la guerre 
de ia Liberti; , par le générat P^mmervuit. à 
Paris, cbiBs Bernard, an VI. in 6. 
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Mnssinia e si finisce con quella della ii3^ .! 
-di S. Pietro, cioè dall' otlimo al pc.^s};i.^> 

Dobbiamo pure al Milizia alcune tradu- 
zioni e compeod) Ai opere utilissime. Parte- 
cipa de' due generi ed occupa il primo luoei 
il dizionario delle Ideile arti (i), lollo oa 
quello dell' Enciclopedia melodica. 

Benché 1' A. con manircsta predilezione 
scrivesse di belle nrti , non è però che il 
suo piegbevolc iugeguo non siasi rivolto an- 
cora ad altri studi, Scrisse un Dizionario di 
medicina domestica dietro quello di GuglieI-> 
tao Bucban , medico Scozzese (z). 



(i) Dizionario delle bella arti del disegno^ 
estratto ih gi-an parte dall'Enciclopedia mei 
iodica di Francesco Milizia. In BassaRO , a 
spese Rcinondiai, >797i-Val. 3. ÌQ 8. DÌ questo 
libro si is Jatta recentemente una ristampa iu, 
Milano. 

(a) Dizionario di medicina domeslica , ossia 
Trattato campilo dei. mezzi pià semplici per 
ccgiservnrsi in Salute, per preservarsi e gua- 
rire dalle malattie : Opera di Gui^lielmo Bu- 
chatt medico Scozzese adattata all' intelligenza 
di ognuno. Il sig. Gamba ne avverte, „ che que- 
sto lavoro postumo dell' A. non ha ancora ve- 
duto la luce, quantunque sia opera compita 
per ordine ulttbetico , e preceduta da una lunga 
e spiritosa prefazione. Il ms. è di fac, eìrca 8oo, 
ed ha aviilo 1' ultima mano. È da desiderarsi 
•he si renda di pubblica ragione al più presto, 
e che tra le molto ciirte lasciate dall'A. si faccia 
un'accurata scelta di tutte quelle- che possono 



,' ''"''w.ajjje V Introduzione alla storia calla 
di Spagna' di Guglielmo Bot'- 
.,. ^ ' EU e I' artìcolo del Salasso dell' enciclo- 

7' ** 



nwsii'ffjj , olinrcvoli alU siin memoria e di Sni- 
" m f vsiovaiTiciiio „ . Calai, delle op. di F. 
•''3^0 non , iti. stamp. dopo le JSotiziv di P. Milit. 
■ ^liut un Jj- l"* med. jac. XVI. in Une, 
diein qaéa'f^^^ triiduz-ioiic dei Milizia Tu pubblicata 
ScaoH fuliere Giuseppe Azara, Panna , dalla Slain- 
reale, 1785, Voi. in 8. Rifuriamo mii 
____,u notazione |.il)lil)^r.■i^J<■.■. del si;. Gat.iha 



oposito di qnesla ciiizioiic. „ Splciidiilii 
J'' élfue in cui per l>ÌR/,arrìa del triidultore sano 
"'//'/«w/i,^ tutte le IcUcre imi>.iidi. Dobbiamo quesl'o- 
^'^'a. la Jltt al cav. di Azara morto a Parigi li 37 gsn- 
io S iBo4 r '1 quale, snpra materiali informi e 
' UM njji/usi avuti dall'A., compose e riordinò la pri- 
edizionc Inttasi 11 Madrid ìn .spa(i;tiiiolo nel 
doKuHa.ò col titolo seguente : Inlrodiiction a ta 
pià lenfitoria naturai , y a la geografia fisica de 
'fservani ipana por don Gaillermo Bom'les. È Dtata 
A^iifl^ no scinta di tale importanza, che il aig. Gjo- 
"//'i/i/e.'atìiai Talbot Dillon l' na voluta render pieaa- 
frie,,(iieDle nota all' Ingliilterra c l'ha l'usa tn Ita nel 
Ai ,;/(, -, uo yiaggio di Spagna, impresso in Londra 
: r) (. ianUiosamenle nel 1780. Elegante, concisa e bea 
iÌj wrleseguita si è questa traduzione italiana del no- 
li ofw;»tro Milizia „,. 

àtiir-i'^ Oel salasso. In Roma, nulla Stamp. di Arcan- 
màfx gelo Casalclti, 1770, in 4- Sono |glì argomenti 
[ àie ai qifest' operetta di &c. 58. Storia, a. Effetti. 

^ 3. Uao.. 4; ^ndieazìcmi. 5. Contro-indicatioQÌ. ,6. 
Tempo ai Sai». 7. ScelUt del raso da sala^sànr- 



iG6 

Compendiò Ta Siorìa dell' jéslretufmifir di 
JA. Baitly (i), e -gli Elementi di i^^umati- 
cìte pure àeW abate de ]a Caille {3)s» 

: . ' ! • 

S. Qiianlitìi del sangue da cavarsi, p NÙìj^eia 
de' sahssi. io. Rifleshioni generali sopra Ja nik- 
dicin^i sopra i inedìoi. Sullo slessò metodb 
pubblicò l'A. qualche opuscolo sulla goDorrea. 

piota del Gamba. 

(i) La storia delt Asfronomia Ai RI. Bailfy , 
ridotta in compendio da Francesco Militia, 
la Cassano , a spese Ut^iuondinl , i^'^i , in 8. 
La leatezza con cui si è spaccinta questa unica 
edizione, scrive il Gamba, può Usctar credere 
che ({Uesto libro non ottenesse pienamente Tap- 
provasìone dei dotti. Tacendo anche che ìl lento 
spaccio di quest'opera potnAbe attribuirsi agli . 
eirori del Boilly , de' quali abbiamo latto cenno 
nell'articolo di G. R. Carli, VoK II. &c ]38 di 
quesc' opera , o piuttosto all' andar gìà per le 
inani dei dotti il testo francese, come avviene 
di .molte traduzioni, imprese più per libraria 
speculazione o per economia'' politica , cbe per 

- utilità letteraria , si può osservare che il Mili- 
zia volendo essere più breve del testo, ne segui 
cbe egli è troppo più arido di quello cbe si 

' conviene ad un compendio , non che più diffi- 
cile all' intendimento. 

(a) Elementi di matematiche pure secondo il 
metodo del sig. abate de la Caille. la Roma , 
per Arcang. Casaliilli a S. Eustachio, 1^71, in 
8. grande , pr. ediz. Edi/.jone seconda iial. in 
Vesez. presso Tommaso Bettinelli, i-j'jS, iii.-S, 
BQoreseìuta' dì'-un-traltato della' trignnometria 
-Borica del P.' ftug'i.-'C^s^'S(QcoTleh.>£dìt, terza 
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L... I le perscour-ioni sostenute in Roma 
dall' A ffl suo lil)i;o: Roma mUle Ielle nrli 
del disegno, non solo ne aoapcse la pub- 

bliC'iioiii; (Icllii seconda e della icizii parte, 
ma pili non iscrisse di lidie jrti. Nimico del- 
r Oiio ed operoso com" egli era , si appigliò 
subito ad altro studio ed elesse la storia na- 
turale, reputandola aacoi- piìi lontana del- 
l' arcbitetlnra dall' adòinbrare la inquìsisboe 
de'iAoosìgnori , e dall' eccitare le rivalità di 
altri stndios! , essendo aHora questa scienea 
affatto trascurala in Bomii. Motto, come ci 
attesta egli stesso , scrìsse sulle piante e sugli 
Bin'diBli , senza ibimpare cosa alcuna , avendo 
già pubblicata quattro anni pi-inia la Intro- 
duzione alla tiOria naturale e. alla geografia 
'fisica di Sjìt^a di Gugt. Bovyles. 

Scrìsse ancora lin opascolo satl^ Economia 
pubblica ^i). 



ìtal. In Venezia presso Tommaso Bellìnelli , 1796, 
in 8. Questa edizione prevale «Ila precedente 
per le utili iUusirJzioui di cui fu cm-vedala. È 
divisa in V. libri , trallano tìnW aritmt lica , 
Ae]\' algebra coW analisi, della geometria- ele~ 
}nentare, della geometria trascendenti o teo- 
ria delle eurve, e del calcolo it^nilesivtalo 
con aggiunte tratte dai metodi dell' Eulero , del 
Bossut , del Marie e d'altri. 

([) Economia pubblica, in Roma per Damaso 
Pctrettì , anuo sesto della libertò , 1 della Ro- \ 
mana , in 4- '70 ^* cominciò a stampare 

c[ues^ Operetta , jnealre- ancora riTera l' Ai * e 
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Ed anche a tali studi sul tìnire del suo 
arringo era tratto da una speciale incliaasio* 
ne, sebbene i tempi, come ci fa sapere egli 
stesso, noD vi fossero propizj (i). 

Finamente per aderire alle preinar'e del 
tao illustre amico e Mecenate delle belle ai-ti 
S. £. cav. don' Nicola- de Azna , si adoperi 
molto anche nella compilazione delle opere del 
cav. Mengs. 

Ma non dobbiamo finire qnesto articolo 
lenza accennare le Lettere del Milizia al 
co. Sangiovanni F'icentino , che antografe si 
conservano nella biblioteca di Vicenza , e che 
versano singolarmente intorno alle belle arti 
(2). Il ms. ne contiene cinquantanove, tre 
delle quali, cioè la 5 , 5^ c 54 furono scrit- 
te dal co. Francesco Sangiovanni, e datate 
da Vicenza, e trattano esse pure di belle 
arti e singolarmente di architettura. Tutte le 
altre sono del Milizia e scritte da K^ma, tran- 
ne due da Napoli. Il periodo in coi furooo 



us^ in luce nel mese aprile , do^o la sua 
morte che segui net marzo, 
(i) Notizie ifi -F. Milizia scritte da lui mede' 
Simo. Dai torcbj Remoud. i8o4 , Tac. VII. 
(s) Noi ne abbiamo s«tt' occhio copia genuina 
fatta per mano dell' egregio dottore sìg. Fran- 
cesco Testa Vicentino, che la coiopiò e riscon- 
trò sull'autografo mss. il di 29 settembre del- 
l' anno ]8ig, della quale cortesia gli attestiamo 
qui pubblicamente la nostra gratitudine. 
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seritte abbraccia quasi diciannove anni, cioh 
dal 30 luglio 1^71, data della prima lettera, 
fino al 39 maggio 1790, data dell' ultimo. 
I4è meglio le sapremmo raccomaodare al pab- 
blìco, cbe ricordando averne promossa la 
stampa il eh. cav. Cicognara (1), zelatore' di 
qaanto onora le arti italiane , e aggiugncndo 
ai gìk recati un nuovo brano di queste let- 
tere , da cui si può scorgere , che se il Mi- 
lizia sì mostrò acerbo censore , siogotannente 
de* «noi contemporanei , seppe altresì dar lode 
al vero merito, e da un primo lavoro pre- 
dire la filma del pib grande artista de* nostri 
tempi (a). 



(i) Mémoria intorno all'indole e agli scritti 
ai Francesco Milìzia , e progetto di pubblica- 
re alcune sue preziose lettere inedile in ma- 
teria di belle arti, del rnv. Leopoldo Cico- 
gnara all'amico Projess. Rosini. I.tggLsi iiej;li 

atti della Società italiana. Voi. H. ìac 

{1) „ Fenomeno singolare , sig Conte ninabìlis- 
simo mio Padrone, l'erciò le scrivo. Che proe- 
mio ! In questa chiesa de' Ss. Apostoli de'PP. Con- 
Tcntuali alla porta della sagrìstia a fronte di una 
delle due navale laterali lo scultore Antonio Ca- 
nova Veneziano ha eretto un mausoleo a Papa 
Ganganelli basamento liscio diviso in due sca- 
lini. Sdì primo siede una bella donna cliinninla 
la Mansuetudine , mansuelw quanto 1' agnellina 
ehe le giace a canto in ritirata Sul secondo 
icatìno è 1' urna sopra cui dalla parte oppostii 
si appoggia un' altra IxUa giovane la leiapc-^ 
TOl. IH. 8 . 



Tali e tanli sodo BcritU di Fraaeesco 
Milizia. Quelli ctie versano ÌDtorno alle ani 
onorano più degli altri la memoria di lui, e 
ben è degno di onore chi si adopiò possen- 
temente a cancellare dall'ai'cbìtettiu'a moder- 
na quella impronta di servitù, di fredda 
joiitaztone o di emaDÌosa libidine che ne av- 
^ viliva le opere; clii additò come si giunge 
; Q respirale una tiliei là feconda , mentre pre- 
■ innn^ altrui a non avventurare alcuna lìcen- 
; aa, so non allora che unii profonda e per- 



Xaiiza. S'alza indi sopra un plinto un sediono 
All'aulica, ilovc sta a scdci-c con lutto l't suo 
agio il Papa vestito p;tpalissiinaiiitnte , e steuds 
orizzontale il liraccio destro , c mano iu allo 
d'imporre, di pacilicare, di proteggere. Questo 
è il Mausoleo, Tmto è di marmo biacco, ec- 
cetto io zoccolo iaferiore, e il plinto colla se> 
dia, che sono di himacliello. L' .accordo è gValo : 
K lume gli viene dall' alto , e temperatamente , 
onde tutlo spicca con dolcezza. La composizione 
è ài quella siiuplicitù, che pare la facilità slessa, 
ed è la stessa diflìcoltà. Cne riposo! che ele- 
ganza! che disposizione! La scultura, e 1' ar- 
chitettura si nel tutto , che nelle partì è all'an- 
tica. Il Canova è un amico non so se di Atene, 
o di Corinto. Scominclìo clic iu Grtxia, nel piti 
Ifil tempo di Grceia su si avesse avuto a scol- 
pire un Papa, non si 'avrebbe scolpito diverso 
da questo. In 36 anni , ch\io sono In questa 
Urhe dell'Orbe non ho veduto mai il popolo 
di Quirino applaudir così ^neraluioute mona 
opera tanto come questa. Gli artisti più. ii^tel- 



fella cngiitzìone ài: principi '''■'^ lutilo ci pre- 
servi dal cadere, peicorrcndo la, pericolosa 
strada del bubiiine. In ogni suo sciitto poi il 
Miliziii insegnò ad cmaiicipatsi dalla oi'lodos- 
sia de' pedanti , e sentì cUe cercando di ri* 
condurre i proprj concittadÌDÌ a pensare e 
a giudicare di per sè stessi, qualunque ne 
bue r ai^jomiinlo, avrebbe giovato non solo 
alle belle arti di cni scriveva , ma di' ama- 
nifà ed alla morale. 



ligeati , e galantuomini la giudicano fra tutte 
1é sculture moderne la più vicina Al antico. 
Fin gli stessi cx-t^c^iiiti lodano e benedicono 
Pajja Gangnncili di incrino. E certamente qiio- 
sio t- (in i!iii"ir(i!u di qufl P;tpa , il quale sari 
pili glorioso per qiinslo nionumcnto, cfie per la 
soppressione de' Gesuiti. E questa un' opera per- 
fetta, e per tuie viene diinuslrata dalle censure, 
ciie ne l'anno i Michelangelisti , i Borninisti, i 
Borroministi , i quali hanno per difelli le più 
belle Bellezze, giungL'iiilo fin a din;, clic i pan- 
neggiamenti, le forme, lo cspi'ussloni sono al- 
l' amica. Dio aftbia piclà di loi-o. Il uustro Sior 
Pier Vinale ne sia lavorando la incisione. Io ini 
congratulo dunque con tutti i Veneti. Deside- 
ro, che i giovani artisti si incitano sul buon 
sentiero di Canova , a che le Belle Ani risor- 
gano. Desidero inoifo , rtia spei'u poco. Spero 
bensì, che il Canoia si coinporlerà a maravi- 
glili anche nel Mausoleo, clic farà a S. Pietr» 
per Papa Rsivovàsv. » 



Sua indole. 



TaAiriTE il casa di una rara impudenza , è 
necessario essere inspiralo dalla oosnenzn delta 
propria bontà ed avere inspirato iiltrni molta 
fiducia nella proprio sincerità j perchè nno 
scriva veridicamente In propria indole , e per- 
cbi altri non sia incredulo n ciò che legge. 
Sembra che entrambe queste condizioni oon~ 
corressero a francbèggiare Francesco Mi)ÌEÌa 
allorché s'inUusae a dettare la sua. Però as- 
suntosi di tramandare egli stesso a' posteri 
questa importante parte doUa sua storia , venne 
a sollevarci dal oaiico grave e delicato , a cui 
non ci sottoponiamo mai senza tema, d'inda- 
garla noi stessi per entro alle sue opere. Ecco 
pertanto in guai modo abbia egli delineato il 
suo interno. 

i\el mio carattere morale e fisico non vi 
è nulla di singolare e di struordiiiario; voglio 
delineurlo, e noi so fare. Quanto mi i'aano 
ridere quei caratteri che si fanno degli altri 
con tanta eleganza! lo, per quanto studio a 
conoscermi, non mi conosco, e pretenderò 
conoscere gli ìtltri per ah'uni loro tratti su- 
pei'ficiitli e spesso coatrarj al loro interno (i) ? 



( i) L* , che aveva scrìtto Aule indoli degli ar- 
chitetti di tulle le età,' mirava forse a ritorcere 
contro 8& slesso questa censura generale: e aoì 
^otreismo applicarcela ugualntenle^ se non ehc 
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io sono c:ildo, collerico, superbo, e nel tempo 
stcssu itiodeslo, betiigiio, sofl'ei'cnte. Sono co* 
raggìosOj (li gl'aneli idee, libero da pr4?giii<lizj, 
ilcs^iiiile nite filtrili ragioni, amplile della nò- 
viti, e di buon criterio; di inedincic pene- 
trazione, poro riflessivo, jioco uttL'iilo, avido 
d'imparare, Tiboiiuso, cciin|»assioticvoli', buon 
amico, gabiiiluomo. Sempre loninno d.illa mil- 
lanteria, sono umile senza alibiczione , sou 
generoso, sevtro, tranquillo, Iio in odio ogni 
specie di vendetta, e sono anzi bcndico, stu- 
dioso ed applicato a varie cose die slimo le 
più utili, l.e mie opere, il mìo discorso, mi 
ban procacciato la riputazione di doUo^ ma 
io conosco di non esserloj sono ud ammasso 
di eterogeneo » {2). 

Dopo t.di parole e 1' anatema scaglialo dal- 
l' A. contro (Ili scrive l'indole altrui, chi ose- 
rebbe aggiugn<:;re (jualcbe lineameoto alla 6ua? 
Vonemnio'noi saperne piti di lui stesso? tan^o 
più ch'egli si è ritrailo cOD moltn iagenuit'^ 9 
a quanto pare. Certo le sue Lettere al San^ 
giovami, dove eì Jion mirava a dipingersi. 



^juando altri lia fatto ogni suo possibile per far 
bene , e la natura delle cose esclude forse il far 

meglio, la stessa impossibilità assolve dalla pcr- 
f(;z(n!ip; ni': ]ier riò è iln roncbiiidtTsi , ciie l;t dif- 
liioliii si>iniii.( di'hl>:i j.ni i cessare (lidi' opera. 
( [ ) Nulizie di F. Milizia scritte da lui mudesimo, 
e trovale in un rogliuautogralo fra' suoi libri. i8o4, 
da* torchi llcinondiniaiu. 



con ferma HO <(naiito qui digc di sè plesso, c 
tutte le sue opeie io oileriscoiio nul medesimo 
aspetta, sempre nuovo e bizzarro nell'aprirc 
i suoi concetti, senipre libero manifeslatore 
delle sue opinìoDÌ, seinp'e nimico del iàna- 
ttsBio e dell'impostura, sempre militante pet 
bello delle arti. 

ARTICOLO QUARTO 



lina ciuà insigne per gli studi classici, 
pei- la coltura delle lingue dotte, e per la 
Teneraiione agli anticlii scriltori, fjnale si è 
Padova, uscì questo ingegno ardito, il quale 
osò liberarsi da molte di queste sogge?.ioui, 
e ol purismo c al trecenlisino crcdclte di 
dover preferire lo scrivere franco e disinvolto^ 
agli anticlii i moderni, alla pedanteria lo spi- 
rilo filosofico. 

II Cesarotti venne in luce il dì i5 del mese 
di maggio dell'anno i-So da nobile , ma non 
ricca famiglia. Egli si diede quasi di per sè la 
prima educazione, leggendo avidamente , e 
facendo sunti spogli dir libri, che Icggfvaj 
e quando uno zio francescano lo lincliiudeva 
nella biblioteca del convento per liberarsi dalla 
vivacità del faDcìiitlOj tjuesUj lontano dal guar- 



Sua vita. 
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dalla come una prigione, se ne faceva unk 
scuola, ove ass-AÌ vago di sapere andava quia* 
dinnanzi spontaneamente a studiare. 

Poco fortunato fu ne' maestri di fìlosoRa e 
di uiatematica: se non che, a compenso di 
({uesto danno, trovù egli un eccellente libro 
la Sages^e di Cluirron, c un non meno ec- 
cullijitte amico, Giiisi^ppe Toaldo (i). Questo 
libro p questo amico gì' istillarono quell'affetto 
alla rdosofia, che traliice da tutte le sue opere. 
Ebbe anclie ventura, che gli fosse aperta la 
ricca biblioteca Volpìaoa, e non solo lessa 
(juaii lutti que'libri, ma ajutalo da' suoi allievi 
ne trasse parecchi volumi dì noie e di estratti 
iV ogni n)ani«ra. Compiuti gli studi nul ScmU 
nario di Padova, e dati varj saggi del Suo valor 
ìetterarìo (2), (a 1163 chiamnto a Veoezin, 
ove divenne edncatore àer ngìitìi^i ài casa 
Grimani. Quivi tra le cure del suo nuovo uP> 



(i) Nel suo Selvaggiano gli pose qucstn iscrizione: 

JÒSEPHO ■ TOALDO 

screKTiA ■ Mtctro • safibntiì • maxiuo 

AMICO • INSTlTUtOni ■ PARENTI 

['/, 11 pi-Itim nnn pnrvo di buon miglino. Tradnssfr 
iì Promcfco /li Fischilo , e i]c\ ( 75 i lo dodici.', n 
P.10I0 Braizolo, in;.,'egno bÌ/./.ari":uiicute rd escili- 
siv.Tnienle inriiUirttr) (le' greci, e singolarFucnKf di 
Omero. Per grriUlicarc h qiiesl' uoiiiii egli si tolsB 
questa fatica. Fu a buon dritto condannata dull'A., 
The la escluse dalla collezione delie sae o^erw 



ficio e il vortice delle cortesìe e de' pìacert- 
compagnevoli, che in cjuella città ìngliiotU va 
tanta parte della vita, rallentò alquanto i 
suoi .studi. Ma, quando 1' inglese Sackvìlle 
col quale Qvea presa ìnlima amicizia gli ebbe 
parlato de* poemi di Ossian, e de'romori, 
die eccitavano in Ingliilterra , rapito il Ce- 
laroili dalla bellezza e più ancora dalla no- 
vità loro, si affrettò à studiare V inglese, e ai 
pose a tradurli, aiutato per la intelligenza del 
testo dallo slesso Saclivillc. 

Un altro inglese, mylord Giovanni di Stuart 
conte di Buie (i ), a cui la traduzione italiana 
dell' OrJi'aH fu dedicala, ne lece fare una eie* 
gante edizione dal Cornino a sue spese, e la 
regolò all' A. 

Questa truduzione fu rìcevutti e letta con 
entusiasmo ) e i'ecc concepire <iir Italia grandi 
speranze dt;I giovine, cbe l'aveva felice- 
uieiile in sei mesi compiuta. 

Salito tosi in grande riputazioue il nome 
del Cesiuolli, non è nuiiaviglia , ch'egli fosse 
l ÌLhieslu (lui miuiatrt) Du Tillol , a professore 
di picche lettfDru nella università .di Parma. 



( j) E non già Io slesso Sackville, come disse ei'- 
roneaineHte il Giiigutfné nell'articolo Cesarotti 
inserito nella Biografìa universctle. Allo stesso 
lord Buie il Macphcrson intitolò la sita versione 
inglese dell'Ossian; il cui destino fu di comparire 
in doppie spoglie sotto gli auspicj di c[ueUo epl^- 
^du mecenate. 



'71. 



Ma il Senato di Venezia, clie voUc mostrarsi 
appiC7,zaLoie non meno degl'ingegni, die delta 
rìpiila^ione di saper giov:irsu'tie. c di riineri- 
tafli, non sostenne, che il CesaroHi-andassft 
a risplenderc sott' altro eielo, e lo nominò 
nel 17C18 sueccssore del padre Carmeli alla 
cattedra di lingua greca ed ebraica nella uni- 
versità di Padova. 

Stabilita cosi la coadizione di sua vita, -il 
tenore de' suoi giofoi fu quindinnanu molto 
equabile, e gli avvenimenti più memorabili 
furono i libri, cbe egli andò pubblicando. 

Oltre le gite, cbe frcqueati foceva a VeneBÌaV 
e ne', luoghi vicini a Padova* specialmentt 
l'autunno, h recò l'anno 1786, pei- cagiou 
di salute a Boòia ed a MapoH, in compagni» 
de* celebri avvocati veneti Gallino e Cromer, 
e del buon areipietc Doldrin (i). 

Molto festeggialo fu il Ceiarolti iti questo 
suo viaggio, e specialmente in Napoli, dove 
fu convitalo dal generala - Acton , e conobbe 
da vicino il suo amico e corrispondente Saverio 
Matlei, il famoso abate Oaliani, e il Filooge- 



(t) la proposito dì questo suo viaggio scriveva 
crìi al DÌpole suo Melcbior Cspovilli» Cesarotti; 
„ Pion so caratterizzar meglio le tre città princi- 
pali da me vedute, quanto col dire, cbe l'irctiì^c 
è il gabinetto del gusto, Roma la reggia delle urti, 
e Napoli il giardino della natura Epist. Tom. Il, 
fkc. aoo e 2I0. 

8« 



J7S 

lì (i) irìomvfralOj che di quc'giornt onorava il 
cuoio partenopeo. 

Tornatosene alla patria, egli piìi non se ne 
allontanò, se non qnando negli 'ultimi anni 
del viver suo fu mandalo a Milano da' suoi 
concittadini, per arrinf^re a Ronaparle allora 
ìmperadore^ e coi'rucciato co* Padovani (a). 

Felicissimo fa l'esito di questa sua legazione^ 
dalla' quale tornò molto onorato da quell'im- 
peradore^ clie lo volle suo commensale e che 
gli parlò con molta lode della sna iradazione 
di Ossian. {*oco dopo il suo ritórno, egli fa 
ghibìlato, ed ottenne che alla stia cattedra si 
surrogasse l'aliate Barbieri, da lai prediletto 
sempre qnal listinolo. La maggior parte dulia 
Tifa de! Cesarotti iu posta, come abbiam detto, 
ne' suoi lunghi lavori, e vivuta ora in Padova 
ora in Selvaggiano e confortata dalla compa- 
gtiia e dalla corrispondenza degli amici e sco- 
lari suoi, ch'egli amava teneramenle, e con- 
sigliava e dirigeva ne'loro studi. 

Una parie fti pnre da lui conceduta alle 
cnrc ch'egli profuse intorno al suo giardino, 
pel quale aveva nti muore ed un entusiasmo, 



(i) Di questo scrìveva egli, che l'autore della 
Scienza ileltn legislazione era giovine Innlo dolce 
e modesto nelle .sue maniere, quanto ardito e fo- 
coso nelle sue opere „. Epist., loco citato. 
{i) VA. si recò a Milnno in aallo scorcio del 
e proDuuziò ni cospelto di Napoleone una allocu- 
•xìone vincente in adulazione la stessa Pronea. 



che teneva di certa semplicità che pur piaceva. 
Alcuna volta, ad esempio, contiuceva i suoi 
Dspili a passeggiare lentamente per esso al 
merìggio del sollione, compiacendosi delle om- 
bre future dì certi alberi appena piantati) • 
destinati a formar dei viali. 

Le sue piantagioni e i suoi, disegni eratfO 
spesso di c^itfivo ^nsto, eie permutasìoni cbe 
vi andava i'acemlo s'.'nzit tregua, non erano 
per avventura più feliei dì quelle cbe vedremo 
aver égli fìilte «ll'Iliade (i). 

Non vogliamo dmettere nel sommario di 
questa vita una notìzia, la quale puh essere 
fruUoosa a'iettori i essa viene riferita dall'A- 
bate Barhiei i nelle JÌJcmorie intorno all' nò 
CesaroUì. Eccone le parole: 

» Studiava egli dunque incessantemente 
di. giorno e di notte, e quel eli' e piìi dopo 
il cibo, e molte ore di sef;iiilo anclie in vec- 
cbiaja; siccliè ne usciva infocalo in faccia, e 
poco meno clie trasognalo. Non mai però si 
componeva in alto di scrivere, se prima non 
avea disegnata l'architettura del suo lavoro» 
delineante le parti del medesimo, e descritti 
niente tncn che ì periodi nell* arcano volume 



(j) li giardiniere di Sclviiijgi^r.io soleva dire, clic 
tremava ogni piunta da cupo a piede qualunque 
volta il padrone con occliio ìutento vi passava 
accanto. 

' Mem. ini. all'ah. (}es, fac.trv. delle opere com- 
plete. 



della loa mente. Per ciò fave, si ravvolgerà 
tutto romito ne' suoi pensieri, e andava per 
citl^ o per campagna, deviando a pas^o leu- 
tissitno .e a capo chino, quasi a busca cli non 
so che. Quando si ritirava nel suo gabinetto, 
presa in mano la penna, seiivcvu friinco e 
disteso, come se altri gli venisse dettandole 
pòchissimi erano i pentimenti. Soleva poi 
Uell' imprendere di qualunque lavoro mostrarsi 
Balle prime inquietissimo delln riuscita, esage- 
rarne per (Igni verso le dilllcoltà, e, quasi dissi, 
limosinar dagli amiri coraggio e soccorso w. 

Ci attesta inoltre il prelato bìogratb, cha 
]a memoria del Cesarotti era tenacissima, cha 
avidissimo era egli di leggere quanti libri 
venivano in luce, che fra tutti gli scrittori pre- 
diligeva Cicerone, del quale, mentre era gio- 
vinetto, aveva avuto in animo dì porre Bupe 
scene, Ja tragica morte. Cosi poi lo stesso ab. 
Barbieri ci dipinge la persona del Cesarotlk 
Piccolo .d) statura, diritto e fermo della per- 
sona , raccolto nelle membra , largo dì petto 
e di spaire, area sortito la piìl robusta costi- 
tuzione. Bionda la capigliitura , il colorito della 
faccia .tirante al biondo esso pure, roccliio 
bianco ceruleo non .bello ma vivacissimo. La 
voce avea roca un tal poco e sottile, ma l'ac- 
fcento spiccalo, e le inflessioni sensibilissime, 
ì moti delta iisonomia soavi, i movimenti del 
corpo vibrati, il gesto espressivo ^ e talora 
un po' troppo eccitato 

Fu nominato cavaliere, e poscia commen- 
datore dell' ordine della corona di ferro. Gli 
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furono accordale peniìoni straordinarie, ma 
non potè a longo goderne j essendo morto 
poco 4opo averle ottenute, e fu il di 4 no- 
vembre dell'anno 1808. Gli fu decretato ud 
posto net panteon ) opera, che non fu mai 
eseguita. 



' Il desiderio dì fai^i uno scrillore nazionale, 
e di piacere, d'influiie ro' suoi libri nelle 
più elette compagnie venete, simili in questo 
alle francesi d'allora, cLe com le ime, come 
le altre, pigliavano ililetlo di qncHj coltura 
fina ed uggnidevule , e fors' anclic un po' leg- 
gera, che serve di sviigamcnto alle ciiic della 
vita, diede a' concelli e al rusIo dt-t Cesarotti 
uiìd tinta moderna c un' impronta, a così 
dire, fn.iiicese, la quale venne p^i a scolpirsi 
piò prorondami:iite dalla lettura assidua che 
egli taceva degli scrittori di quella nazione, 
e singolarmente di Voltaire, di cui tradusse 
anche alcune tragedie (i). 

Divenuto egli uomo di mondo anche nei 
saoi scritti, gli accadde di coDotcene, come 



(1) Semiramide , Maometto da Morie di Cesare. 
Queste Iruduzioni procacciarono ul Cesarotti una 
bellissima lettera del Voltaire delle più inzucche- 
rate di lodi, che egli ahbia mai scritte; ma un 
giudice più competente, Vittorio Alfieri lelrìuinò 
^ due Isoghi delk^ua 



Sue opere. 






dbbiemo ' notàio nella sua viia , i poemi di 
Ossian,. e vago di novità rà letteratura, si 
propose di far ecclieggiare da' bei .colli d^jlla- 
lia il snono delle arpe de* Bardi Scozzesi, die 
da prima erasi alzato fra le rupi e le nebbie 
caledonie. 

Questo primo importante esperimento cLc 
il Cesarotti fece dell' ingegno suo (a così for- 
tunato, che niun altro de' posteriori potè pa- 
reggiarlo. Le cose delle di sopra . e il felice 
frsito di tale impresa confermarono il tradut- 
tore di Ossian, che pure aveva passato gli 
anni suoi piitni a meditnre i greci ed i lati- 
ni, de' quali conosceva le lìngue, nella opi- 
nione die losse ornai tempo di ardere meno 
incensi sulle nre di questi autori, e di rivol- 
gere una parte del culto letterario agli scrit- 
tori delle altre udizioni. 

Allora fu , che, abbandonate le battute vie, 
nlaò il vessillo dell;i innovazione e della ri- 
forma letteraria, colla speranza die bastasse, 
che un sol uomo d' in,a;cgno levasse aperta- 
mente la visiera , perchè infiniti altri lo se- 
guii a ssero. 

Così anche 1' ambizione dì farsi capo-scuola 
lo solleticò, e lo sospinse nel nuovo cammino. 

E opiiuQ.ae di mol'.i, che l'A. nel dare 
questa noova 'direzione al suo ingegno tra- 
scorresse a condannnbile licenza. Quanto di 
vero si trovi in sì fatta opinione ci verrk il 
destro a mostrarlo in questo articolo. Osser- 
viamo intanto, che un novatore, il quale 
sorga da una città stazionaria negli studi. 
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somiglia al prodigo figlinolo di un padre ava- 
ro. In enlrambì qaesti casi le cagioni e gli 
effetti si corrispondono, giacché in entrambi 
è r esempio di un vizio che colla sua de- 
formità c colle sue dannose conseguenze reca 
alirui non solo a Tiiggirlo, ma a cadere tal' 
volta nel viiio opposto. Così le opinioni estre- 
me scn.Iiiano aiitoiizzar le contrarie. 

Noi voghamo Ola considerare le opere del 
Cesarotti pnrlitainente. come apparlenenti al 
critico, a) segretario d^ accademia, »l poeta e 
al prosatore d'invenzione, e al tradutloru di 
prosa e di verso; e srLCOiiie in qiiesi' iiliima 
qualità egli si acquistò la maggior fama, così 
coniinccit'mo dal parlare del sito Ossian. 

Assai edizioni ne fiu'on fatte, ma quella 
che. lL'^!gosi nell'intera collezione delle opere 
dell'A. stampata in Pisa è di tutte' la piU 
compiuta 



(i) Converrebbe dar capo alt' esame di questa 
traduzione dalla dissertazione intorno all' auten- 
ticilà de' poemi di Ossian r che il Cesarotti preifliise 
«1 suo lavoro. Ma siccome d'allora in qua s! è in 
Injfliilterra di molto illnsti-ata questa mHleria, così 

poiHinilà di d:irne a'iiDSIrì i.'gijiloi-i iin;i pili niiipia 
e compiuta -nozione, dcsumeodola da' libri di re- 
cente pubblicati in qnel paese. Avendo questa 
niateiia qualche connessione colla traduzione del 
Cesarotti , e-più colla sua dissertazione, ci si rorr& 
condonare, se digrediamo in parie dalla storta 
letteraria d'Italia. 



Se i poemi attribuiti ad Ossian e pubblicali 
in piosa inglese dal Macplieison sietio anticbi 
monumenii dì poesìa-. Caledoiiia o veratnentu 
fttt^ura dell'editore modeino, è un punto di 
critica intorno al quale non crediamo che 
tutti i letterati inglesi portÌDO Oggidì un» 
stesso' giudizio {i). • . ' 

. Inopportuno e tedioso riatcirebbe an elenco 
degli scrittori clie in varj tempi sostennero 3 
o impiigoarono rantentìciUi di quelle com- 
posizioni ; estraneo poi al nostro ìnleDdimento 
sarebbe un- epilogo oronológico delle opposte 
ragioni che ì due partiti accamparono» e di 
molti scritti in tale argomento appena il ti- 
tolo ci è noto; altri forse ne avrunno, dei 
quali ci sar^ sconosciuta perfino la esistenza. 

Basterà adunque far cenno di due libri 
esponenti il parere non già d* alcuno indivi-- 
duo, ma di due società instìtuitc alla illustra^ 
ftione delle cose concernenti V alta Scoiia. 

I.- Vanno i3o3 uscì stampata una Rela- 
tioae del Comitato della Società Montanara'^ 



(1) „]1 est enfia hors de doute qiie IVlacphcrsoa 
n'a pas traduit, mais compose lui-nièine son Os- 
sian „. 

Calmar et Orla. Imitazione ^i Ossian, fatta 
da lord Byrou, tratta dal poema intitolata: Hours 
of Idleness , e tradotta in francese. Vedi nota 
io fine, Oeuures de L. Byron. T. Vili, pag. o, \ i.— 
Ben diverso da questo ù il giudizio" a ut or e volo dclU 
Società Monlanara-ScozKese, ^oine vedremo più 
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Scozzese d'Ediinliiirgn, eletto da essa onde 
avverare quale sia I' indole de' poemi di Os- 
sian, e ffiiate certezza possa ottenersi inioino 
all' auteQticitk loro. La relazione fu compilata 
da Arrigo Mackenzie, aggiuntavi per appen- 
dice una aerie copiosa ,di memorie autenti- 
cbe (i). 

Dalle ricerclic con dlligiTizu Jiijtitiiile dal 
Comilalo Seiuzese rìsullù, clie nelle montagne 
di Scoziii truvavan<^i ;inticaniuiile assai poemi 
denominali Ossianici^ de' quali tenevasi per 
certo, che Oòsìuii , liglìuolo di Fingallo , fosse 
stalo il pviiiL'i|)ale imlorc. 

Questi pocini erano univei'5ali»ente cooo- 
sciutij come eiriiiientemente aficlluosì e su- 
Llimi: diffu^ilissimo pciù è raccertare tino a 
qnal SPi;no In colliiziune del Macplicrsuii sia 
t)3»iaiiicu. Il Comilato propcnile a credere clic 
il Macplierson , raccogliendo sparsi frammcnii, 
ne abbia snpplito di suo capo le lacune ; che 
abbia soppresso ynolti luoghi da Ini giudicati 
meno pregevoli; elle in altri abbia tentato di 
abbellire la senteiiia e lo stile. Fino a qual 



(i) Ri'/iort of tlu- CnmmiUae of the lìif^hland 
Society of òcnlìand, appoinlcd lo iiiquìrc info 
the Nature and Aiitheiilicily of ilic Poems oj 
Ossian. Dravva ii/> according lo the directions 
oflhn Committee by Henry Mackenzie Est/, ils 
convener or ch^irman. Fith a capious appendix 
containing some of the principal documcnls on 
wick tlte JUiport 15 /ounded. Ediaburgh, priated 
al tfya UniversUy Press, i8o5. 
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punto però abbia il MacpUerson alterato le 
originali canzoni racrolti: da Ini, il Comitato 
non può a c ce ri n re. Ailorctiè il iiJacplierson si 
fece ad investigare il rimaso dell' antica poesia 
Ossianica, nnn era diffìcile raccogb'cre dalla 
tradizione verbale de' iqoiUanari centinaia e 
mitglialja dì versi 9 molle varianti di ógni 
coinpoDtraento. Banrontando le quali varia»* 
ti e iàcendone criticamente uaa scelt», potè 
forse r ingegnoso compilatore comporne un 
intero non . i mmeritcvole del titolo t^originalei 
Ma tali sussìdj erano già venuti meno quando 
il Comitato imprese le sue investigazioni. 

II. Dog anni dopo la citata ReÙ^òné, ih 
Compilila in Londra la edizione tls'oiMlOSCrilti 
celtici (1) delle poesie di Ossian,- lasciate dal 
Macptterson (2). Al teslo celtico va unita una 
Iradozione letterale Litìna, verso per verso, 
esegaitd da -Boberto Macfavlnn . Al primo vo- 
Inmé è premessa una disucrtazione di Giovanni 
■Sinclair. L' ultimo finisce colla traduzione del 
Discorso del nostro Cesarotti intorno all'au- 
tetiticità de' poemi di Ossiiin, coriedato di 
note da Giovanni ìM'ArlliLir, e susseguito da 
vii Saggio dullo stesso ftl' Arthur, a guisa di 
supplinienlo. L' edizione del lesto celtico, I9 
traduzioni e le due dissertazioni btténnera 



(i) Caeìic , cIiG ò qunnlo dire il dialetto di lingua 
celtici», parhilo anticamente nelle montagito di 
Scozia; e noi usercnto gcinpre la parola celtico-, 
(a) 3 YeL in 8. 



.«1 . 

r approv^-zionc della società Montanara-Scoz- 
zcsc fondala in Lontli'a. Da quella società era 
stalo regolalo l'intero lavoro.' Ecco il 'tìlolo ■ 
dell' opera ( i). 

Dal preliminare veniamo in cliinro clie il 
Jlacplierson commise pt-r testamento a' suoi 
successori ìa stampa d<i' manoseritli cellici da 
lui posseduti, e eli' ci destinò a lalc uopi) la 
somma di milie sterline. Varie difììcoltà ne 
rilai'darono la eseeiizioiic. Alla fino ì ranno- 
scritti vennero alTìdati alla società mouLiiiiiìra- 
Scozzese di Londra. 

II Macplierson, così prosegue il signor Sin- 
clair, può avOTc interpolalo nel testo, o vo- 
lontari ani ente mutato qualclie accessorio^ ma 
non pare ch'ei padroneggiasse il celtico in 
guisa da comporre in quell'idioma alcuno dei 
poemi cb* egli . lasciò; uè sempre' coglieva il 
senso preciso de' versi , a cui la 6na prosa 
inglese doveva corrispondere. Nel- testo celti*. 



(i) Tlie Poems of Ossian, in tlir nriijinal Gael'ie, 
wilh a tiferai trniis!n/ion itilo Lfiliii , ùy the lalu 
Robert Macfarlan, A. M. To^etlier w'ith a tìts- 
ssrtation oii the Aittlieiititity qf the Poems , by 
sir John Sinclair Bari , and a Translation from 
the Italian oftiteAbbé Cesarolli's Dissertation 
on the controversy respecling ihe authenlicily of 
Ossian, with iioIps nnd a supplemental Essay 
byJnhn M' Arthur, LL. D-Pnblisìu-.t under t^e 
Sanclion qf the Highland Society of London. 
IjoudoD priuled hy W. Bulinersaud: co: Clcve- 
laad-Row etc. 1807, 
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co edito a Londra sì trovano v^rìe lacune e 
• maacano iuterameott: i seguenti poemi t. La 
guerra di Caroso^ la battaglia d' Inistona , 
' ki battaglia di Lara , la Morte di CucalUno, 
Dartala, i canti di Selma, Latmo , Oitoiutf 
Beraio, CalHn di Cluta e Salmalla, 

Della cagione di queste omissioni il Sinclair 
die' qualche. schiarimento. Avvertì che il Mac- 
^ phersoQ vìnggiò nel 1763 alla Florida, Fe- 
condo con sè la.flàa collezione, e che molle 
carte andarono forse smarrite in lai viaggio. 

Se, come ne corse di recente 1' annunzio 
in nn foglio letterario, si sta ora procac- 
ctande la stampa- di un manoscritto Ossiani- 
co, cbc già conservavasi , al principio della 
' rivoluzione di Francia, nel collegio Scozzese 
di Donai, e che conteneva li maggior parte 
de' poemi tradolti dal Matjiiitia'in , si troverà 
forse in esso onde supplire, almeno in parte, 
al difetto della edizione di Londra, e si avrà 
cerlamcnte un' nuovo termine di con&onta 
fra la prosa moderna e le lezioni tradizionali 
de' cauli cdledouj. 

Audio ilul uuinoscrillo di Douai è fatta 
menzioni; thd Sinclair nel suo preliminare. 
Si'Uido nlle testimonianze di parecchi eccle- 
siastici ivi riportate, quel codice fu assai dan- 
neggiato , se pure non distrutto per incuria 
di chi avrebbe dovuto custodirlo. I convit- 
tori del collegio di Donai ne lacerarono per- 
fino molti fogli onde accendere il fuoco. 

Ma queste poesie, cagione,. di tanti scritti 
polemid, ti devono poi esse ascrivere airaii- 



lieo baldo di cui portano il nome? L'esi- 
stuiita di Ossian , conlinita il Sinclair , e l'aver 
egli composto moltissime sublimi porsic fino 
n' dì nostri recitate d»i raontannri Scozzesi, 
ò im fililo tanto ceno, quant' è certa 1' esi- 
jlonza <li Omero nulore dell' Iliade. I canti 
d'Ossian, cnncbindi; il siit;are erudito, sono 
nnlentira poesia antira. In ima remota epoca 
storica le montatane (li Scozia ebbero un bar- 
do, il quale co' versi pioc^icciò a sì- una 
lama immortale , e per alìcziu d' ingegno 
Uguagliò i mai;giori poeti anlithi e innclerni. 

Se un italiano , sebbene if^nori la lingua 
celtica e le erudizioai locali della Scozin, può 
tiillavia Renza presuinipnc loggiungere la pro- 
pria opinione; non esiiiamo a dire, cbe Ìl 
Sloclnit dimostra con certezta, essere slato 
ìl Macpbersoii traduttore, non autore de' poe- 
mi contenuti nella edizione londinese ( i ). 



(0 11 Bramieri arfermù ard![amcnte il contrario. 
Citiamo le sue purolc . . . . „ cosi bene colia ricca 
Tnrietà delln clocii/ionc diminuita la nionoto- 
iiia dell' originale, e vestite d'italica robustezza e 
leggiadria quelle fantasie di Macpherson. Che gik 
SiippiMif;o nolo n cliÌiin<[NC ng^iniiii , essere Slata 
una bclfa soìoniic [ più diu evolo e lelicc, clic non 
merilava presso unn ÌNiiEionc loiLtla coiiiuto di 
cravc e accorto pensare ) quciia di spacciare quai 
lavori dì antico ^ardo Caledonio de' lunghi poemi 
epici, Iradizionairnciite conservati da' rozzissiroi 
niontanart della Scozia e a traverso gli immensi 
ciDgiuneuci di quattordici o ^[uindici secoli, £ 



' Qtbnto ^li dttri poemi che uon sì iravann 
nel testo cdtìco - lasciato dal Macplierson , ò 
sommaiuentfL improbabile die sìeno slati da 
lui invenlRti o alterali in guisa da . doverli 
tenere in conto di lavori di lui. Tutto il te* 
□ore della dissei*tBZÌ0Be del Sinclair, gli ar- 
gomenti addotti da M'Actlmr nel suppliniento 
accennato ed alcuni ^documénti inseriti Del- 
l' appendice alln /{f/tiztone del Muckenzie tol- 
gono di mezzo ogni ombra di sospetto. 
. Noa crediamo però cbe le moltiplici io- 
duzioni e le investigazioni .ertiditc di questi 
scrittori bastino altresì a comprovare che Ì 
poèmi, de' quali siamo venni! fin qui ragio- 
nando, appartengano a' tempi eroici del fi- 
gliuolo di Fingallo. Il carattere loro generale 
&enil>ru severcliiare 1' arte c la civiltà di un 
bardo vissuto in me7.?:o a un popolo di cac- 
ciatori E ciò tiasti , se pur non ab- 
bonda, quanto alta quistionc dell'autenticità. 



bocca in bocca passando, perveauti siao a questa 
età nostra, che sci credette, ed osa pur vantarsi 
del non credere facilmente „. ( £log. Stor, crii, di 
31. Cesaralti tratto dalla NecroL Letter. di Lui- 
gi Br.iniieri, e stampato dopa le stanEe sdrucciole 
di Angelo Mazza: Piacenza; Del Majno, 1S09 }. 
Or, dopo che le rispettabili società letterarie in- 
glesi, e i loro libri e la pubblicazione del testo 
jceltico provarono ad evidenza 1' origine antica 
de' poemi barditi , che diremo noi del signor Luigi 
Brainieri? Non altro se non che gli scrittori dco- 
no molto provare, poco declamare, e fuggire, per 
i^uanto possono, di dar sentenze finali. 



Osserviamo vra cbe nel. parallelo sovente 
inslitiiilosi dal tradntlore italiano , siogolar- 
meote nelle note al Fingala Ira Omero ed 
Ossian» convìen distinguere doe sona di di- 
letto , quello- cUe -procede dalla iccIta delle 
cose , e |.dc' personaggi , pei' cui Ossian ne 
presentò quasi un El Dorado della natura 
selvaggia , dalla evidenza delle descrizioni , 
dalla forza ed energia de' dialoglii , dalla di- 
licatezza e dulia passione, con cui è dipinto 
l'amore, dalle vagliissime comparazioni ^ e da 
tutti ì pregi dello stile orientale, clic risplcii- 
dono ne' poemi celtici , da cjucl diletto cLc 
nasce iu no! della novità stessà della natura 
e de' co5toaii selvaggi, delle scene alpestri, 
delle tempeste, de' torrenti , della luna, delle 
pensose ombre equitanti le nnbi, e di tali 
;illre imagini, che ne feiiscnno appunto per 
la novità loro. Non si può senza ingiustizia 
attribuire questa fonte di piacere rcjlL- iute- ' 
ramente a merito di Ossian, quando lo pa- ^ 
ragoniamo ad Omero, pciò clie questo pia- ^ 
cele deriva dalla novilì^. Clic se la maniera 
di Ossian fosse quella de' poeti unticlii e mo- 
derni, cke a noi son famigliari, allora la 
nostra anima si straccherebbe di quelle apo- 
stroiì alla luna e alle nubi Ggurate , di quelle 
circonlocuzioni di figUo de' canti ^ figlio del- 
l' onde , figlio dell' Oceano , figlio della for- 
nace, siffior de* boschi, gioja delle conche, 
re de" brunì scudi, di schìatm degli scudi e. 
del Deserto ^ figlio iella spada, di navi figlie 
di molti boschi, figlie del carro ecc. Xalr 
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Tolta questa perpetua fìgliuolanza j6 la oaw- 
tonìa del fraseggiare e delle imagiuf ci stanca 
altresì ne' poetai di Ouian , benché non le 
abbiamo udite in altri. Cbe sarebbe se fossero 
comuni' a tutti? l.e maniere omeriche, se ci 
Tenìssero all' oreccbio per la prima volta , esse 
pure ci ft;rirebbero di più. 

Notiamo ciò, perchè" nelle osservazioni del 
Cesarotti intorno a poemi di Ossian non ab- 
biamo trovato, eh' ff^\ì abbia consideralo mai 
in (|ui;sto Iato il poeta cb' egli hu si bene 
tradotto ecL ilbislriito. 

Del rimanente^ nelle prefiitc osservazioni 
VA. si mostrò piìi ofti'so dai difetti, che ra- 
pilo dalle bellfZKH di Omero. lìioordiiimn ptrò 
al lettore, che egli scriveva irritalo d-d fa- 
niiiismo, con cui alcuni ciitici (i) avevano 
esaltato il poeta greco e conculcato non pure 
gli scrittori, che, come Periault c La Motbe, 
avevano usato con Omero di una libera critica, 
ma eziimdio que' poeti, che, come Pope di- 
cendo di tradurlo, e Tasso pigliandolo a mo- 
dello, lo avevano felicemente emulalo; e 
ricordiamo ch'egli scriveva irritato dalle im- 
pertinenti e ridicole declamazioni del Braz- 
zuolo, il quale nella sua delirante omerolatrìa 
fregiava del nome di qoel qoadrupecle orec- 
cbtuto a' dì nostri tenuto più a vile , cbc non 
forse dtigU antichi, tutto ciò cbe BOD cra 
òmero. 



(i) Bmleau, U Dacier ed altr^ 



Ma noi ci dobbiamo qui restringere a par- 
lare del merito della traduziune di Oaiìaii 
fatta dal Cesarotti. 

Non la sola Italia, ma tutta Europa si ac- 
cordò nell'cialtare questo lavoro, in ì'jUì l'A. 
che lo concepì nel Ilon; dt-ll' età vi posi; tal 
calore, come se fosse un lavoro d'invenzioni.'. 

Li» pompa del verso, l'eleganza dt'gli (■ciol- 
ti , la loro consonanza colle cose e cogli af- 
feili espressi fanno t:it forz.) iill' uninio dei 
leggitori ; elle li trasportano come per incanto 
ili mezzo a (juelle scene con tanta evidenza 
dipinte, benché quelle scene sieno così lon- 
tano d.'lla natura cLe noi vediamo (i). 

Ma clii legge la prosa inglese del Mac- 
pberson , trova dappertutto <]neUa semplicità 
piena dì affetto e di mautà , per cui sono 
insigni i libri biblici ; la quale uiratterìstica 
de* poemi di Ossian non e abbastanza con- 
servata dal Cesarotti. E ben vero , clie una 
traduzione in versi italiani non poteva com- 
portare .tutta quella nuda semplicità; se non 
forse fatta da profondo conoscitore delle mi- 
nute grazie di nostra lingua; ma concedendo 



(i) Ecco le parale dell' Alfieri in proposiLo di que- 
sto lavoro: „ Mi feeeru i miei amici censori capi- 
tare alle mani 1' Ossian del Cesarotti e questi, 
furono i versi sciolti che davvero mi piacquero; 
mi colpirono, e m' invasarono. Questi ini par\ero, 
GOQ poca modificazione un cccelleule inodellu pel 
verso di dialogo p. Alf. _V>tai Epoca IV — cap. I, 
tom. Si fac. i8/edìzio^ bresciana. 
T. m. 9 
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pure alcuna cosa al verso, poleva nondimeno 
il Cesarotti essere jiiii ingenuo e più .-i:ljieito ; 
laddove cominciò in (piesta traduzione a d;ir 
troppi segui di ([««Ila gonliezza, c di ciucilo siile 
artiHzìato e raffinalo, cLe doveva poi recare al 
maggiore eccesso nella traduzione dell' Iliade. 

Vogliamo anche far osservare , che la sem- 
plicità della. versioDe del Macpherson dod ag- 
giugne ancora a quella dell' origioale celtico, 
giacflié la traduzione letterale Ialina del Mac- 
farlan è vieppiù templice ancora, e l^gen.^ 
dola oe paro al tutto, in qaaoto a stile, di 
leggere la bibbia. A. dimostrare la verità di 
questa osservaaione ^ addurremo qui alcuni 
esempi della traduzione Ialina, silBncbè si 
possano raf&oatare coi corrispondenti ddla 
italiana, cbe soggi ugneremo: 

» Super cltbaraoi concìnaam multarum chordaruni 
SurrexilnianuscaQdida,desideriumcentui-ÌBrum, 
Oinanuorul, cujus erat formQsissiina spedeSo. 

a E d'Olnamora le maestre dita (i) , 
S'alzarono sull'arpa: ella su tutte 
Le sue tremule corde in dolci note 
Fe'risuouar la sua dolente btorìa a- 

altrove: . 

^ Sunt jucunda mibi yerba carmìuis, 
Dixit Cuculliii, bellator procerus. 



(i) Le maestre dita è modo da retore in confron- 
to di Siirrexit manu* eait4ida cbe fa iuagine. 
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Est ìucunda histoiia de tempore quod abtiL 

]l)ai)<la ut tacitiis ros nurorae idìIìb 

Super arbiislis et colliculis capreorum 

Quando oritur sol lente 

Kiiper laLus tranquillum canoram monlhinif 

£t I;icu5 est siue perturbatone proctil iiUra 

Lenis et caci ulus in imo Tallìam. 

CaruI , tollc riirsus tuam vocem, 

Quac elevata est ciiiii laeliiiA iu Auli , 

Quando crat Finga! umboniferorum scutorum 

Flanimesccas circa facinora proavorum ,, (i). 

Soavi noie, dilettose istorie, 
Kaddoicitrici de'leggiadri cori! 
Soggiunse Cucullin. Tal molce il colle 
Rugiada del inatlin placida e fresca, 
Quando il sogguarda temperato Ìl sole, 
£ la faccia del lago & pura e piana. 
Seguì, Carilo, segui; ancor satolla 
Hon è'I mio cor. La bella voce sciogli. 
Dinne il canto di Tura , Ìl canto eletto 
Che solcasi cantar nelle mio sale; 
Quando Fingallo il gran signor dei brandi 
V era presente, e s'allegrava udendo 
O le sue proprie, o le paterae imprese 

s Incipe, TllUne, cantilenam pada; 

' £xpui^(3)aaimiimmeumcertamiaeproeIioraDi. 

Refiuat ab aure mea sonìtus, 

Gravis f-h»:'-' naiiopliarum oplimatuia 

( apttrpttop ) 
Sunt ceuium cilliarac isthic io clÌTO 



(0 FingaL Carro. !][. 
(sj Ad Terbum cribra^ 



Vi afikl:ii]t gnutllo dominum undaruiD: 

Uriuì rcllDijucL sitie siilntio tcrram inoatosain; 

TVulliis disccssil vir n me trìstis. 

Oscar optimi;, l'ulgiirut odsÌs ineus 

In f'aciem bostium tempore belli . 

In pace adjacet meo Interi, 

Cuiu cedual viri fortea ia certamtue „ (i) 

„ Ulliuo, innalza 

Il canto della pace , e raddolcisci 
I bellicosi spini, onde l'oreccbio 
- Ponga In obbllo Io strepito dell'armi. 

Sien cento arpe dappresso, e. iiifoiulLin S'oja- 
Nel petto di Svnran. Tranquillo io vo^^Hu 
Cbe da me parla: alcun no» fu per anco 
Che da Fin^l mesto partisse. Oscarre, 
Coatro gli audaci e tialorosi iu guerra 
Balena il brando mio: se cedoo questi, 
PacatamenLe mi riposa «1 fisoco, 

. È peccato altresì che i metri lìrici Steno 
sovente poco felici e poco ben coiitemperati 
ad esprimere l'indole straniera della po^ia 
bardila , senza troppo violare la natura del- 
l' italiana. Sì scorge che il Cesarotti era poco 
.esercitato in questa parte della poesia E il 
cav. Pindemonle , che ne' bei cori doli' Er- 
minio imitò' la parte libica dell'Ossian, su- 
pi iù il alto nindello, dcriviinilo hl'' suoi versi 
i liof ili modi ilt:l f.liialir(;r;i, e tlfindn a quelli 
un' unnoiiia più italiana che non fe' il Ce- 
larotti. 



(i) FlngaL Carm. Jl. 
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' È debito dclltf storia letteraria il notare, 
che qnest' uomo non sarebbe certo riascilo 
nella tradoziODe de' poemi ossianici, ove $i 
fosse astretto alle rigide leggi comanemente 
OEserrste da'traduttoiì. L' esserseoe saputo 
emancipare fa no mezzo efHcace nella riu- 
scita del SUD lavoro. Intorno a che giova 
uHire dallo stesso Cesarotti qu;ili sieno stati i 
priitnipi . clie in esso Io Imnno diretto. Sono 
egregiamenle espressi da Uii nella scgnente 
osaei'vazione alta tragedia di Cornai. i [i). 

» Siccome nel tradurre questa poesia, io 
mi son presa qualche li))';rlà più clic nelli: 
altre, cosi stimo convenevole il renderne ra- 
gione ai conoscitori e alle persoue di gusto. 
Il inelro vario tramezzalo di rime liberu è 
molto pili aceoncto dell' uniforme ad etpri- 
iiicre gli slanci dell' anima , e i varj afl'etti 
che si succedono rapidamente in. questo pic- 
colo dramma, lo ho seguitato quegt6 metodo 
anche negli altri poemetti « in qne' luoghi ^ 
ove l'autore o innanzi d'entrare nella sua 
narmzione , o anche a meuo rompendone il 
filo , con feItcÌBSÌrao volo si getta nel lirico. 
1 traduttori , volendo mettere in vista la dif- 
ficottii delle tradazioni , calcano nnicamente 
sopra la diversità del linguaggio, ma non 



^i) Questo breve poemetto drammatico è astiai 
patetica, e la parte lirica, che prevale^ è dilip 
catissima , e con ftao gusto accomodala alle va- 
rie situaaìo&i. 




cai è lor necessario di lottare , e clic , per 
mio credere, è uneora pih grande: voglio 
dice quella che nasce dalla diversità drlla 
versificazione. Egli è certo, che i sentimenti, 
i petisiei'i e le espressioni prendono da 
stL\->se un luruìo e una con (ìg oraziane corri- 
spondente alia versificazione rispelliva de'varj 
poeti. La brevità o la lungLezza dtl verso , 
la variela delie flessioni, delle poae , delle 
cadenze, l'armonia ctie risulta naturalment» 
dal numero e quella che nasce dull' aggiusta- 
tezza delle- consonanze, il diverso tntralcia- 
snento , e la distribuzione delle rinae ; cia- 
scheduna di queste cose modifica i sentimenti, 
C comunica loro una bellezza propria e dì- 
.stinta da tstte l'altre. Si trasfetisGana gli 
Mem sentimenti in un altro metro , » cangi 
la disposizione , si alterino le miaure t tutto 
è -guasto. Le idee aggiustate sopra un altro 
znetro, stanno per così dire, a disagio in 
questo nuovo, e prendono attitudini violente 
H scomposte: si* forma una discordanza dis- 
gustosa tra i sentimenti ed ì suoni : gli og- 
getti non si presentano più sotto il punto di 
vista conveniente: l'orecchio, ed in conse* 
gaenza lo spirito si riposa in luoghi poco 
opportuni , e sdrucciola su quelli , ne' qualv 
dovrebbe arrestarsi ; e la composizione la più 
perfetta diventa simile ad un bel corpo con 
tutte le membra stogata Perciò egli è asso- 
lutamente impossibile il far una tradu^ìon^ 
di buon gusto f la quale sìa precisaoienle Jet* 
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ferale io naa wverchia sproporzione di metro. 
Alla poca avvertesEa o destrczaa dei ti'adut* 
tori in quetto punto si debbono quelle sten- 
tate, e contrafnitte ' traduzioni, alle quaK t 
loro autori danno abusivamente il nome -di 
iédelij e cbe da alcuni vengono scioccamen- 
te ammirale : come se fosse un gran cbe 
Taver il merito d'un dizionario, o come 
se il presentar un cadavere sfiguralo, in vece 
d'un corpo animato e pien '.li vivezza e di 
grazia, fosse una raccomandazione oioHo di- 
slinla. Egli è dunque indis pensabile in una 
traduzione di gusto, d' alterar un pocorori- 
^tnalc ppi" vero spirito di fedeltà ; e poicliè 
ic nostre misure non si aikittano a quei seo- 
limeiiii . <li ruiscttiU'e e girare in modo i 
soiitiinenti iin!di'>in)i , die adattandosi alle 
misure nostro , f-ic( ì;nio un elFelto eqiiiva- 
]enle a quello tlie i'.inao nul Iofo essere pri- 
inilivo. Ma (jncilo ripiego !ia ì suoi lucon- 
venìenli. Volendo schivare ia stentatezza dell» 
traduzioni scrupolose, molti si gettano nel- 
l'intemperanza della parafrasi, e quel eh' è 
P^SS'**^ prestano a' loro autori maniere op- 
poste al genio della loro poesia, e alla mo- 
dificazione particolare del loro spirito, lo bo 
usal^ ogni diligenza per isfuggìre ad un tca^ 
po questi due scogli. Quanto ìo sia riuscito, 
non saprei dirlo : dirò solo di qual artificio 
io mi sia servito per rinsctrTÌ. Innanzi a tutto, 
io non bo mai omesso volontnrianiente al' 
cana bellezza reale, ed importante dd mio 
^eta; sia dì aentimentog sia d' espretsìoife. 
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Tutto l'arhilVio ch'io ni! son preso' sì r'u- 
dìfce ad aj;giuiigci'e , a trasporLarej a modi- 
ficar qualclie cosa , nel cìit.- ho avuto Ire 
avvertenze , secondo me , importHiitìssime. La 
prima, di far che l' autore medesimo sii|>- 
phsse a sé stesso, servendo mi delle maniere 
usate da esso iii luoghi simih , ed alle volte 
trasportandole vicendevolmente da un luogo 
all'altro, l,a seconda, di ngi^ingere general- 
mente quei scniiiiienli clT erano incìiiiisi nel 
eeiitimcnto dell'autore, o n'erano una con- 
seguenza immediata ; avvertendo , che ciò 
non fosse io que' luoghi ^ ove l' autore gli 
avQva < artifìciósamcDie soppressi. - La terza in 
iine, di guardarmi scrnpcdosameote dall'ani- 
jnettece idee - o espresùonì , che bob TosBero 
èsattameote conformi al modo di pensare e 
d'esprimersi del mìo originale.» 

M Io uon ho per altro fatto molto uso ài 
queste piecole a necessarie libertii , fuorché 
ji e' pezzi rimali. In tutti gli altri Ìiq fatto 
Jiiassiiiio siudio di osservar tutta quella esat- 
tezza elio potea conciliarsi con 1' eleganza e 
con l' armonia. Non isfuggiiaono al riflesso 
dcgl' intendenti gli ostacoli presso che insor- 
montabili eh' io dovelli incontrare. Io non 
posso dire quiil sìa il metro dcir originale : 
jna , secondo tutte le apparenze , il verso 
celtico dovrebbe essere piìi robusto , piìi vi- 
brato e piìi breve del nostro , e natural- 
mente rimato, il nostro sciolto non si sostie- 
ne con altro, che con la maestà dell' ondeg- 
giamento periodico. Ora non vi è cosa più 



direttamente opposta a questo genere di stile 
e ili verso , quanto la maniera estremamente 
concisa j serrata e rapida, eh' è il costaate 
f^rattere dello stile d' Osgìbd. i) 

N Peosiao i couosdtori , se alcun lavorator 
dì mosaià cbbtr mii 9 travagliar pih di me, 
per congegnar in verao sciolto un tutto ar- 
monioso di tanti niìnazzolì j per far che i 
sentimenti ricevessero V un dall' altro sobte- 
gno e risalto ; per non istcmprarlt ah stor- 
piarli} per preparar loro mille giaciture va- 
rie e convenìeoli , e per commetterli insieme 
naturalmente e senza durezza. Io poteva ben 
dir con ragione di essere nel letto di Pro- 
custe. ** . 

» Certo è che nella poesìa italiana io non 
laveva alcun esempio preciso dello stile c del 
numero , clic coìivcniasi alh traduzione 3ì 
un jtocla cosi lontano dalle nostre maniere, 
e die mi toaveone tentar una strada iu gran 
parie nuova. Se lio talora inciampato, mi 
lusingherò indarno ili qualche equità f (1). 

I poemi celtici, che trovansi tradotti dal 
Cesarotti ; sono: Fintai in VI canti, il più 
celebre de' poemi d' Ossian : con questo ga- 
reggia l'altro poema epico Temora, dc\ quale 
-il Macpherson aveva da prima pubblicato il 
50I0 canto primo. Ora lo abl)iamo intero in 
■Vili canti, e per pili capi supera Fingal. 



(■} Osservazioni a Cornala, VoL VI. &c. ^aS-ssS, 
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li primo e r ultimo canto di Temora sono 

una grande bellezza. 

Il contrasto tra i caratteri di Catliraor e 
di Cairbar , la morte di Oscar e l'assassinio 
del giovane principe Cormac sono di grande 
afteito. In Variala raccolgonsì tnlte le te- 
nera ioimagÌQi, che possono toccare il cuore 
umano. Che appassionato poemetto ! L* apo- 
ctrafe alla luna , da cai comincia , è ibrse il 
luogo piU patetico e pl& bello di tutto Os^ 
sian. Chi , non lo avendo ancor letto , to- 



Gominci da Dartata. Gii altri poemi sono : 
Cornala f ta Morte ài CacidIino, Otcar e 
Dermino, Sulmalla, Catlin di Clutà , Car-^ 
ritura « Calloda , la Guerra di Garoso , la 
Guerra d' fnistona, la -Battaglia di Lara ^ 
Croma , Colnadona ', Oinamora , ' Cartone , i 
Canti di Selma , Colanlo e Catana , Callo e 
Colama , Mingala , Lalmo , Ottona e Be- 
raio , Minvana , la Nolte , e la Morte di 
Gauio (i). 

Dalle annotazioni poi , onde il CesnroUi 
ìllnstrò questa sua traduzione , oltre a ci& 
che abbiamo avvertito della sua predilezione 
per Ossian ne' frequenti confronti ^ die fa di 
lui con Omero , si scorge altresì quanto fosse 
versato nelle letteratui'e di tutte te età e Ai 
tutti i paesi, e ^ual 'usò sapesse Jare delle 



■Li] Quest'ultimo noeméttq fu tradotto dal sig. 
-llosinì di Fisa, eifìtore delle «pére del CesarotlK 




filarsi della lettura di questo poeta. 
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sQe letture. Quegli spogli, che gìovìnelto ra- 
dunava dei libri die andava leggendo, con* 
ti iliuii'ono di buon' ora a dare all'erudiuone 
dell' A. una grande vastità, e al suo gasto 
pe' confronti, che poteva fare tra diversi ge- 
neri, molta sicurezza e molta critica. 

Fro le mire, die il Cesarotti ebbe nell' of- 
ferire a' concillndini i poemi celtici rivestiti 

italiane spoglie , non fu ultima quella di 
rimproverare agli omcrolsti i clic l' epico gre- 
co non era né 1' unico nè il perfetto neppur 
nel suo genere e eli' esso pure per più d' un 
capo aVeva mostrato di esser uomo. Giovan- 
dosi egli dell' esempio di un poeta , il quale, 
^osto in circostanze somiglianti da un lalo 
a quelle di Omero, e da varj altri assai piil 
svantaggiose e infelici (i), seppe con tutto 



(i) La massima differenza della situazione in 
cui si trovavano i due poeti cousiste in ciò, che 
Ossian iji un ch'ina infelice e in mezzo ad ua 

{lopolo oppresso mette appassionati lamenti pei* 
e sciagure de' concittadini e se ne fa consola* 
tore , risvegliando ìe gloriose memorie degli avi, 
e rendeudo poetici per fona di fantasia i colori 
locali più cupi e più tristi , laddove Omero, ia 
seno t.d unii vegeta natura tutta risplendente 
di luce e tutta movimento di vita, 1% viene di* 
pingendo riccamente , e ci appare ij^uasi un rìn- 
graziator& degli Dei pei privilegi accordati allii 
sua patria. 

Certo ì poeti italiani debbono essere assidui 
«Ua scuola di Omero, e basifrt^ loro U viiitare 
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ciò , secondo il Cesaroltì , scansare alcuni 
ditelli impoi-lanli del poeta gi'cco , e distin- 
guersi per alcune virtìi non mollo f^iraigliari 
al primo , ne risultava di conseguenza, clie 
Omero avrebbe potuto essere più perfetlo che 
non fu , e che il suo esempio non doveva 
in ogni punto stare in luogo di legge. 

Lo stesso desiderio di mostrare i difetti 
déir epico greco e di correggerli .lo sospiose 
per DD sao fato a tenone la tradi»Ìoiie. 
. Il Cesarotti nella sua rbit>IÌoteca omerica 
.-ebbe no f rì'plìce scopo , I. di far conoscer^ 
.Omero, e a .questo . volle provvedere colla 
traduzione letterale, II. di tarlo gustare, e 
credette di ottenere questo scopo colla ri- 



qiiolla di Ossian. Cerio è da beffarsi quello 
aciuiii^ d' iinitalori servili , che si vidi; sbucare 
poco dopo cho il Ciisarotti elihe pubblicato il 
suo lavoro; e fu non meno ridevoìe dell'abuso 
-della mitologia quel vedersi ad un tratto tutte le 
nostre belle 'cola chioma cerriita, iuvolta Della 
nebbia, anclis in Firenze c in IVapcdi, lamentarsi 
■cn'venli, volgere i loro sospiri alla luna e ra- 
gioujrc cogli spiriti abitatori delle niwole. 

L' inlrodLirre nelle nostre scene gli eroi c le 
«roinc della Caledonia fu pure così poco op- 

SortuDO per la difTerenz.a immensa de' tempi e 
e' costìifliì , come comincia ad essere por le 
stesse ragioni , alle quali si dee aggiugnere quel- 
- la della sazieL\, il riprodurvi di cooIìduo i laltì 
de' greci e de' romani. Ma fu questo un breve 
delirio, da perdonarsi iil Lisogiio di novità; e 
. già piq non si parla ak della fascila di Cristo., 
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forma che fece deirUlade, 111. d' illuslrarlo 
notaodoiic le bellezze e i difetti , e perciò 
radunò quanto i migliori critici avevaoo scrit* 
to intorno ad Omero , e vi aggiuDse egli pure 

le sue ONscrvazioni. 

Se la traduzione Icllcrale e In prosa del 
padre della poesia non l'orse lettura poco 
graia al comune de' leggitori , e se qticsti 
potessero apprezzare giustamente un poeta 
Gpoglìato del suo liiniico valore, la tradu- 
zione letterale del Ccsarotli avrebbe in parte 
soddisfatto air intento, pcicliè i grecisti la 
giudicano snlTicien temente fedele , ed Ugo 
Foscolo stampò quella del I. libro di fronte 
alla sua traduzione in versi (i). 



uè del Saggio di liriche poesie di PelIcgriiiQ 
Gaudenzi. Ma due poeti più ;issennati mnstrarouo 
come gli uomini di gnslo e dì fmo giiidieio pos- 
sano trar pruiillo anehc delle iirodiizioiii più 
esoticiie. Il Sardo della Selim ricrei e Ì Cori 
dell'Arminio non periranno, e gli autori di que- 
sti poemi profittarono non pure di Ossian, ma 

' di Slialicspeare e di Klopfiock. E questo dicìu- 
nio , percliè ci sembra anelie vano in alcuni il 
dare all' arme prò aris et focis, por liiuni e non 
altri imiti alcun grande forestiero che sappia 
inventare nell' arie sua. Perdili non seguire pini- 

.tosto r esenijiio l.sel.itow da' Jloinaiii , i cpiali 
vedevano eati'arc iti C.impidoglio gli Dei di tutto 
le nazioni , senza tremare per gli altari e pel 
culto delia palria ? 

' (i) Esperimento di traduzione della JUade di 
Omero di Vgo Foscolo. Brescia , per Nicolò 
fiettooi, i8o7. • 
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Quanto è poi alla riforma che l' A. fece 
dell'Iliade, perchè gl'Italiani la gustassero, 
di questo ardimento olliacotato non è forse 
alcuno oggidì che osi discolparlo. 

Se il Cesarotti si fosse appagato di toglie- 
re dal suo autore alcune prolissità e ripeti- 
zioni che vi s'incontrano, e di farne scom- 
parire alcuni difetti confessati da' critici di 
buona fede, l'impresa poteva per avventura 
essere fortunata; ma, se questo era forse » 
come pare, il disegno del iraduttore allor- 
ché imprese il suo lavoro, nel proseguimen- 
to di esso andò egli tant'oUre» che l« »a* 
«mania di correggere e di rimutare a suo 
senno più non conobbe confim,e qol recise 
lungbi brani , ne aggìonse dì proprj , ia 
un luogo ne inverti J* ordino, in un altro 
ne alterò le forme e i sensi , e , io mille 
guise manomettendo Omero , stoltamente pre- 
tese di correggerlo e di migliorarlo , sicché , 
giutato al fine, si accorse che lo stesso titolo 
di Iliade più non conveniva alla sua tras- 
formazione, e la intitolò: La morie di Ettore, 

Un si fatto divisamenlo sarebbe stato au- 
dace applicato airEneide, Ìl cui disegno fu 
già riconosciuto difettoso da' critici, ina fu 
poi audacissimo e sconsigliato applicandolo 
all'Iliade» poema prezioso singolarmente co- 
'me la prima pittura storica delle momorie 
antiche ,~ anche come la prima idea onde fu 
tolto l'esempio d'ogni poema epico, non 
solamente perchè piimo , nia perchè ogni 
parte di esso è ordinata al suo fine. 
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Il monumento de' secoli pìh BOn si ravvia 

tael lavoro del Cesai-otti , e con esso scom- 
parve r interesse pi iticipale clic c' inspira la 
lettura dell' Iliade. Non vi ha parlicolare di, 
à picciol conto, che rispetto a ciò dou sia 
ìmporlante. 

il Cesarotti parve non conoscere la vera 
natura d' Omero ; abbaglio che sarebbe stra- 
no in un letterato <1Ì pai ole , e che fu poi 
stranissimo in un letterato filosofo. Giudicano 
do Omero con severità eccessiva , volle bie- 
xarramcnte sceverarsi dagli altri 'traduttori, 
che sogliono cadere nel vizio opposto, di adu- 
lare i loro testi. 

Ma, oltre airnverci defraudato delPinte-* 
resse omerico , sfalTì egli sovente anclie nel 
suo medesimo intento. Assai difficile a con- 
tentarsi quando si trattava Omero, era 
molto facile con sè stesso, e il latsismo'tvL 
il suo principale carattere letterario. 

Ha neir Iliade una poesia bellissima non. 
a' greci soltanto c a quella etìi di Omero, 
ina a lutti gli uomini e a tutti i tempi. Ora 
il riformatore di Padova non dì rado tolse 
agli stessi luoghi più insigni quando le seni-» 
plicità e ]<i naturalezza , quando l' affetto^ 
quando là evidenza della pittura, col pro- 
poiitò delttterato di migliorarli. 

Di quanto -anermiatno potremmo addurr* 
ioSnili esempi ; ma pe' lìmiti di questa sto- 
ria ci appaglicremo di quest'uno. Nel I. libro, 
dove è descrìtta la faiaasa contesa d'Achillo 
HÒQ Agamennone per cagione di Briseide, dì 



una mirabile evidenza è la pittura che il 
poeta fa del Pelide che tumido d' ira per gli 
insulti e per V orgoglio dell' Atride cUe gli 
rapiva 1' ainiita douna , seco stesso ragiona 
se torni meglio snudar la spada e traiiggerne 
il suo riv^e, o sedare in petto il furore. 
Mentre Achille stassi dubbioso e irresoluto, 
la sua destra inavvedutamente [traeva dalla 
vagina il ftrro. Ecco il testo omerico: v. iS8^ 

"flg ipdeo ■ Uvj^^eiave S' àjgo? ytysT't i'p de ó» 

Stì^ìSSip XaSioiSi] dtdtSi^a pveppii^pi^eft 
ri oye'pàSyij.vov ò^v ipvSSàpttvo^ vtapà piì^poHi 
Toi<; pièv draSTvjSeiep, oJ* 'Avpet'Snv ipapil^ot, 
vjc x.'^Xov XavSeitVf ipiqivSeté tb Bvpióv, 
tèi; 6 Ti>,v8' uppiaivs xarà tppira, xai xaT& 
Ovptàv, 

eXxsTO ti" ix xoXtolo piiya ^l'tpoq, 

li cav. Monti , conservando tutta Is sua 
bellezza ad Omero, lo tradusse così: 

Di furore infiammar l'alma d'Achille 
Queste parole. Due pensìer gli fero 
Terribile lenzon nell irto petto,' 
Se dal fianco tirando il ferro aauto 
La via s'aprisse tra la cglca , C in seno 
L'immergesse all' Atride ; o se domasse 
L'ira, e chetasse il tempestoso core. 
Fra lo sdegno ondeggiando e la ragione 
L'agitato pensier, corse la mano 
fiovr» la spada , e daQa gran T&gina 
Traendo^ la Tenia ; 
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Or oùi lo sfi-egio fatto dal Cesarotti ad 
Omero. 

Alto furor nell' ascoli.iilo invase ' 
Tutto il Pelìde, t.ilro il /^cl.isu pello 
Terribilmente gli li-iilfiin:i il nore ; 
Che fa? snurl;i b s)i:hI.-i , c fra T oppost;! 
Culca al seno ti' A t ride .-.pi osi il varri) ? 
O rnttien la sua ioga? Anela, ondeggia 
Tra '1 senno, e trd *1 farore; altÌD trabocca 
L' ira e 1' accimro impugna e gii.... ina eie. 

Lasciamo al lettore il j*iur)ic.irc degli altri 
difetti di ^uebta traduzione. Mu l'uver Ira- 
scurato quel correte (lilla mano alln spada e 
sguainarla in parie senz^i ctn; Achilia se ne 
accorgo, la più grande bellezza di questo luo- 
go, una delle più insigni in Omero, è tal 
)ieccato, che solo basterebbe a dannare il 
lavoro dì questo rìfbrmalore. Chi non si av- 
vede di tali bcllnize o non le scote TÌvamenle 
è indegno di Ip^gcrc non che di Iradorre 
Omero. E Ìl Cesarotti in suU* iiigresso della 
sua traduzione diede una solenoissiina pruva 
«li questa SUI iudei^nitii. 

I,c riforme del Cesiirotli accusano le più 
volto il gusto artificiato de' tempi moderni , 
elle era singolarmente accarcizato dai tra- 
duttore, gusto cbc non durerà certamente e 
giJi scemò assaissimo; laddove molti secoli 
non bastarono ad inveccliiare quel primo 
ciempio del bello e del sublime poeiico. 

Tali considerazioni fiiniio giusta la pitto- 
resca parodia, che uscì in Botna dì questa 
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trasformazione d'Omero, flllortlià fa la prima 
volta pubblicata (i). 

Quanto è ni versi della Morte Ettore , 
ben sì vede die scaturivano da uiia vena 
sfiancata , prorompendo in troppa copia. E 
un vorticoso forrente, le cui om\s impazienti 
d' argini e di ripari s' iucitlzaun e sì iiccaval- 
luno e cÓQ iscliiumosi ruvvol^tlnenti roraoreg> 
frisilo, e fremono e traboccano da tutte parti. 
Yi sono luoghi pieni di calore e concilalL I 



(i) Questa parodia fattasi in Roma consisteva in 
un ilgurino cbe rappresentava una testa amica di 
Otnerosopra unii persona vestita con caricatura air 
la francese, esottovi il motto: Omefo tradotto. Se 
l'ingegnoso scberzo uscì veramenle da quel gran 
poeti), a cui lo atlribnì nllora la fnmn, egli non 
poteva ad e^so far miglìoic scusa di queilu cLc 
pubblicando come fece una nuova traduzione del- 



Suanle ne abbiamo ia Italia, e non ha paragone 
Icuno con cpielle fatte in Francia ed -in Inghil- 
terra; e più eh' altro contribuì a far dimenticare 
la malaugurata rifornia del Cesarotti : alla cui 
lode dobbianio però osservare che lungi dall'adoii' 
tarsi (li quella imagiae del suo lavoro^ avendo 
avubi occasione di scriverne dopo molti anni a 
filli ne veniva supposto autore, cosi ei espresse: 
Quel ritratto, in luogo di farmi adirare, mi 
mi 11-' sorridere. L' idea mi parve spiritosa e felice 
nel scuso di cbi la concepì, ÌKjnclic non credessi 
.di meritarla „. ■ ' 
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'itis'i sono pomposi ed armoniosi, e l'armo- 
nia de' versi sciolti dùUa Aforte tT Eltor£ era 
passata in provcrijio. Questa armonia però 
eccede sovente per troppa aonorilà , Ìl ctii 
rimbombo continuato dà omotonìa al lavoro. 
Cosi pure l'intero dello stile non è nobile, 
e vi si inesce una lega di voci o poco elette, 
<i<! anco basse e prosa>ticbe, e non di rado 
laUatc ntl sigiiilìciiio. 

fìiioanc a dire della iiluslrazitine , che il 
Cesaiolti prepose all' Iliude. De' Ire liivori fu 
questo per avventura Ì! più ulile, e quello 
(■iie riuscì mfglio all' A., peicliè v^\i ora più 
filosofo che poeta, più critico ed eruilito the 
uomo di gnsto sano ed antico, quale si con- 
veniva ad un traduttore dell'Iliade; il elio 
lorse non parrh verona chi, cunoscendo i versi, 
ignora le prose del Cesarotti. Però fu buon 
divisamento, e noo maggiore delle sue forze, 
quello di preparare alla leitara deiriUade con 
UD ampio corredo di dissertazioni critiche e 
dì osservazioni di ogni fatta inlomo a qgd 

fioema. .Alle osservazioni accortamente per 
ui traicelle da' critici sti'aniei'ij che gli erano 
famìgliarissimi , aggiunse le sue , e ci diede in 
pochi volumi una compiuta biblioteca ome- 
rica , sebbene alquanto farraginosa. ]!}apper' 
tutto si palesa una critica d' assai superiore 
a quella che a' suoi dì regnava in Italia. 

Il preliminare, in cui si contiene la storia 
della vita, delle opere e della rìputazìone> 
di Omero , e la ragione di tutto il lavoro 
Ciesàcotti, raccbiude quanta erudiiione 



può illustrare un sì vasto argomento, e vi 
è disposta in bf!U' ordine. 

Così con questa , come colle altre disser- 
tazioni 1' A. ci risparmiò la fatica di ricorrere 
ad innumerevoli volutai, dandocene il meglio 
■ 'a sapersi. 

In tempi, in cui la Dioltitudinc de* libri 
ci affoga, non fu jiiccola Leneinerenzu verso 
le IctleiG questa del Cesarolti. Troncate le ri- 
pelizioni e le detlanuirioiii, ed oniesso 1' inu- 
tile , egli offerì LigV ]l;iliani il fiore e il 5tiCi;0 
di quanto era slato scritto intorno ad Omero 
e u' suoi poemi da venti secoli in qua e da 
quasi tutte le naiioiii. 

JSè ò da credersi per questo, die l'A. sia 
nii semplice coLupiiatore delle opinioni dei 
critici anteriori a lui, Egli ci dà pure le sue; 
e queste opinioni, non di rado giuste, sr.no 
poi sempre ingegnose. Così, a modo d'fsein- 
-pio, il Cesarotti dimostra contro l'avviso di 
Bitaufié, di Pope e di Rocliefort, die la ras- 
segna' omerica degli ausiliarj Trojani è arida 
e fredda; e contro la opinione dì qtie' critici 
preferisce ad essa quelle di Virgilio e del Tas- 
so , e della , rassegna di questo fa una belb 
tipologia j mostrando con esempli, come sia 
falso, cbe il poeta italiano non abbia usato 
de' colori locali. Gli us&.anzi, di che lo lodà 
mollo anche il Sismondi (t), parlando degli 



(f) Liller. du Mìdì de l'Europe, Tom, II,' pag. 
loy, 1^8, et aiUeufS. 
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Olanilesi e de' Fiancpsi nel canto I, e più 
piena ed oidiiiata è la descrizione de' paesi 
egizj iiid canto X\ li : dreorgimento clic onora 
il tTilei io del poeta italiano , perdiè tratta- 
vaii di province e di città poco note, e clie 
per ciò dovevano pungere muggiormeDte la 
curiosità de' leggitori. 



La terza traduzione in versi del Cesarotti 
fu da lui pubblicala negli nllimi anui di sua 
vita. Elesse le otto migliori satire di Giove- 
nale (i) e, fedele al suo istituto di raffazzo- 
nare gli autori, che imprendeva a recare in 
versi italiani , introducendo nell» traduzione 
parafrasi, cooimenti, e que' rafBnainemi , di 
cui era sì vago, e sostituendo pensieri pro- 
pri! a quelli del testo, nocqiie allo stile della 
satira, che vuol e^ser pre<Mso e vibrato come 
lo scoccare de' dardi , e fors' anche un po' 
ìncondito. 



(i) Ih proposito di questo suo lavoro cosi Scrive 
Ì'A. all'amico suo M.irio Pieri. 

„ Una traduzione di Persio, fatta non so per' 
(fwaì capriccio da Monti, destò anche in me un 
niiovo capriccio di meitcnni a tradtir Giovenale, 
scegliendone pi;ró sok> otto sàln c delle migliori; 
e omeltendo le ylire perrliù Ircippo scoueie, e 
perehi; risgiiardiino CDSimiii e troppo diver» 
dai nostri per essere ialcressaoti . 

Epist. Tom. ly, fac. i3i. 



Comincia questi a stemperarti cosi ! due 
primi versi del satirico: 

„Semper ego auditor laotum ? nunquamne re^o- 

Vexaliis toties raufi Theseide Codri ? „ 

u Che? dunque io sempre al verseggiante Stormo 
Darò r orecchie a flagellar, nò mai 
Oserò compcnsiinni, io, rul sì àpesso 
Colta Teseide sua Codro iinpuriuao 
Fiistitcea o strazia? „ 

E altrove ( i ) 

'„ mentili dcscìo , lìbrum , 

Si malus est, nequeo laudare et poscere: ^ 

, . . non so mentire; un libra 

Scrìtto da un ricco di Minerva in onta. 
Lodar non posso « domandar; „ 

C dove parla delle arti cbe usavano i. greci 
io Bofua per tiranneggiare nelle famiglie, il 
éatirico Àquinate dice laconicamente di essi. 

„ Scirc volunt secreta domus, atque inde tinieri „ 

odi come te Io stempera il traduttore tn pOCO 
lueoo di quattro versi : 



(t) Sat IiI.^Vrùis ìneommodth 
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„ AegiuDgi che. domestico segreto 

JVon v' è ù ascoso , che soltrar sì ^ossa 
Alle iodagìnì lori di questo armati 
Si firn temere e rispettar , 

e pili innanzi: 

t, Iiic vivimus ambiliosa 

PaiipcrLatc oinncs , 

„ dal primo al sezto 

Ambiziosa provcrtade e vana 

Ci smunge il sangue, e di comprato Jamo 

Solo si pasce „ 

Oioveiiale dice de' frastuoni dì Roma: 

„ Eripient somaum Driiso, viiulìsquc marinis, 

e Cesarotti: 

Il cacciar potricno a forzn 

BagH occhi il sonno oiie nwmoUe, e a Druso ^. 

Nella conùcissinu satira del rombo il poeta, 
|)rima di narrare come un pesc.itore recasse 
in dono nn tmmmso rombo a Domìxiano con 
tolte le rìdevolibsìme circoitanee di un tal 
faUo fìi una invocazione eroìc*mica a CalKopt 
e alle Pieridi , e dice : 

„ Narrate, pueìlae 

Pierides: prosit mihi vos dìxisae puellns ,,. 

e il traduttore, snervando il testo tfilU coa- 
soeta prolissità I 
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„ . e vjI datemi aita , 

Verginelle dì Piiidù; e grada e morLo 

Siami che ancora vergini' v' appello 

In questa etade sverginata e guasta „ (i). 

Più oltre va parafrasando un 'altro passo 
per aiintccbiarvi il verso del Bettinelli: 

„ Trionfator dell' ottantesim' anno ,, 

Kella satira delle Romane traduce quel noto 
-verso ; 

„ Bara avÌ9 in terrìs, nigroque sìmillima cygootn 

s • • ' • ■ '.uocel ben raro 

Più che candida corvo ; „ 

e prasegaendo nella medesiiua satira trovasi : 

-,) , Soloecismum |iceat feciAse marito. 

j, Ah per pleiade - 

Soffri che faccia il zotico marito, ' 
Dottìssinia mogliera, un solecisinor „ 

Una dotta e filosofica prefax.ione precede 
questa versione. Si pjtrLi in essa degli U.i!iani 
fiatirici, dei tradmiori e imitatori di Giove- 
nale. Ej falla comparazione da questo sati- 



(i) Questo verso è intruso, e sinacca la bellezza 
del trailo precedente. E pure il Cesarotti sjpcva 
e aveva Jctto, che quanto si dggiunge a un ssn- 
timento vivo ed energico ne scema la vivacità e 
la forza. 
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rico ad Orazio, &i recano in mezzo i gitididi 
(li Dtisaiill , la Ilarpe, Layn, Fcrlus , e tÌ0[iQ 
iivcre a iasione loil^U l' niiipia e giuiiizioiit 
discussione intorno al merito coinpar.-itivo Iva 
i satirici latini dataci dal cav. Monti nelU 
sua traduzione di Persio , roiicbiude VA. col 
dare egli pure un ano iagegnoao giudixio Dcl 
proposito. 



Dalle poetiche passiamo ftlle tradauoni di 
prosa. Abbiamo giìi veduto, come VA. aggiunte 
alla sua Biblioteca Omerica un -graa numero 
di dissertazioni di' egli tradusse da' critici 
stranieri. Fa qui luogo di osserviire, ciie la 
lingue e lo stile di quelle tradusinui sono al 
tutto una materiale versione dal francese, onde 
barbara riesce e la lingua e Io stile, e questo 
è il caratlcre generale delle proie del Cesarotti. 
Ma da questo si dilungò alquanto nelle tra- 
duzioni degli oratori greci. 

Egli ci diede iiileia quella di Demostene; 
Intorno alla quale il sig. llubbouse (i ) espose 
una opintone assdi stjana. Afiurniii egli, es- 
sere stalo deliberato proposito del traduttore 
dì avvilire il suo originale, e peto averlo 



(i) Saggio della presente letler. d' Italia, ec. 
Arlic. Cesavolli: Historical illustrations of the 
fourllt canto of Cliìlde Harold: conlaining , eie... 
ali Essay on. itatian lilerature. London : Joha 
Murray, aUiennai'U Street, 1818, fac. 35g. . 
T. I». 10 



tracollo con uno stile cruscbevole e pedan- 
tesco. 

In Teniiia letleia del Cesarotti, nè in alcun 
luogo de' XL volumi delle sue opere non ab- 
))iamo trovata parola , nella quale poter fon- 
dat-e "una sì fatta congettura. Che se ad una 
congettura ci è canceduto di contrapporne 
im* altra j noi diremo, che, esaminando la 
traduzione di Demostene, ci è sembrato, die 
it Ces&rottì abbia con essa sperato di poter 
mostrare, ch'egli conosceva, a guisa de' pu- 
risti, ì testi dì lingua, ma cbc possedeva ben 
anche ciò che non lutti i puristi posseggono, 
il busn criterio di discernere il vero uso che 
doveva farsene. Però quando egli scriveva 
opere proprie o traduceva moderne disserta- 
zioni francesi, usava naturalmente di una lin- 
gua viva, parlata , c improntala dalle imagint 
e dalle costumanze contemporanee , di una 
lingua in somma, che non fosse per ragion 
dì tempo quasi t;into lontana dall' uso de- 
gl'Italiani d' oggidì, quanto sono per ragion 
di luogo e d' indole gì' idiomi stranieri ; nel 
che altro non abbiamo da rimproverargli, se 
non l'uso eccessivo del neologismo: e quan- 
do poi ebbe a tradurre un oratore antico, 
capendo che i più colti fra i vecchi scritto- 
ri italiani , additati come esemplari avevano 
recato nella lingua nostra i modi, gli scorci 
c i colori de' classici ).',reci e latini, vide giìk 
stabilita una analogìa tra la maniera de' clas- 
sici, e molte forme di dire venerate dai lin- 
guisti* e largheggiò di piìt neU' adop^r aile 
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sotbcne con poco o nessun gusto. La 1iiigii:i 
cla^^ica (Iella vci'sioiie Ji Deniosleiiu sentu lo 
slento, lu frcililezza e la pedanteria tlì clii 
non sa adoperarla. K un buono scromcnlo 
nelle mani dì un gnasta-mesticri. l.a lingua 
del Casu, del Guiccijidini, del Segni e del Var» 
chi ò altra cosa. Com fece anche nel tradurre 
vaij lungLi di poesia ora sciolto , ora rimata, 
clie si tiovaiio citati nelle orazioni di Demo- 
stene. Così reputando, come egli stesso ci 
attesto, che Io stile di Bante pieno di aoa 
maschia ruvidezza, e rìcop^to della «fteni 
ruggine dell' antictiità lòate iì pìii adatMo a 
rappresentare ì severi sensi d' Efn sag|po e di 
tiD poeta politico, tradaste una Elegia di So* 
Ione (i) in istile pi-eteso dantesco die aocuaa 
manifestamente l'imperizia dì cbi per la prima 
volta lo toglie ad ìmpreslito. Così pure av- 
venne, die lo stile della traduzione di De- 
mostene sia antico, al modo del Cesarotti 
pelò, e quello delle note appostevi moderno, 
e ciò per la ragione di sopra allegata. 

Come prima lessero questa traduzione qae- 
gP inanimati puristi, i quali non guardano 
così per sottile io queste distìnzioiu, si an* 
davano dicendo V on l'altro air orecefaio, non 
senu profondo sospiro. » Peccato £5 ^aell' a- 



(i) Trovasi neirariiijia di Demostene contro Eselil- 
ne inlorno nll'Hinbusceria. Voi. XXVI. Opere Ccs. 
e IV. ài quelle di Demostene tradotte da lui fac. i iG 
« seg. 
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iiima pcrjuta ilei Cesarotli, il pili IcrriMla 
corifeo du' nostii iiiinioi, sol che vole^af, iia- 
stcì-ebbe ad essere del bel numero mio 11. 

Ciò die ora aìibi-imo. detlo dc-I Demosiene 
si dee ajiplicare al Corso di httcralitr'i greca. 
•Se non che in questo la traduzione dell' Apo- 
logia di Soci-Lite è di Monsignor Flangini e 
sjjira miglior gnsto di (jiielle del suo maestro, 
come c lieve lo scorgere conlionliindola alU 
prefazione della stessa apologia, non cbe alle 
varie, orasioni di Lisia, d'Isocrate, dj Anti- 
tojAt, Andocide, Liciii'go, Escbiue, Iperide, 
Semade, Dione, lavoro del Cesai-oiti. 

La- scelta è assai giudiziosa. 11 l'agiooa- 
meato posto innanzi a questo Corso costieoe 
pensieri rasti e filosofici intorno addestrai che- 
goveroano e a cui soggiaccioim tutt« le lìa- 
^OC} alle -viceiule della greca, gloriosissima 
da prima, poiché, dopo aver essa prosperato 
in patri.i, legnò sojna i vincitori dio ne imi- 
tarono le onere, e quindi nelle scuole di tutta 
Europa con AriatoLeli; e con Platone/ Osserva 
l'A. elle ul sorgere delbi nuova fìlosolìa, la 
lingua greca perdi; j^i'an parn: del suo potere, 
e serbò solo r iuipern null.t lei teraliira , clic le 
derivava d.i tante opere ecrell-'titi ; ma qncsto 
stesso impero i'ond-ito dapiirinm n'Ha neces- 
sitli, e nella ragioni^ non puiè l'iniancre a 
Inngo uè aisoliito, nè indiviso, nè incoinu* 
iii<aliile. 

Viene l'A. coIT usata sm critica, e coii 
certa sua filosofìa, clie dìi vita a tutte IfAue 
opere ji esamioaa.do i veri pregi della lingua. 



greca e la utilità di saperla. Corregge le esa- 
gerazioni coA di chi soverchiamente. De esaltò 
la importanza, come dì cliì disprezzolla affatto. 
Mostra però, come, caduta V autorìik del 
greci nelle scienr-e, scemata nelle K'tlere, ven- 
nero a mancare la cnginni, che avcx'anu posto 
allo pregio alla lingaa loro. Mn, volendo e^It 
conceder pur anche non essere necessario sa- 
per quella lingua , ìóstiene doversi conoscere 
i cnraitert di que' famosi scnllorì, e le bcl- 
leize reali dette opere loro. Discende quindi 
a mostrare la importanza di buone traduzioni. 
Ma dovrassi , die' cf;lt , regalare al piiliblìco 
lina bihIfQteea in foglio, in cui lutti g1ì mi- 
lori greci si trovino tradotti da capo a piede? 
Fa vedere l' ìnopporlunilà di (piesla impresa, 
e, dopo aver cercato ind.irno il merito del- 
l' inicro tlilte cpcie (ti iik'iiiii scriltfjri latini 
c greci, concliiuiie, clic i grcei hiiiino molle 
Cose degnissime d" esser tradotte, e poclii au- 
tori da tradursi. Una scelta giudiziosa di 
quanto si trova nelle opere de' greci di lumi- 
noso, di singolai'e, di grande ne' varj generi 
di eloquenza sembra a lui, come gi^ parve 
a D' Alembert, la sola cosa conveniente al 
gusto del secolo, e allo scopo che egli si 
propone, 

Dà~inieazione di far questa scelta , e parU 
quindi del modo con cui si accinge a tradurre; 
e qui dispiega gli stessi principi, <^^^ hanno 
guidato io tutte le sue traduzioni; de* quali 
è notevole la aoiversulitìi, e il modo ond' egli 
«Dltcga tatti i suoi coopeltì; il cbe è pur* 



da commendarsi nelle osiervazioni che VA. 
vi soggiunse, net ragionamento crìtico ìutor- 
no ad Escltinc, ed in altri disoorsi e censi- 
derui^ioni dell' A. aggiunte alle sue Iratluzionì. 

È gran danno, che la piccìolezza della 
etnmpa , offendendo gli ocelli già stanchi del 
Cesarotti, lo inducesse ad interoieltere un sì 
fatto lavoro cbc doveva piìi largainente dif- 
ibndersi, e che «opra assai altri -del Ces^iroitl 
ottenne il favore d«l pubblico. 



Fin qui alibiiimo esaminalo rapidamcn'e \b 
Iraduzioiii di Ossian, d'Omero, di GjovenaL-, 
quelle delle dissertazioni clie formano ia bi- 
tlioleca omerica, di Demostene) e d'altiì 
Oiatori greci, Ora passeremo a considerare il 
Cesarolti come critico. Già abbiamo veduto 
incidentemente qnanio egli fosse valente in 
questo ramo delle lettere, esaminandola sua 
l>ibl)0teca omerica. 

Il librOj che più gli assicura un tal (itolo, 
è il Sd'^'gio sulla filosofia delle lingue npi,li~ 
i-nio alili Urinila iltiliiiiia (i). 

Sapi)i.mo,- che VA. di.se .-dl'al.. Aiidics {j) 



i^ì) Venne in luce la prima volta in Padova nel 
1^85 , e fa jxiì ristampalo in Vicenza nel 1^88,, 
colla giunta del Ragiouumento all'Arcadia, hual- 
inente nelle 0/7er-e complete stampate in Pisa. 
\ i) Questo polistore della letteratura diede ÌI se- 
guente giudizio del Saggio sulla filosofia dell» 
lingHe ec. 



essere stato questo fra tutii i suoi sci itU (juelIiT, 
che gli costò maggiore mcditazìoue e fatica. 

Sembra clie egli sia stato indotto a scriverà 
quest'opera dui desiderio di giustificarsi per 
via della teorica niella sua pratici quanto al- 
l'uso della lingua. Però nulla edizione coia- 
piuta fattasi io Pisa delle opere sue, e cli9 
egli prese a dirigere fin cUe visse, questo 
Saggio leggesi nel primo volume, quasi una 
secorla apologia di quelle. Di qui è eli' 
pose tan l'arili e tanto studio nello scriverlo. 

L'AiitOLC! tolse la causa delle liiif^iie alla 
usurpLiLn piuriiiliitoiie de' pedunti , e l' addusse; 
iiiiiLiiizi al suo Icgiliiiiio Iriljunak', (jiullo del- 



„ ^oii miro a dccidurc ileU' ulilil;. del suo pro- 
getto, nù della verilà.di cinscuiia sua proposi- 
zione ; ma le 6ne osscrvazioui , le nflcssioiiì pro- 
fonde, le ingegnose c giuste viste, 1' esattezza o 
la precision delle idre , e la polislottìca e scientì- 
fica erudizione rcndoni> quel Sanzio V opera di 
una giusta inctalisina , e d' una snllllc {jraiiiriiBlic^- 
e 5c in vuce d' uMiuiidarc in lauLt csoinpj d' eli-' 
luologie e d' oinoutmic, cku possono sembrar so- 
verchi, avesse aggiunte le necessarie investigazioni 
dello stile che tanto è legato colla lingua, e che 
anzi in essa in gran parte comprendasi, avreLbj! 
lasciato poco da desiderare in qnesta materia ai 
^rainnialici ed ai filosofi „. 

Andres: Orig. e prog. della leder. T. IH, 
fac, 634 1 cdiz. P-arm. 

N.B. Lo storico non avverti: la cliniologìa ap- 
parttoerc più strettameli le mH' argiunculo trattai» 
«all' A. , che non le teoriche dello stile, di cui^ufi-' 
<li fe' pur qualche ceoDO. 



niitcremo a dìi-c, die il Ccsarolli seppe in- 
trodiii're fra la piecisioiie c V aridità delle 
(Uscii Si io Ili metaiìsiclie c grarmnatìuali tanta pia- 
cevolezza , cbc un libro , arduo non di rado 
ad intenderai per la sottile natura della ma- 
teria, c per la profondità della metafisica « 
riesco sovente piacevole per 1' arte ingegnosa, 
con cui è scrino. 

Nella ^ccondii parte applicandosi alla llngna 
italiana Ì principj i^ià dimostrati ncll.i prima, 
rtiiaro si vede ciò (-Iie abbiam dello di sopra, 
riie 1' A. nnirava altresì alla causa propria, in- 
sistendo singolarmente nell' applicitz.Ionc dei 
Seguenti principi : che le lingue vive non pos- 
sono essere stazionarie, cbe il loro progresso 
dee Properzio nurai al progrtuo delle cogni- 
uone e del sapere; che se no» dabìtiamo di 
ricevere da siraaiere nasìooi rìntiovamuitgi 
di filosofia e di sciente, è par ra^neTol* 
di prendere da esse, ove noi ne manchiamo j 
i vocaboli atti ad esprimere snelle nuore eo^ 
gnisioni. Mottrb io oltre, come gli stessi vo-> 
caboli assumano sigei&cati dìyersi pel onita- 
menlo de' costumi, e come i nobili possano 
divenire plebei, e vieeverBa> Chi mot dubiterà 
cbe (ali e più altre deduzioni dell* A. .non. 
sieno giustissime? 

Ma percbè questo medesimo ampliamento, 
e perfeziona mento della lingua uosira non 
tia ai lutto arbitrario, e sìa anzi conforme 
all' in dole di questa lingua ^ egli propone : 
!' una magistratura permanente composta del 
ore de'lelterati d'Italia, la quale. detcrmiui 

IO* 



226 



• un po' meglio le idee fluttuanti dogli studiosi, 
acceili più fondatamente i gludizj, e qunl 
eh' ò più, con UH sistuma contuilalo di ope- 
razioni vegli a depurare e ad accrescere l'e- 
ararìo della lingua, e a mantenctla in uno 
stato di libertà giudiziosa, e di sana e florida 
virilità SI. 

Da ciò c manifesto, e niuno certo vorrà 
dubitarne, che il Cesarotti credeva non hnslare 
■a tanta impresa l'Accademia della Crusca j 
m.i ricercarvisi il Core de' letterati di tutta 
Italia. 

Ciò che darb forse qualche maraviglia sarà 
y udire come il Saggio per poco non fu de- 
dicato air Accademia, e più strano è, che 
va segretario di qaella andasse sollecitando 
il rifbrmatore di Padova a prestare questo 
^omaggio a quella soeielà, cli'ebhe tanta parte 
me^d'estifi) di' 'Coitra lioguas e che tuttavia 
m-, affetta r eifctinlvo tmpAlro. Se aon che la 
eoiìdìiiioa& poeta a una tale dedicazione, che 
il- 'Cesarotti sottoponesse ad'esatae deli'Acca- 
denaià il stio tns., e ne temperasse alcune 
Sentenze, fe'sì che la dedicazione non seguì, 
e il Cesarotti pubblicò il suo Saggio, seni' al- 
tri mecenati, che la ragione e l' incorrotto 
giuduzìo del pubblico ìmpai'ziale. 
' - 'Fosse 'per segreta insinuazione dell* Acca- 
demia, la quale cercasse per tal modo di 
ammansare un suo formidabile avversarioj e 
di menomare 1' effetto del suo libro nell' opi- 
nione del pabblicOj o fosse j come più pare, 
un effetto del desideria de! <egretai;Ìo, e 4Ì 
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quelli fra gli accademici , che miravano, r fui? 
Irionfarfì i principi Gloiofici in quel cunscsso, 
cel lo è ciie vaiie lettere corsero tra Ìl segie- 
tai'io ab. Giulio Ferioi, ed il Ccsarotli (i). 

Appare da- queste lettere, clic i membri 
di quell* aocedemìa» tranne il Maniii, ed vì- 
cun altro decrepito «terilisììmo purisu, erano 
disposti a riconoscere in fatto di lingua ì 
principi del Cesatoti! :» che la fazione de'fì- 
losoli superava in forse, ch'ella trionfava, e 
che il nuovo piano per rifondere il dizionario 
era tutlo dircllo r.d introdurre il buon senso 
lidia lingua, e lo spirilo filosofico, ed a con- 
cedere alle alirc nazioni ( intendi alle oltir 
Provincie d' llulin ) il diritto della rafjioiie « 
deirauloiilà, die loro concede la facoltà na- 
turale, Id scieii/a, e la coltura. Se voi miin- 
daale if vostro Saggio, ( prosegue il Perini) 
laiilo pili di vigore prenderebbero le nostre 
novelle massime, e svegliar potrebbe nei de- 
boli avanzi dell' antica pedatiteria il timore 
cbe gli esteri ci (operassero, o prendessero a 
sclieruo il nostro vocabolario. Da cib cbe è 
&tto finora io veramente Iio tutta la ragione 
di sperarne un felice successo , percbè vedo 
aboliti gli sterili rancidumi, le plebee deno- 
minaziooi; e le defiaÌEiooi per de* nuovi ter" 
mini} brevi j sugose, e coovenieolt alle idee 
cbe si dì^gono » {2). 



(i)Ved; 1' Epist. Tom. II, fac. 189 e seg. 
\i) Ibìd. fac. 194' rg5. 



Non possiamo qui astenerci da una. cQosi- 
dcr.nzione, die perliene essenzialmente alla 
storia letteraria del periodo, che ablji.imo 
tolto ad illustrare. È inaiillesto cosi per questa 
curiose lettere ~del segretario deli' Accademia 
della Crusca, come per cento altre dirette al 
Cesarotti eia' più distinti letterali d'ogni parte 
(l'Italia, elle . nella seconda metà del secolu 
passato la ragione aveva fatto grandi progressi 
IVa noi, anche nel fatto titilla lingua, e clie 
crasi riconosciuto, essere questo affaire più 
*la filosod che da iniilzatori di vocalioli. E 
dallo iiua^o luoj'o della lettera leslè citata 
appare chiaramente, che perfino l' Accademia 
della Crusca, vuol dire il palladio del pu- 
rismo, del Irecenlismo e della supremazia 
, assoluta e indivisa de' Toscani, slava per 
curvare la infarinata fronte innanzi alla G- 
losofìa. 

Le cose erano dunque ridotte a questo fe- 
lice termine^ e l'A., dì cui scriviamo, ne aveva 
forse la maggior parte del merito j quando 
iioprovvisamente fu veduta operarsi utia straDa 
retrocessione d'idee io querto proposito, nel 
momento appunto, in cui tutto sembrava do- 
verle iar progredire; e però vedemmo suici- 
^ loto piìl che mài, dal 180& in poi^lo stadio 
alquanto pedantesco delle tingne e l' affèlta- 
'Zione dello stile muffilo ed antiquato. 

Non sarebbe certo di picciol niatnento per 
la storia letteraria, forse anche per la politica 
d* Italia, indagare da quali cagioni procedesse 
una sì fotta anomalia. Noi fcattanto non du- 
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Liitiamo di ascrìverla principalineote alla cir- 
costanza > che itiamo per notare. 

Di molte poi-zioni Si anlicbi governi fu 
formato Ìl regno d'Italia, Da vai'iu partì con- 
corsero allorB« e si radunarono nel centro 
di questo^nuovo regno molti letterali e ma- 
gistrali usciti anche di piccole citik e province, 
e ^trasformali rapidamente in primi magistrali 
e letterali di una nazione. Le opinioni lette- 
rarie, che prcV'devano ne'loro municipj , fu- 
rono da essi diiTnsc e sostenute con quanti 
jnoiii dci'ivav.ino loro dal nuovo potere. Non 
aderire a tali opinioni, e rinunziare alle spe- 
ranze d' Impicglit Ictlcratii era sola una cosa .,. 
La vtciuaii7.a di questo avvenimento ci toglie 
di sviUipparno piìi oltre le circostanze; ma, 
appunto perchè sono recenti, i lellori sapranno 
suj^f)1ire a un tale silenzio, 

ISon si <lci; laceie però, chf sì fatta colle- 
gatiz.i, soìteiiiita d.'i1i.i rapil i autorità del in- 
verno e prevalente in molto citta d'Italia, 
riuscì non solo a rilaid^re i prof^ressi , ina a 
far relroccdere lo stdto della filo'iorn nella 
sua applicazione alla lin^^iia e alle belle lettere. 

Di qui nacque la necessiti! di toniurc ai 
nostri giorni alle aspre battaglie per cagione 
della lingua, le quali, eoo danno di più utili 
studi, si vanuo traendo in inBoito, e ciò per 
riconqnislare un terreno, cLe già fu riven- 
dicato alla filosofia per opera singolarmente 
del Cesarotti : il quale tenne il campo a' suoi 
giorni in questa dispula , e la trattb con 
quella fiuperioritk, che il suo sommo criterio^ 
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e la'TsstUà delle sue cognizioni gli davano 
sui volgo degli scrittori, 
r Non taceremo pérB, die nella te&tè rinno- 
vata trsUasione delle cose alla lingua altì- 
nenti non si sieno meglio fermali ì termini 
delle leggi da oiservardi e delle libertà con» 
cedute, e non siasi svolta tutta questa ma- 
teria più diffusamente e' forse con pib pre- 
cisione che non erasi fuito ' in prima. Oltre 
di elle quanto il Cesarotti aveva tnillato ico- 
rìcamCDle e in guisa applicabile a tulle le 
lingue^ il cav. Monti ha in griiti purte ri- 
dotto alta sua applicazione uUa lingua nostra. 
Laonde sì avverò anche in questa minuta ma 
impoilautc piiile degli studi ciò che non di 
jacio osserviamo in alU'i miglioramenti della 
civìilà, cioè die gli avanzamenti dell'inge- 
gno umano iinitano la proprietà della spira- 
le , la qviale , andic rjuanJo si scosta dalla 
linea retta , non cessa dal procedere e ritor- 
nalavi si trova essere piìi innanzi di quan- 
do se ne allontanò ; di cbe così nel morale 
come nel letterario è cagione la esperienza, 
la quale trae utili ammaestramenti anche 
dagli errori. 

Ma se la teorica deir A. fu quasi sempre 
incolpabile j tale non fu certo la sua pratica. 
Quella sostenne una onesta lìberi; ma il 
suo esempio, e l' uso cb* ei fiiceva «kilte volte 
senza bisogno de' gallicismi , suscitò Dno api- 
i'ìto dì licenza. Non si ' contentò l' A, di usare 
de' privilegi che invocava in iàvore degli 
«crittorì^ ma ne abusò. 
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Non b qaimii maraviglia , le dì metto agli . 
elogi cbe questo Stinto riscosse, alcuni icrit> 
tori timorati, c lencii della purità di nostra 
favella fri credettero in debita di combatlerB 
anclie quegli stessi prindpj clie pure eraii 
veri , ma de' quali vedevaDO nell' autore stes- 
so r abuso. 

Due furono le principali scrtLture pubblica- 
le contro il Snfigio iullit fìloiojìa delle lingue 
applicato lilla lingua ilaliaim. Una l'u di un 
ab. Velo di Vicenza, che si nascose sotto il 
nome di Gardacci : alla quale rispose 1' ab* 
Zendrioi { i ) , udo de* predilelti discepoli 
dell* A. 

L'altra fu del conte Giau-Franccsco Ga- 
leani Ka[»ione di Cocconato , e si contiene 
nel libro : Dell' uso e (lei pregi della 
glia italiana. A questa l' A. stimò di do- 
ver riipouJcrc egli stesso co' Riscliiarinienti 
npologelici sopra alcune teorie preliminari 
{ cODteDUteti nel suo Saggio ) e shI francc- 
titmo j e pììi pteDamenle ancoi'a con una 
lettera allo stesso conte Napione. Questi opu- 
scoli furono stampati la prima volta nella 
edizione compiuta delle opere dcIl^A.^elro* 
vansi dopo il Saggio. 

Possono servire di modello agli scrìtti po- 
lemici par la vasta erudizione e per la som- 
ma urbaoiUk } la qaale non impedisce panto 



(t) Ristampa tU Un artìeoìo del giornate Ji 
Metopoli. 
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ili' A. di l iballere le impugnaziotti dell' av- 
versario, c dì rifililo spesso iii loco assai 
angusto , esponendo con arte tntle (jiu^llo 
r;igioni , clje piìi valcviino a diienderc la 
veriiLi e le propiic opinioni , con l;ile viva- 
cità d'ingegno e con lauti sali, clie U lel- 
liiia ne licsce piacevolis.siina ; e le obbiezioni 
dello scrillore Piemontese a niente piìj gio- 
varono, die a mettere in sodo le r^igioni 
contro cui sono mosse. 

Fra gli sciilti dell'A. clie appartengono 
alla crìtica notevoli sono le sue Osservazioni 
intoi'DO a pai'eccbìe tragedie di V. Alfieri. 

Fu eccitato a questo lavoro dall'Astigiano, 
che teneva in sommo cooto il giudizio del 
Cesarotti. E veramente quello da luì datq 
doUe prefatc tragedie assai mostra quanto egli 
merilamente tenesse Ip scettro delta critica 
italiana de' tempi suoi. 

• Ricavi;itno òa\Y Epistolario dell' A. , cb' egli ^ 
scrisse altresì una lettera all'Alfieri , la quale 
conteneva una critica della Congiura de'Pazzi, 
che il tragico aveva letta allorché passò da 
Padova in un circolo di dotti prima di slam* 
parla (i) t e assai dol^c ni Cesarotti, coins 
duole a rioi pure, che andasse smarrila. Ma 



tune ii parlure nell'articolo dell'Alfieri, cLte 
daremo nel IV. volume. 



(0 i>;st. Tom. IL Let. d' Alf. fac. 187, e Tom. 
JV. Let. dell'A. al Canuiguani , fac. aaS. 




L' ah. Dcnina , C5aniitian<3o ^a 'm{ìiicn7.:ì 
de' climi negl'ingegni, iivcva reniti) gi<i<lizio 
assai sl'uvoi'ovolc Ai quelli di l'udova , niXer- 
tnando, che niun militare illustre era mai 
uscito (la quella città, e accu^aodo di dab- 
benaggine (i) i pochi Bcrittori, de' qaati le 
faveva grazia. 

Il Cesarotti , stimolato da amore ili patria 
e del vero, dettò una Lettera {i), nella quale 
furoDO con grnn diligenza e con mollo $arbo 
annoverate tutte le glorie militari o le lette- 
rarie àu' Padovaui. Un ampio catiilogo di 
capitani e dì scrittori di' quella città , illu- 
blralo da notizie e da criticbe osservazioni 
intorno alle loro opere, mosirò che, se ì 
pochi nomi accennati dal Denina erano t più 
gloriosi per 1<i loro patria , non crauo perù nè 
gli unici deguidi essere ricordati , uè merite- 
voli essi sie:ìsi dclli! censure, che non aveva 
loro risparmiate il Dcnina, al quale per Io 
"■oiiirariu Ìl Coaiotti , ogni voUa che gli 
^ìl'Iic il duslLo di triimliu- lode per le sue 
opere storiche, nm lascia di ("irlo. 

W Epistolario diede al Cci^irotli un nuovo 
diritto alla ripula/.ione di buon critico. I gia- 
dizj , che nelle sue lettere egli espone in- 
torno ad opere italiane e straniere , sono 



(i) „ Oli .Liniellc les Piidouans &er>jg-o/i, qui veut 
dire delxiuii^iiros „ . Discours de M. Denina sur 
Vinjluence di climat. 

{i) latterà di un Padovano aU' tA. Denina. 
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pieni di gusto. Questa lode di buon critico, 
clie deesi all' A. , è uua delle principali^ che 
; egli si meritò. II giudicar reitamente è forse 
\ pili raro dello scrivere una buona operd. A 
j eODseguire questa seconda lòde, come ap- 
j punto dii^eva l'A, , bast» solievaisi dalla tne- 
' diocrilù in un genere, ma per ben giudicare, 
' come il Cesarotti faceva, di Mote opere dts- 
I paratissime, fa d'uopo avere attinte infinite 
/ cognizioni, conoscere le l'elnKioni della tìlo- 
solia j e del gusto colle diverse materie de! 
libri , e saper tras/oruiarc in nailte guise la 
j propria maniera dì sentire, e soprattutto fac 
tacere le passioni, e le opinioni più care^ 
die quasi sempre guastano i giudizj , onde 
nvviene che sia tanta la penuria de* buoni. 
Pciò il nome del Cesarotli va collocato in 
fatto di ci iticii fra quelli del Gravina , del 
Conli, e del Mnffei,e fu piii filosofo dc'due 
ultimi, e più vuat.imenle di tulli tre conobbe 
le lelterature d'ogni età, e d'ogni nazione. 

Tuli pregi si ravvisnoo in sommo grado 
iK^lle lisleizioni accadefuiche, coli' esame delle 
quali facciamo pas9npi;io a con^idi'rare l' A. 
come segretiti'io dell' Accademia di Padova. 
In questa qualilli , alla line d'ogni anno, re-* 
citava iD pubblica sessione un sunto delia 
memorie lettesi da^socj nelle sessioni private; 

Durò questo ufficio dall'anno 1780 fino 
al i']<)H. Però dicjoUo sono le relazioni ac^ 
cadomiclie l'oinpresc iu due volumi. 

11 pubblico, a cui parlava, componevasi 
d' ogni clasiie di peiso^ ; quijfdi il segteta* 



rio, cspoiiCfulo le malcrie tiell' -i^pdln 
' vaiilafjgioso , ipog'wva le sciciiliru lif ikl 1 1- 
gore, clic potevano avere, c con .iHh^lohì 
ora ei^uditc, ora piacevoli, con uiia vivacità 
tiiitu sua e con lampi d' ingegno riuiciva a 
iac amL-iii i soggetti più addi. 

Quando le produzioni, di cui' rendeva 
conto j gli sembravano scostarsi dal varo, o 
«ostenere l'errore^ poneva a canto alla eS" 
posizione di esse le opinioni , e le ragioni 
allegate in contrarìo da altri ckìari aulori, 
e senza condannare le prime egli stecio «peri 
taincnie , >per via de! paragone, che offeriva 
a! lettore , ne faceva balzar fuori il difetto. 

La vasta dottrina in ogni materia iieo ino* 
stra, che non Ve n'era alcuna così peregri-» 
na, che a lui non fosse famigliare. 

Ciò dà sicurezza a' euoì gitidizj sempre 
retti dalla fdosofia. Palesa in oltre l' ilhibtre 
Segrelaiio somma finezza e perspicacia nel 
co;^ìii;re Io n'Iazioni mono ovvie; fra conL-elti 
c coio dispciralissijoc. Questa dote, clic co- 
siiiiii&i;e V iiìif^c.^iìo , e le sue cognizioni gli 
^iov'iiio sin^nbrtiicnte pe' trapaiM ^ i (HÌi dei 
filati ^ono li:licissimij e Variati BllMafioito. 
in tante Relazioni. 

La parola poi si presenta scmpi'c sponta- 
nea per vestire ed improntare il ponsiciOj e 
la sua narrazione è agevole , spedita e mi- 
rabilmente chiara. Con tali pregi riusciva egli 
al doppio intendimento, che si proponeva 
con queste letture t di non- annojar mai .e di 
divertire .anzj èonlinuameute la sua adieoia: 
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e di far agevole (inclie ai meno iollì T adito 
al sapere. 

Taluno accigliato potrebbe forse notare 
nelle Relazioni del Cesarotti qualche profu- 
sione di vivadtìi e di schm'd , alcuno dei 
quali non iscaturisce forse così spontaneo 
dalla maieria, come tutti gli altri; aa se 
un tal difetto semfara derogare per qna jiarte 
alla dignità dell' ufficio eh* eì sosteneva > per 
T altra fe da scusarsi » derivanHo dal deside- 
rio di pungere la cariesìlà, e di risvegliare 
l'attenzione de^suoi uditori, che non tutti 
erano Mterati ; per& che il, giorno, in cui 
VA. leggeva la sua relazione accademica, era, 
giorno fesUvo così pel Cesarotti , cLe non 
dìssìmniuva, ingenuo com'era, la sua cooi- 
piacenta per questa funzione , come pel pub-' 
blico , cbc d'ogni classe accorreva in folla 
ad udirlo. E l'ingoguo dell'illustre Segreta- 
rio vie più aniuiato da quella frequenza, e 
dai doni dell'azione, che possedeva eminen- 
ti, rimandava lieti e appagati tutti gli udi- 
Ioli. 

Perlengono alla carriera accademica del- 
l' A. alcune alire operette. Tale è la Memo- 
ria sui doveri accademici , cbe precede le 
Relazioni. In questo discorso si additano i 
modi, co' quali un^ accademia potrebbe ria-» 
Gcire più utile A pubblico. 

Il principale sarebbe di concentrare i suoi 
studi, .e di rivolgerli ad un solo scopo. 

Vi pertengouo , egualmente gli Elogi di al- 
enai Accademici t Ira' quali il più ampio e 
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affettuoso è i|iiclIo dHl'ab. Olivi. ^lH' ono- 
rare la memoria dì ijiiiisio , I' A. so<Uii sfaceva 
non pieno a) suo ufll^io di Scgiotario , clic 
ai sacri doveri iIoU' amicizia, lìn tal .senli- 
'inento , vero dono del fido e così caldo 
n^e anime hcMn:itc, vivilicK tulio f|iicslo 
bell'elogio. Tuli e tanti sono gli encomj pro- 
fusi dal Cesarotti cosi al merito delle opciej 
come alla iimocetiza della vita dell'Olivi, clie 
noi ci crederemmo in debito di tesserne un 
S|}pOBÌto orticolo. Se non clic congiderando 
per una parte, che nulla poti-emmo aggiu- 
gnere al detto da luì, e per l'altra che U 
maieru ne abbonda cotanto ia qnost' opera, 
cbe noi dobbiamo ornai pib cbe ad altro pso- 
sare a ristrìngerla , abbiamo deKbsrato A in- 
TÌare il lettore all'Elogio scritto dal Cesarotti, 
facendone qui an rapido cenno soltanto. 

L* opera, a cui è r^ccom^indata U (nata 
dell'Olivi, e rbe la propagò per lulta Eu- 
ropa, è la Zoologia ndridlica. L' prigione fu 
diretta dall'alt. Forti* con Iutiera prelimi- 
nare ul cav. di GinL-ne. l'n gran numero di 
nalmalisli ne scrissero con magnìlici encomj 
air A. I diplomi actMdemici gli piovvero da 
tutte parli. La Zooliigi-i adriatica, secondo 
il Cpsarfilli, I\i reptilata Ij ter/a OjK'ra, con 
cui i' Italia pofrsse paleggiare colle alire na- 
zioni tifi fallo di stona n ilnrale. 

Tutti ne lodajono il disfgno, li gi'andez- 
za delle inii't- , I.é l icc'ie/.za delle notizie , 
la finezza delle osservaiioui, la sagaeità del- 
le, ricer^bej U aìogotaritk delle scoperte, e 



la loi-o' ulilità per gli usi della vita e ddìn 
■rti. 

Oltre le accennate, parecchie altre prose 
d'invenzione ci lasciò il Cesarotti, come a 
dire ; Saggio sulla filosofia del gusto, scrino 
pregevolissimo inviato all'Aicuditi di Roma, 
P'Ue de' primi cento Pontefici (i). Saggio sul 
Bello. Osservazioni sopra Orazio, Orazione 
pmegirìca. apologhi. Saggio sopra le Istitu-v 
xioni Scolastiche private e pubbliche. Rw 
gionamento sopra il diletio \della trageditb 
Islriizione d'un cittàdMo a'suoi Jratelli meriQ 
istruiti. 'Il Patriotism» iUuminato, die l'ab. 
Toaldo chiamava uno scrìtto celeste. .Prele- 
zioni , o Aoroases (a), die VA. recitava per 
F apertola deQe scuole , ed altre piccole prose. 



(i) Intorno a questo Vile non possiamo discor- 
dare dal giudizio, che ae ha dato il Giiiguené, 
il quale osserva , die sodo racchiuse in un vo- 
lumetto che non giiigne alle 3<io facce, e che 
non possouo aggiutjncr »,o!io iiÙ alia lune sto- 
ntra , na alla ri|Mil^iz;,i„c dell A. 
(a) Per le aperture dr^Ue scuole dello 1" A. di- 
Ciollo di <nieste Prolusioni, come diciotlo furono 
pure le sue Rslaùani accademiche. Nelle Pro- 
iusioni si trova quanto alla materia le dottrine 
già coaoscime dell' A. cosi intorno al gusto, come 
alla lingua., Quanto pò! alla lingua, iu cui sono 
scritte, SI scorge di leggieri, ch'egli imitiiva più 
tii'allri copia e raimqnioso periodo di Cice- 
loue, che, come i detto, era fra tutti i latini 
il jtto autor faTorito. Vedi Yol. £XXI. 
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Tio[>[)o lungo sarebbe II voler parl.tre tli 
tiilto ((iiestc ojjcrelte a parte a parie, ma 
considerandoli; complessi vjtnenle tlirciiio, clic 
la vivacitk ed il calore te atiimu tutte, cbe 
i coQCetti dell'A. sodo giusti , sebbene di rado 
profoDdi , elle due lingue coutribui scotio ad 
arricchire la sua fraseologia, tutta rimbion- 
diU di gallicismi. 

Ci. rimane a parlare del Canxoniere e della 
Pronta, lavori poetici d' inveaxione dell' À. , 
non cbe del suo Epistolario. 

Nel GuuoAÙre imtt& ii Petrarca, Rosa Mo* 
rando, ed Oasìan. Vi «ooo alcuni aonelli 
pieni di brìo. 

Qnanto «Ila Pronea, la critica la più iiidtiU 
gente non sapr^be in cbe lodare questo poe- 
ma. Il soggetto era di mostrare Napoleone 
rome l' inviato della Provvidenza. I princi- 
pali de' fuoi pensieri muovono da mìstici 
concetti. Il poema è pieno di iillegorie . e di 
dottrine metafìsicbe c teologiche , e la ma- 
teria in somma è la più indocile alle ragioni 
della poesi.1. Lo stile poi è goniìo , e sente 
assai più la scuoki di Claudiuno, e degli altri 
ampollosi, clie quella de' buoni poeti. 

Ciiii in letteratur» . come in politica, il ' 
Cesaiolli parve incorrere in una progressiva \ 
derailenzu. In fatti cominciò eoi capu d'opera 
dell' Ossian , e colle opinioni del buon cit- 
tadino , e finì col mostro della Pronea ^ e 
coir adorazione del dcspotiamo. / 

Tale è pure intorno » questo poema il giu- 
dìzio di Sii' Uol^ouse snsi sevei'a che intuito. 



DIgilcedby Google 



»4» 

n Finalmente quando Buonapavte, dtc'eglì , 
divenne imperatole, e fu di nuovo padrone 
degli btatt vendi , creò Cesarotti cavaliere 
camtneadalore d^uiio de' suoi ordini, e gli 
assegnò una pensione, colla quale uveva in- 
tenzione d' assicur^ir^i la suj gratitudine e le 
sue lodi M . 

55 Na|ii)lcoiie non s'inf;.Tnnò; Ìl suo pen- 
sionalo piil)!)lirò il ((ociuii rliiain.iio Proiica 
o Provvidenza, l'opima la più stiMvaf^aiitc in 
cui lo stile di l.ucuiio, di Os;,iau e di Clau- 
diaiio iinl)araiza il lettore giù perduto nei 
labirinti delle mctiiliaielic e Icologiebe alle- 
gorie. L' opera dal j)rincÌpio alla line fu quitle. 
polca aspettaisi da un si>tematÌco innovato- 
re, da un divolo tremante suU' orlo del se- 
polcro, e da un poeta clie scriveva per com- 
missione. » (i). 

Ma lasciamo la politica, argomento peri- 
coloso f e da cui niuna lode si potrebbe trarre 
pel Cesarotti , e torniarao «lUt sua lettera- 
tura. Iti questa egli desiderava ,e cretiteva ae- 
ceuarìe iu Italia alcune innovazioni. Un fi 
btio desiderio scorgesi da -tutte le sue opere, 
e singolarmeote dall' Epistotarù> ^ che abbia- 
mo eccennato soltanto, e elie uflerirebbe solo 
esso argomento ad un articolo. 



(i) „Finally, wlien Bonaparle hiid becoms tm- 
peror , aud was agam master o( the Veuetiaa 
atates, he created Cesarotti a knìgbt comman- 
der oE one of bis. etc. etc. „ eitaiaopera di John 
Hobitouse, fac 36i. 



Ci appagheremo ài citarne qui uà suo giiu 
ditìo intorno ai difetti della letteratura ita- 
liana attempi suoi 

n lo amerei pìuUosto la rrìtìca ideale clic 
la personale ; i vizj accenn^iti si trovano, 
5to per dire, in quasi tutte le opere dei poeti 
italiani cbe si piccano di conservar intatto 
il buon gusto naBÌonde. La servile imitazio* 
ue, la supentiuOD deUa lingua, la scarsezut 
delle idee, la Umideus eccessi vn nello stile, 
rabborrìmento a lutto ciò cLc sente di no- 
vità o d'arditeua anche la più felice, sono 
ì caratteri dominanti dell' iliilianismo, e se 
volessi citar dei nomi , Venezin , Padova , Ve- 
rona, per non estendermi piìi oltre, potrehbs 
somiuinislrarmi più d'un esempio. Un vano 
fìraseggiamento, detto poetico, tratto dalla 
Mitologia forma una gran parte del merito 
di var) altri. La cieca adorazione dei Latini 
e dei Greci, l'erudizione grammaticale, la 
critica senza Glosofìa e senza gusto, h ridi- 
cola fedeltà delle traduzioni sono i difetti co— 
manitsiniì della corrente dei maestri e dei 
dotti f e sono più perniciosi degli ailtrì , per- 
chh impongono maggiormente colf autorità. 
L'educazione della gioventù è in meno dì 
pedanti e di scrittori mediocri cbe diffondono 
il pregiudizio , e Io avvalorano per loro pro- 
prio interesse, tììi oltramoDtaDi, che baaoo 
il dop[ùo peoeato d'essere lootumi e stra- 
nieri , non hanno ud csedito ■ oosì radicato 
cbe basti ad ìnipaix« alCMvciyalei i loco 
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vizj comnDemente non seducono che le per- 
sone di mondo, o quelli d'un indegno mea 
disciplinato e nien colto ; e combattuti ra- 
gionevolmente dai pochi , pedantescamente 
(lai molti, liberamente dai tutti, non po&> 
sono essere gran fàlto perit^olosi: laddove gli 
antichi e i pnnci[>ali italisni hanno per loro 
il fanatismo deiraiiticliìtà, la fuùoae auto* 
rerole degli eruditi , U prcTensìoBe del p»> 
iHoUismo, uè si può arrìsojiiar di attaccarli^ 
senM perìcolo d^aver- la taccia di sacrilega. 
Io posso dirlo con Ibadameolo, ió che foi 
trattate poco meno che da eresiarca t peudiè 
qaa: e là nelle mie opere osai parlare su que- 
sti soletti con una oaesla e filosofica libecUL 
Ciò deve tanto piìi animare il suo zelo ad 
esercitar una critica pienamente libera 

wTros Riitultisvi; fuat nullo diicviminc babeto». 

lo non condanno adunque la censura degli 
autori gn:iudi , purché sia proporzionata al 
difetto, e lontana da qualunque sospetto dì 
pieveozione. Il gusto esclusivo , la scuola , 
l'autorità, la passione ci seducono talora 
malgrado nostro. Non sa piacermi d metodo 
di condurre ì lettori nel seoiier di mezzo col 
trai-li da un estremo all'altro. All'incontro, la 
opinioni estreme sembrano autorizzar te con> 
traris, e l'eccesso o la parzialità scemano fede 
alla critica laegUa fondata. Coofesro che tro- 
vai ttnan* uelta .ina bocca il titolv di fumes» 
c d'idropiai. dato a Thomas. M'è noto cka 
ptii d'cQB» penta eoù, ma. quatto appiato 



pai'mi uno di que' tanti gttidÌ£) dettati dal!» 
prevenzione, di cui abbonda T Italia , e clic 
mi spiacque dì veder autorizzato dalla peonui 
d' uno sci ittor come lei. Il gonfio è lo spro- 
porzionato nel grtmde : mi si mostri questa 
sproporzione, e la causa è vinta: fmchò noD 
si fa questo, il denominar un autore pieno 
di somme vìrtìi da ua ditetto apparante , e 
ciò con uo' espreisìohe caricata ed acertw , 
è OD trutlo che non par &cìle a gìustificarsL 
lo non prenderò U brìfp di &r V apolo^pn 
dà Poeti t«desdii> Torrei solo ohe >i ren- 
deste adef^nata giustizia anche ai loro moiU* 
a questa non è adeguata quando si acorre' 
leggermente sopra di questi , e si calca sol- 
tanto sopra i difetti. Cosa lia l' Italia , arni 
tutta r antichità che uguagli il Primo Navi- 
gatore di Gessnerf Che meraTiglia, che fe- 
natismo non si sarebbe destato giustamente 
fra i dotti , se questo componìmenlo si fosse 
ritrovato in un codice greco ? Ella noa 
fa parola di Haller e di AVieland ; pure le 
Alpi, la Doride, la Morte di Marianna nel 
primo, la Novella di Zemìn e Gulindy nel 
secondo sono componimenti d'una bellezza 
straordinaria. Hanno questi e tutti gU alui 
i loro difetti : ma se ciò batta per farci di- 
sprezzare un autore, saremo costretti a non 
smarae o apprezzarne alcuno. Crede ella che 
Omero, Pinckiro, il suo stesso Orazio non 
ebluano la loro gran dose d' umanità 7 e ap- 
provereMie ella .an critico, che da qualche 
toro ìmperfiHÌoBe u credekse satoriuato • 
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parlar di loro con disprezzo, o con legge- 
rezza ? Le qualità «ssenzìalì d' un poeta san 
quelle che debbono tormame il carattere. 
Klla confessa che Tbomag è un sicuro mae- 
stro nelParte d' imprimere tie' leltari qua- 
lunque affetto ii voglia. Questo giudiziu for- 
ma il sommo elogio d* un oratore : percbè 
dunque deuominarto da una equivoca imper- 
fezione , piuttosto che da unn vera, massima 
e riconosciuta virtìi F Farmi ch'ella tema un 
. po' troppo di veder la Poeaia Italiana colo- 
\ rila- di' tinte stratiiere. Perchè creder un de- 
i 3itlo ' r appropriarsi -le altrui bellezze , quando 
' ciò possa eseguirsi feiiceiuenteP-Parini eziao- 
dio elle -comDneineDte à confonda ìl genio 
grammaticale d' una. lìngua col genio . retto- 
rìco.' Quello è sempre stabile ; questo si nto- 
difìca t»nte volte, quanti sono gli scrittori 
I originali die vi fioriscono. Quante espreaiioni 
inon ba Dante cbc dovrebbero dirsi audaci 
■ e repi>gnaiiti al genio italiano , se si volesse 
, pKRtfer norma dai snss^^enti poeti 1 Quanti 
grecismi non furono felicemente introdotti 
dnl Cluabrcra ? quanti modi energici non si 
trovano nel DavafizHti , cli'ei deve solo alla 
sua gara con Tacito ? 11 mal è che pochi fra 
noi conoscono le regole d' una sobrietà giu- 
diziosa e d* una delicata desterità nel ram- 
morbidire i colori stitkttieri : ove questa si 
posscdesiie un po' meglio, crederei cbe mi 
certo misto di saper peregrino e nostrale 
dovesse conciliiir allo stile una novità pic- 
cate , e arnccbir 1' «ra^rìo della nastra li«- 



•45 



gua, clic panni, clieccbè M ne creda, an 
po'tcarso » (i). 

In ijtieste parole tralace mollo dì verot 
Tali lanitMili e tali voli sì rìonovarono slU 

nostra c\ìi da una srbiera di uomini vaghi 
d'innestare la fìlosolia nella letteratura. Mi) 
i custodi del fuoco sacro giidarono allora e 
gridacio Oggidì ai novatori, e, se il Cesarotti 
avesse vivalo a' di nostri, ngii altri bei ti- 
toli onde gli furono liberali, sarebbasi ag- 
giunto ancbe quello di romantico. Concilia^ 
dasì pertanto, clie il Cesarotti era Udoio di 
sv<]g1iaLissinio ingegno, di (grande lettura c 
sapere, di anima aperta e di.spostissiiii.i ullc 
impressioni del bello; il quale poi quando 
egli stesso voleva riirarre, sdegnando gli an- 
gusti precetti e toveote arbitrarj de' retori, 
propoaevasi di dipingerlo colle poche l^gi 
e talora Tagbisùme della natura. Se non die 
mosso, come dicemmo , dal desiderio di pia- 
cere alle gentili brigate venete e troppo ìo^ 
bevuto della letteratura francese, guardava 
la natura con una lente mlnuiamante faccet- 
tata , la quale perciò perduta la natia sem- 
plice maestà, spci^'.avasi ed irapiccìolivasi 
agli occbi suoi. I difetti del Cesarotti dovet- 
tero tanto pi& dispiacere a' letterati d* Italia^ 
quanto che furono appunto i pih oppo^t 



(.) Opere Voi XXXYI. Spist. Tom. Q, fac. 

4;-5o. 
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a* difetti frequentissimi in esso loro; e qus- 
sio scrittore avrebbe forse sortito migliore 
fortuna, se nato fosse in quella nazione, al 
genio della quale sembrava che la natura 
«vesselo conformato. 

Sua indole. 

' AbBIAuo consideralo il Cesarotti come scrit- 
tore. Ora vuoisi considera rio come nomo. In 
tempi , in cui furono frequenti i trasoni u i 
gravi supercif^li letlerari , non fu piccolii lode 
(lei Cesarotti quella di aver conservato sem- 
pre un animo mite, e le più gentili viitEx 
del cuore, di essere stalo accessibile a tutti, 
di non aver dato i-ieello mai non solo ne' suoi 
scritti , ma neppure nel suo coore a passioni 
Arióse. Essendo letterato , non cessò di essere 
nomò dKàfailissimo fi). Era dato solo ai pe- 
danti il privilegio di alterare talvolta la tran- 
- qoillità del siio animo ; nè ignorando noi 



(j) Questo belle doli dell' A. furono riconosciute 
nnchc duU'ALIicri , il quale era lontano dal pos- 
sederle. Egli lo visiló l'anno ij83, e scrisse nella 
sua y^ita : „ In Padova imparai a conoscere dì 
persona il celebre Cesarolli, dei di cui modi vi- 
vaci e corlcsi non rimasi niente meo soddisfatto, 
che il fossi stato semjjrc della lettura do' suoi 
maestre volitisi mi versi nell' Ossian „ . fila d'Al- 
fieri. Kpoca IV- cap, io, fac. 1 1 1. cdiz. di Brescia. 



DigilizsdliyCoOgle 



a43 



qtianto- %\ fatta rana sia moleeU e grave 
all'Italia, vnlt:alieri mandiamo il CesaroUi 
da quella sua pinata tutlignazione assoluto. 

Amatore del bello in universale , il bello 
morale era poi l' idolo dell' anima sua. Egli 
lo cercava nelle compagnie , lo va|;lieggìava 
nel candore e nel forte sentire della gioven- 
tù, lo meditava» ntilla solitudine, e lo ono-' 
rava con iscrizioni j e n'esultava in sè stesso, 
quando Io trovava ne' litiri ; laonde predi- 
ligeva quelli , ove questo bello abbonda ; e 
Platone, Petrarca, Tasso, Metastasio , Mcn- 
delssbon, Racine, F^nélon , ilonnet , BulVon, 
Gessner, Bernardin de S.t Pierre, Ncclu^r n 
Y illustre sua Hgliu erano gli autori clic- l'or- 
mavano la biblioteca del suo cuore. 

Dolcissima era la tempera deìV animo suo, 
vivace, espansiva, proclive ■aW entusiasmi^ 
per quanto è bello, grande od onesto ;Q del 
bello, del grande, dell' odcvto la Dodriva di 
continuo. 

II. «DO onore «ra mopre^ aperto alle {tilt 
soavi afTexioDi. Gli l-coliirì dii lui y a' quali era 
non pur maesttn, tna aimcD, -trovavano fa- 
cile adUo ed ospiUlità nella soacasa, sebbene 
egli non fosse ri'jchiiisimo. E non pur questi, 
ma sembrara. cVie ognuno avesse diritto a'con- 
sigli ed a)Mtì suoi negli studi, ad ottenere i 
quali bastava il richiederli. Moltissimi erano 
però qu^.lìj che assoggettavano al gìudicio 
suo le oj )ere loro, e questo eccellente uomo 
così era liberale del tempo ed ingegno suoi« 
che tutt i trovavano in lui noa solo un ìq- 
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coraggìalore degli studi loro* ma bo pa.òtnW' 
coiTtitlore de' toro scritti. 

Abbiamo oscei'vato in sul principio di que- 
fllo articolo come il desiderio ch'egli ebbe 
di ottenere il favore de' contemporanei con- 
tribuisse a formare in lui il carattere lette- 
rario. Ora (jaesta medesima influenza , eli* 
ì contemporanei ebbero in luì , volle egli 
esercitare in essi , e singolarmente ne' giova- 
ni i però , vagheggiando a promovendo una 
i-ivoliizioue negli studi , e aspirando ad es- 
serne capo, largbeggiava di cortesie e di lodi 
ne' suoi giudizi letleiari, come appare sin- 
golarmete nelle sue leiiere fdmigliari , nelle 
t|usU è pnr forza talvolta dargli nota di so- 
vercliia condiscendenza. Derivò questo pro- 
babilmente anche da ci&, che fra le belle 
iìoti> che oruavaDo l' animo di Ini , gli tnaa- 
carofio severitlt ed eoet^a. 

Da molte di x[ue]Ie lettere traspare tua 
grande molfé^za dì caore , la quale sembra 
partecipare alquanto di «piel tastismo , che 
abbiamo notato ragioDaa<!lo del suo gusto tn 
letteratura. Di qui i cbv trascune di leg- 
gieri a celebrare i varj ed Gipposd reggimenti 
cirili, a cui nel giro di poobi anni la sm 
|iatrìa soggiacque. 
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ARTICOLO QUINTO 
Carlo GzorAxai {t) Mabìa DmatMA 
Sua rìia. - 

E'precedenri volumi demmo parecchi ar- 
ticoli di scrittori piemontegi (:>) , e più ne 
daremo ne' seguenti. Da codesta parte d'Italia 
niciroDO nella secooda metà del secolo XVIII. 
ingegni alti, fèrvidi, profondi, e torna ad' 
essa in siogolar onore Ttver prodotto, entro lo 
spazio di pochi anni, il principe de' geometri , 
il La Grange , il In^co detta iHOEtone, V. AU 
uno de' primi orientalìiti dell* età nostra» 
il De Rossi, il pili gran tipografo, Giambatt» 
sta BodoQÌ* un dottiasino matematico, lette^ 
rato^ poeta ed orientalista esso ppre, l' ab. 
Calns», an anatomico aitai reputato, il prof. 
Malacarne; per tacere de' Piemontesi fiventì', 
illustri nella storia, nella drammatica, nelle 



(i) II conte Napioce, contro l'autorità dello stesso 
Dcniaa, che nella Prus. Iti. si chiama Charles 
Jean Maria, aflerma che il nome suo dì battesi- 
mo £ Carlo Giuseppe ( non Giovanni ) Maria, e 
cita uoa memoria ricavata da' libri parrocchiali 
di Revello nel 1786. Vedi Estratto della Prus. 
Ut. nes^li Eslralli ragionati ài varie opere dì grìdu. 
T. JI,' fac. 86. Pisa, pel Coppurro 1816. 
(a) Passerobi, Baretti , Gerdil. 



liogae* nella diimìca e nell'agricollura. Ora, 
seguendo l'ordine delia- nascita,. imprendiamo 
a sci'ìvere di Carlo Senina. 

Da Giuseppa ' nacque egli a Revello in Pie- 
monte; il dì 28 fcbbrajo delTanno ì-jSi. 
Imparò gli elemeati del latino da un maestro 
Nizzardo, piìi valente a coltivare i fiori di 
un giardino che gli spini della graniinaliea. 
Passò poi alle scuole di Saluzzo per compiervi 
gli studi, e quivi, ollenuto un beneficio da 
«no Zio e vestito 1' abito ecclesiastico, studiò 
in dtvinitfi, e da un ufTiciale svizzero apprese 
la lingua francese. Nel 174^ *' '"^•^^ all'uni- 
versità di Torino. Alcuni tentativi d'imitazione 
dello Etile di diversi autori latini gli concilia- 
rono l'affezione di certo buon aliate Cbionio. 
Altri lavori giovanili, e un'orazione funebre 
;;li pfocacciarono una nputasione -Della uni- 
versità. Fallosi allora prete, venoo eletto pro- 
fessore a Pinerolo. 

Accade cbe avendo composto una comme- 
dia e fattdla recitare a' suoi scolari, discuten- 
dosi iu una scena intorno alle diver-se maniere 
di educare, i gesuiti tolsero a perseguitarlo, 
onde perdette il ' suo posto. A tale sciagura 
li DeuiDB aitrlbtùsce la boia cbe si acquisti 
nelle lettere. 

Nel 1^56 si coQTentò io teologia oellé scuole 
{idatiue di Milano; e pubblicò un'opera in- 
torno allo studio dì gsdla scienza (t)ì opera 



(i) J?e studio theologiae. Tonti », Ta'Urìnì, 1756. 



applaudila in Botaa^ ma asme di deaae mo- 

icslie per 1" A. 

lliciitiò fVattanto nelle regie scuole fu 
eletto piofcssorc straordinario di iimnnitii e 
di rctloricii nel collegio superiore di Torino, 
e dopo sci mesi professore ordinario n Cliam- 
berj; ma ricusò c[ucsto incarico, e rimase in 
Torino per attendere agli studi e alle opere 
cUe già aveva imprese, e che poi non com- 
pi, come la Storia letteraria del Piemonte, 
quella deWardine di S. Maarizio, e un'altra 
che pensuva d'intitolare: DetU cagioni della 
grandezza c della caduta delle repàbbliehe 
del medio evo; argomento a* di BOitri A glo- 
riosamcDle trattalo dal Sìimoodt. 

A questa prima età della ffi* vita leCleraria, 
il Denìna viaggiò per l'Italia, e si compia»- 
que singolarmente di conoscerne i letterati. 

Lasciando stare altri minuti particolnri di 
sua vita, diligentemente notntj dall' A. not- 
netr articolo eh' egli consccrò alla propria 
memoria (i), riferiremo quelli soltanto che 
piti s* attengono colla storia letteraria. 

Nel Discorso delle vicende della letteratura 
aveva cl;1ì parlato con qualche ingiustizia di 
niciine opere di Voltaire e singolarmente del- 
l' Essai sur le moeurs et V esprit des natioils. 
V allora Voltaire scagliò .Qiotti amari contro 
il Denioa [2)j e il signor Beuchot osserva* 



(i) Pnisse Ullérairc. Ariic. Denìna. 

{■?.) „ On traila encorc plus seve": rem ent un italii;ii 

noinme Denipa qui a ddoigi-é l'^s/tril def Ipis 



die egli sopravvisse quarantasei aanl alla pri- 
ma di quesle veodetle leUerarie, e cbe erd 
rimaso il solo di tanti autori soprti cui il 
filosofo di Ferney aveva fatto cadere il peso 
del suo risenlimenio (i). 

La successiva pubblicazione de' volumi delle 
Jtiyoluzibni d' Italia cella fama dell' A. accreb- 
be anco il nuthei'o de^ suoi nimici , i quali 
mormoravano, cbe qucst' opera non fosse sua. 
Ma ogni volume che d' aono in anno ei dava 
fuori gli valeva allreù la promozione ad una 
cattedra più. cospicua e piìi lucrosa. 

Fosse per riiauovere la sospicione e Y ac- 
cusa dì plagio cbe si erano difluse , o fosse 
percbè I À. si compiacesse nel ruaimentare le 
circoslanEe, nelle quali aveva coo^sto i}ae- 
ftt' opera cbe parve il suo miglior diritto alla 
riputazione slorica, a luugo egli ae discsrre 
nel citato articolo * e appare dalle sue parole, 
che con grande ed incessailte ardoVe egli vi 
lavorasse (2). Quando l' ebbe recata ad ua 



sans le comprcndre, et qui sur-tont a Censuri co 

Sue l'on aime le uiieux uans cet ouvrage 
Iq s'eleva contre ces mauvaises crltiques dictées 
par la liaine naliouale et ie prdjugc; le signor Dé- 
nina fut trailé cornine il U mcritait , et cornine les 
Bédants le sont par tea geus d'esprit „. Rom. de 
yott. T.'II, édìt sl«r. pag. 175-176. Bommeaux 
4o écus. chap. dern. D'un bon souptr chez M. 
André. 

(i) Bieg. Univ. Tom. Il, Artic. Deiiina. 

{1) „ Je me livrai tout cntier à l'histoire d'Italie; 

-et je pois dire gu'elle ne me sorlit pas de l'esprit 
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certo punto, la diede ad esaminare a Carlo 
Emmaniiele IH, die assai se ne mostrava sr,1- 
lecito , e fino a die gli veDÌ&se una rispoitA 
dal TU, si pose a predicare. 

Questo libro fu tradotto in tutte le lingue 
d'Europa, e fu tr<idotto e ristampalo ancbp 
in Costanlinopolt (i). 

Nel ("i^-j fatto un viaggio a Firenze , con- 
aegnò at librajo Cjiubiagi di quella citt.'i uu 
ms. (2), commettetidogli di stamparlo dopo 
averlo sottoposto alla censura così ecclesiastica 
come politica. E sebbene il libro uscisse eoa 
queste approvizioui , nè il nome di Carlo 
Dcaina vi appaiasse, tuttavia, essendo a quei 
giorni una legge in Piemonte , che dìdd sud- 
dito del re poteue pubblicare alcnno KriLto 



pciidaiit ciiiq iiùnulcs des viogt-qiifltre bcures 
du jciir, lorscjue je ne dormais pas. Tuus les en- 
tretienSj toutes Ics lectures, les livres des priires 
niémes ra'y ramenaÌBDt sòuveat malgr^ moì, par 
les rapports des moenrs des Juifs avec cdles des 
anckos peuplet de l'Italie,,. La Prus. Ut. Tom. I, 



(1) (Je* ouwggejut traduit dans toules les Un- 
gues de V Europe, et dernièrement ménte traduit 
aussi et imprimé à Coslantinopole. ( Prus. Ut, 
pag. 4S7 }, onde non pare esalto ciò che dice il 
sig. Reina: in tutte le lingue colte d'Europa, e 
per sino nella greca volgare e nella turca. ( fila 
di C. tìenina , fac. w). Jardìn fu l' tnlèli Ce tra- 
duttore fraucese. Wolkmann il tedesco eo. ea 
fi) Dell'impiego delie per&on*. 




iuori di slato, se non previa licenza de' Cen- 
soii di Torino, il libro fu soppresso e l'Au- 
tore, costrello a pagarne la stampa, fu da 
prima esiliato a Vercelli , quindi gli fu in- 
giunto di ritirarsi nella sua patria, e la cat- 
tedra gli fu tolta. Ma un amico di luì, l'ab. 
Costa d'Arignano, divenuto arcivescovo di 
Torino, tolse le sue difese, gli fece riavere 
una parte delle sue pensioni e licenza di. 
litornare neUa metropoli del Piemionle. 
nolestie , cU' ebbe a sofièrire jl Denìp» per 
<{uestft ìnfraùoae ii una legge patria forona 
bingameiue e apologaicamente narrate ds lui, 
come una perceciizione. Di qui gli nacque in 
Guore'il desiderio di mutar cielo. L' occasione, 
clie egli aspettava, gli, si offerse in tal modo. 

Il sig. di CUambrier, inviato di Prussia a 
Toi'ino, come riseppe che l'ab. Denina prò- 
pencvasi di scrìvere un'opera intorno alle 
Rivoluzioni della Germania, ne die' parte ai 
signori de Herzberg e Luccliesinì. Allora Fe- 
derico II. gli fece dire, cbe egli troverebbe 
alia s»a corte tutti i mezzi e tutta lu libertH 
desiderabile per lavorare. Ognuno pensi , so 
il nostro storico cedesse volentieri a un tale 
invito. Si recò dunque a Berlino, l'anno 1^85. 
Prima che partisse, il re di Sardegna ali con- 
ferì il titolo di suo bibliotecario d' onoro. 
Giunto a Berlino, Federico IT. lo nominò 
socio della sua accademia, non perù fu nm« 
messo mai, come altri letterati, ntl novero 
de' suoi favoriti, ^'ondinaeno, presentato dal 
marcii. Luccliestoi, il re lo accolse gentil- 



meote e parlatogli delle persecuzioni sostenute 

in Piemonte, Io assicurò, cbe tic' suoi stati 
avrebbe potuto stampare tutto ciò che egli 
volesse. Ne scrisse anche a D'Alembert, par- 
tecipandogli che la sua accademia aveva l'atto 
un acquisto nell' ab. Deniiia (l). 

La seconda volta che il Denina parlò col 
re, questi gli chiese ira quanto credesse di 
poter fornire la storia delle Eiuoluzioni della 
Germania. E ipiando Federico udì che erano 
necessari ciiitjue anni: esclaiiuj: nh alois 
je ne la verrai plus! ri In fatti muri i]iiailr<> 
anni e nove o diL'ci mesi dopo qiul colliujiiio. 

Il Deninu, dopo dieci anni che n' eia Imi- 
tano , volle rivedere l' Itulìa , e ri venne 
r anno i'^92, traversando la Prunaia e una 
parte della Germania e della Svizzera. Tor- 
nato a Berlino, detcriiM il suo viaggiò nel 
libro Guide liuéraire, e parlò de' letterati, 
«be avea conosciuti Be' paesi percorsi. 

Quando poi la guerra ebbe mmato lo sorli 
della Germania e dell'Italia, il Demn«» de- 
sideroso di seguire la nuova fortuna della tua 
patria, dedicò a Mapoleone illtbro intitolato; 
la Clef des Langu.es, e a lui fu presentalo 
in Magonza , allorché, l'anno iSo4, Napo- 
leone passò per fjiKtl.i citta, c uv\ mese di 
ottobre dello sle^su ajiiiu . ra(.'Coi)i .mlato dal 



(i) Prtissi: litiér Tom. I. Arttc. UeDina^ P^S' 46'> 
Kclk iteiccoiia dell' jiccademia di Berlino si leg- 
gano alcune Memorie dell' A. 
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conte Salmatoris, conset-Tatore de' palazzi int* 
periali, fu nominato bibliotecario di quel so- 
vrano. Recossi dunque a Parigi, ove morì il- 
giorno 5 dicembre dell'anno i8i3. 

Più speciali notizie intorno a questo scrit- 
tore si possono leggere nel ci tato articolo della- 
Prusse Uttéraire (i) e nel Magazia entyvh- 

Sue qpere. 

Non di rado accade agli scrittori, cbe le 
prime opere da essi composte sieno- migliori 
di quelle date a luce in età piò matara. Ciò 
avviene perchè nel vigore della etSt l' ardore 
di opcrave qualche cosa d' insigne coneovr» 
a riuscirvi, come anche perchè chi A espone 
la prima volta al giudizio del pubblico ; bod 
potendo nè confidare in un valore, di cni 
non ha ancora fatto esperimento, uè da altro 
sperare autorità e successo che dal merito , 
Jpone-ognt diligenza in tutte le parti che com- 
pongono un buono scrittore ; laddove ehi già 
pubblicò un' opera applaudita è noD dì rado 
tentato a trascurare le altre, e a riposarsi 
air ombra della riputazione. 



(ilT. I,pag. 359-470- 

(2) Natica sur la via et les principaux ouvragés 
(le Denina per. AI, Barbler. Mag. eneycl. mais da 
Janvier, i6i4> 
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Ciò sombra pili clie ad altri entn «Tre- 
nulo air abate Carlo Denina. In falli le Ri- 
voluzioni d'Italia, l'opera di maggior polto 
eh' ei pubblicasse, fu giudicata andar tanto 
innanzi di merito alle altre, da lui scritte 
dappoi, die, anche per tale dispariti) , molti 
dubiliirnno , ed alcuni negarono che ro;>:>c sua. 
Noi di ciò non abbiamo altro argoincnlo che 
una voce vaga sparsa in Piemonte sua patria, 
dove il Uenina aveva di molti nimicì(t). 

L'A. , dopo dieci anni di lavoro, ci dieia 
quasi un compendio della Storia generati 
d'Italia, che comincia da' popoli Tirreni, 
altrimenti delti Elruscbi o Toscani , e viene 
fiao allo stalo d'Italia dopo la pace di Utrecht, 
abbrardando così venti secoli. Quando usci- 
rono queste Rivoluùoni, la Storia generala 
d' Italia, tranne le ntUissime compilazioni del 
Moralon, con aveva ancora sortito se non 
radi scrittori e da oiuno letti (2). 



(i) All' accusa di non essere autore dìifucsta opera 
il DcnitiH rispose , che aveva dato a rivedere que- 
sta sua fatica nll'ab. Costa di Arignnno, dipoi ar- 
civescovo di Torino e cardinale, e che questo suo 
amico vi fece molle correzioni. Del resto uddusse 
prove e testimonianze che egli e non altri l'aveva 
composta. E ciò stesso cì è stato confermato dal 
march, di Bróme e da altri piemontesi che <C0' 
nobbcro da vicino il Deaina. 

{•>) Istoria d' Italia dalla venuta d' Annibale fino 
all' anno di Cristo iSiy. Ven. 161^ di Girolamo 
Briani. — Italia travagliata, dì ira Umberto Lo^. 
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Con provvido consiglio gli uomini eradilj 
si travagliavano dEi gran tempo a ricercare e 
K pubblicar materiali ; ne vi era quasi città 
che i suoi non mettesse fuori. In sì beneme- 
rita fatica furono preclari in diversi secoli il 
Biondo, il Sigonio, e sopra tulli il dottissimo 
Muratori. L' Italia aspettava un architetto fì- 
losoFo e di gufto fino, che ponesse in opera 
le materie apparecchiate, singolarmente da 
quesl' ultimo. In vece di uno, ue sorsero pa— 
recclii , c-iascano de' quali colle stesse materie, 
diede diverta forma airettìfido, e le teg6 
«d uin -con diveni- conentì» secondo U gotto 
e la capacità sua. Frìmo' di questi .ardutotli 
e precursore degli «Itrì hi Carlo Deoioa) il 
quale allò la soa fabbrica-, .pregevole per 
semplicità e sveltezza. Ma, essendo appunto 
il primo che ridutie a storia il lavoro .doi 
cronisti e degli annalisti, poco gli adornò. 
Scrupoloso quanto alla esattezza de* fatti, noti 
«bbe grand'arte nel raccontare e nel dipingere. 

Dividendo noi io tre partizioni le maniere 
dì -scrisere la storia ; classica , erudita , e filo- 
sofica, non possiamo collocare l'opera del 
Dcniiia nella prìmH , richiedifiiilo questa che 
ì fatti e i caratteri de' personaggi sieno piut- 
ioito dipinti che narrali^ onde vuoisi usare 
icelta d' ifflagÌDÌ> calore nelle narrazioai, ele- 
ganza dì paiole, rapidità di movimenti^ varietà 



cnto piacentino. Comprende la storia dallo venuta. 
4i Enea fino al iS^S. Yen. 1776, in 4> 



Jt modi, gftrfao e destrezza ne* trapassi, ar- 
monia oe' periodi ; in somma quello stile die 
dli vita ed immortaliti agli scritti: le qnniì 
cose sono escluse da questo lavoro cosi per 
la natura di esso, come per quelln deiringe* 
gno delt^Eiuloi-e. Le Rivoluzioni d' Italia ap« 
partcngono dunque piulloslo alla storia erudita 
a lilosoiìca (i), seliiione in questa seconda- 
parte, cbo erii pi'Inci|)almentc dell' istilnto del- 
l'A., sia egli poco profondo e sagace. Quindi 
è clie i suoi principi , dedotti spesso da pocbi 
tatti, mancano di generalità, e la loro appli- 
cazione c non di rado fallacej perì> l'A. è 
talvolta in opposizioPie con sè atesso, esaltando 
ad esempio in alcuot laoghì ì progressi della 
civiltà e del sapere per rispetto alla felicitli 



(i) Il coolc N.ipione, fnceutlo la pariizione della 
Storia , per ri^pclto al diverso modo eoa cui può 
essere trattata, la divide in istoria mera», e in 
istoria mista. Sleru chiama la Storta che narra ì 
fatti sraiMt ra^iennrvì sopra In^ nkun moda Misi» 
poi chiama quella che vi mescola il ragionamento, 
c questo, secondo lui, può farsi in due modi. 
Uno, quando altri reca iu mezzo le prove di ciò 
che apparisce, e questo è necessario nelle storie 
andche, dubbie ed oscure, ed è ciò clie noi di- 
ciamo storia erudita. L' altro modo è quando sì 
espongono que' ragionamenti , col mez20 de' qufili 
si può trarre utilità da' fatti narrati. In questa 
classe il Mapionc colloca le Rivoluzioni d' Italia. 
Saggio sopra l'arte slorica, Cap. IIj j. if» fac> 60i 
Torino dal Mairesse, 1773. ^ 
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delle nazioni, c facendosi più spesso apolo- 
gista della igaoranza, dalla quale pei' poco 
non ripete la bontà del governo, dove esamina 
)a politicu, l'orìgine de'ltiudi in Italia, le leggi 
e la polizia de^ Longobardi (i). Ma la legisla- 
zipae c la giù reprudenza, gli avvenimenti civili 
d'ogni natura, e gli stessi fasti militari che 
altro sono, se non una emanazione della pru- 
denza, della sperienza e del saperi» dell' uo- 
mo? E qnr.le importanza avranno i futtì, se 
uon SODO considerali come etfetti delle dispo- 
jBÌzioai intelleituali « morali de]!' Domo'7 L'a- 
VaoztiiiieDto della ragione, la storia «terna 
dell'uomo è ciò die impoi'ta. In essa 'medi- 
tiamo per qaali vie la natura combini e motori 
ì.suoi progres», e le cagioni clte prepararono 
Jo stalo presente della società 

L'A. non fu sempre guidato da tali prin- 
cip), e jpesso narra i fatti senza comprenderne 
'le cagioni e gli effetti, o travisando le une 
e gli- altri. Questo gli avvenne singolarmente 
nel voler dieiferare il governo de' Longobardi» 
cltó egli esalta » pi-efcri.o lo giures- 
prudenza alln romana. Le leggi- longobarde, 
che parvero umauu uU' A., ernno più crudeli 
delle romane, però die, senza parlare dell'abu- 
so de' giuramenti, che introdussero, lascia- 
vano la liberiìi dei delitti a chiunque poteva 
riscuUerseoe con danaroi Le leggi plìi umane 



(i)A'cor. ^Italia. Tom. II, Gap. VI, e VII, 
139-163. Yen. iSog, Stamp. Yitarelli.. 
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sono quelle die, ponendo un freno «everissimo 
alle sfTcIleratezse .Ile nidi lasciandola ìmpuni— 
nite, pieveogono per tal modo un niHggior 
numero di delilti. L*A. estasito dal governo 
de' Longobardi , e considerandone b ignoran- 
za, viene per corollafio a lodare qneita «testa 
ignoranza. 

Una bella considerazione si ofTeriva in que- 
sto loogo al Denjna, ed era quella di avvertire 
al divario che passava tra la ignoranza dei 
Longobardi e quella dei decaduti ^mani. La 
ìgttoransa de' conquistatori era prunKiva ed 
unita a ceHe virtii. Le broeia miliuire e molti 
degli stessi loro delitti , benché orrendi in sè 
stessi, erano meno corrotti nello sorgente loro. 
I Longobardi sdegnavano di coltivare la raen< 
le, reputando vano un tale esercizio e capace 
di snervare gli animi e le forze lìsiclie in cui 
fdayano. Le genti d'Italia in quella loro de- 
cadenza avevano abbuodonato ancbe Io studio 
per abbiezione di C05tutiii> e peixliè le tenebre 
e lii confusione dell'ignoranza erano piìi con* 
Tcnicnli a' viz) ne* quali vivevano, die ,noa 
la luce della verità. 

Se il Denina avesse fatta una tale distin- 
zione, e se avesse in oltre usato di maggior 
critica nella scelta delle basi storielle, cercando 
tra queste una maggior concordanza, avrebbe 
riscliiarata una pai-te della sua storia, in vece 
di oscurarla, come fece, e ne avrebbe tratto 
pih sìcore conseguense. 

Noi siamo tanto pi& riafraacaU «d esporre 
^oeste ttostre conaideraiìoiùf guanto le 



vediamo soitenute da quelle dell' eruditissimo 
cav. Luigi Bossi, che lratiò la stessa maleiin 
trattata dal Deoìna. Delle riprensioni clie egli 
fa allo storico suo aniernssore noleremo le 
prìacipali. Prende egli a difendere M. Aurelio 
dalle censure onde lo aggravò il Deoina. Frova 
contro Io «tesso , che il dispotismo fu stabilito 
in Roma avanti Yetk di Commodo. Mostra 
i falsi raziodnj dello storico piemontese io- 
torno alla divisione dell'impero, e i gravis-i 
fiimi errori ne* quali egli cadde, discorrendo Is 
conseguenze che vennero all' Italia dalla po- 
litica di Costantino, ^iè il Bossi scostasi meno 
dal Denioa Ik dove esamina: Se i Longobardi 
conservassero forzatamente o di loro voglia la 
divisione de' lerritorj 1 Per qiial ragione fosse 
posto sul trono Amari? hi die consistesse il 
goverao de' Longobardi? In cbe la nobiltà 
in tanto pregio tenuta presso di loro ? In 
die i loro ducbi, e se possano considerarsi 
eome un principio ààla. feudalità (i)f IntaU 



(i) Il cav. Bossi combatte questa opinione, che i 
pure adotlara da molti. 11 Denina però non omette 
di notare clic il princìpio solenne e legale del gius 
feudale dee ripetersi da una legge che Corrado 
il Salico pubblicò in KoticagliLi , fanno ìoq6. 
„ Ma percué, soggiugue egli, anche prima di que- 
sta legge di Corrado, erano in Italia consuetudini 
« si praticavano le stesse cose che furono poi or- 
dinate per leggi scrìtte, possiamo con buon fon- 
damento ripigliare d.i più alti prìncÌOT J* origine 
de* g«Tenii ièudali ». JUvot. d' ItaL iM, ÌÀb, \^f 
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ed altre quistioni, lungi dair acquetarsi alle 
opinioni del Denina, il car. Bossi le deride, 
chiamandolo talvolta il buon Denina o il po- 
vero Denina, come autore troppo ligio ora 
al potere clie egli adula, favorendo le pre- 
tensioni di pochi contro i diritti di tutti, ora 
a Lattauzio e ad altri scrittori ecclcMastici, 
clic segue ciecamente. 

Il cav. Bossi è tanto meno dispaslo a per- 
donare queste colpe all'Autore di cui icrivia- 
iQo> quanto piùiouovaloDtarieae eorronipoao 
ì fintti delh «toria. Impoioadiè, come ben 
diise il Sitmondii *• la aiieiouilatiOD dei tìcu 
dtt goavcrnement eit de la part de l'Iiisto* 
rien, impnidente et crìmiDeile. £n raiBem* 
blBDt les sonveoir» nirttooaux, <^est moìas 
à la réputation dei morls qn'au salut de» 
Tìvans que nous derous aongcr » (i). 

Queste censure ad ogni modo derivano ia 
parte dai {irogressi del secolo, che giudici 
r opera dell' A. più severamente che non fecero 
i suoi contemporanei, onde non è da ascri- 
versi a presunEionc, se l'A. roiidiiuse il suo 
libro dicendo: --^ Io non so qiiamo io debba 



cap. VI, fac. i4^, della citata cdiz, — La costi- 
tuzione di Corrado II, che rese i feudi ereditar}, 
è acnenaata anche uell' altra storia del Denina 
Rivai, delia German. Tom 'Il , cap. Il , fac i3. 
(i) Vedi la bellissima e fdasofica Introduzione 
all' Histoire des Francais del sig- Sismondio 
Fac Xy« edù. di Parigi. 



■perare clella presente opera; ma l'applicazione 
di dieci anni continui a meditare le ragioni 
della grandezza e della decadenza della stato 
d'Italia, la storia di venti secoli dis:imiaata 
colla diligenza maggiore che mi fa possibile; la 
conformità delle osservationi da me fìtte nA 
progresso di questo lavoro eoo ciò cbe trova 
osservato da tanti scrittori di pubblica eco- 
nomia, cbe da pochi lustri ia qua si. tono 
veduti, e il sentimento d' uomini di slato ebe 
ho procurato di consultare non mi lasciano 
credere, che Io cose narrate e le riflesMoni 
fatte Dtil corso di questi libri sieno per riiiT 
écire del tutto inutili a cbi è dalla nascita j 
dall'educazione, dagli studi, e dalle favore- 
voli circostanze destinato a pubblici ulìTiei, 
« non debbano servire a risvegliar la curiosità 
d'infìnitt altri, che volentieri prendono parte 
in tutto ciò cbe tende ad investigare e pro- 
muovere il vantaggio della civìi società e del 
genere umaoo » (i). 

Inferiore, ancbe rispetto allo stile, ai XXIV 
libri delle Rivoluzioni li' Italia è il XXV ed 
ultimo che l'À. {^giunse dopo, molti aaoi'al 
suo lavoro. Gin .questo fibra egli dpUa pMO 
dì UU'eclit, dove aveva finito, coadusM la 
storia fino al mese di marzo dell' auoo 1792. 

Questo abbozzo, scritto io fretta per cdiit*~ 
•piacere a' librai, acquista un importare cba 
r Autore stesso non preiuppooeva ìd esso 



(i}Tom.yi:finfiae. 
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Sfrìventlolo, ed i di oflcrii-c un quadio dello 
slnto d' Italia inimcdiaUiiiPnte prima dulia 
ri V ohi /.i une di Fifiiii'ia. ('-li oltanl.i iiimi tra- 
scorsi dalla pace di Ùtreclit lino-ai i ■^ga fu-' . 
rono i più letargici e, se vnq^ anclie^ i piìli 
Itlici di cai l' Italia godesio giammai , per 
tfuanìo le tarlate ìstitnzìoni' di alconl luoi 
stati il concedevano : perà i]cesto suppltmento 
tt)\e Rivolaziotii d'Italia dovette esacr breve» 
allorÈbd ona nasione i ({uieta , la eoa storia 
non è Imiga. Sè il Deniaa avesse ancora 
scrìtto,' come De fu riclitesto, la storia italica ' 
duranti 1 pochi anni dal 92 fino alla line del 
secolo, avrebbe avuto in picciol campo im> 
mensa mense. Questa è la materia (i) die si 
c tolta a trattare un suo coticilladiiio il sig. 
Carlo fiotta^ e la sua storia testé' tompìiita 
in otto grossi volumi sta per èssere pubblicala. 

Nè le guerre de' Casiigliarii e de' Mnri ìn: 
Ispa^na, ne le civili dì plancia sotto gli En- 
rici lilj e ly , nÈ quelle d' Inghiltcna a' tempi 
di Cronmei, nè la fumosa guerra de' trcnt'anni 
io (Germania non somministrano tante batta- 
glie ni- tanti mutamenti di governi, qnanti 
r Italia ne vide entro i SÙoi coo&oi nel gird<- 
di il pochi anni. 

Con tulli i difetti , clie sono stali avver- 
tili nelle Rivoluzioni iV Italia, è pelò questa 
un' opera , clie, se non per lu parte lilosolica^ 



(1) Crediamo però che la Storia del signor Bottii 
vepga fino allo scioglimento del Kegtto d' lulia. 
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almeno per la (bolla DUiteria die abbraccia, 
' e per r orbine con cai' h dTtposta,' come an- 
clie per certa ^vllli di stile, .merita parte 
. «legìi. elogi olle ad e<sa ftuvtiò dati* 

Ma due recenti ' storte- hanno' t(3to qoasi 
ogni iìnportate a quella del Deniaa. Diciamo 
la Sioria .delle. Repubbliche Italiane del sig.^ 
Sismondi , e la tesiè citata Storia (F Italia 
del cav. Bossi. Dì questo secondò, veramente 
dottissimo, e che raddrizzò tanti errori presi 
da c:lii lo precedette, ci sethiamo a parlare 
' altrove. Quanto al primo, ^li beboe alle 
\cre fonti storicbe; Un prodigioso stadio dei 
cronisti ^d oonalisti , e una perspicacia a pe- 
netrare lo spirito de' diversi secoli furono in 
lai come un'arte raddomantica, die gli fece 
non pur cóboscere, ma sentire il basso im- 
pero e le l epubbliclie italiane , sepolte nelle 
tenebre delle vecdiie cronache, non meno lìtici 
di (juellc de' secoli. Questo possedimento dei 
fatti , e uiia mente lucida e altamoittc com- 
binatrice fc' sì ch'egli diciferasse, e cliiara- 
luente vedesse le mutue pohiicbe influenze 
de' varj siali d'Italia. 

. Questi fili, talvolta tenuissimì ed imper- 
cettibili , che ora univano in federazione que- 
gli slati,, or sì rompevano, e poi si. ranno- 
davano di nuòvo, seppero nelle mani de! 
signor Sismondi legare in un grande intero 
la Storia delle repubbliche italiane. Con ciò 
egli scìolie felicemente l'arduo problema sto- 
rico di daro'iiDità a tutte quante le cose ope- 
W l^^^:^ ne'tacoli di mbcao. Nè qui 
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tutto coDsìste il meritò di qaeito sommo scrit- 
tore. Oltre a ana sagacissima' crìtica, egli ap- 
plicò alla stona la scìenBa delle leggi , della 
pubblica economia^ed istrucione, e tutti que- 
gli studi ond* esce la odierna politica. Coloro, 
die, stando in sul generale, traltiuio aslrat- 
tamcnte di tali materie, traviano cA errano 
di leggieri. A liberare le teorìcbc di quanto 
possono avere d'ipotetico, di siuemalico e 
di meufisico , niente è più utile che il farle 
scaturire JalU storia. Ciò appunto fece lo 
storico Ginevrino, o, come la sua storia di- 
mostra e meglio ainìanio cbiamarlo, italiano. 

Ma, per tornare al Denina , vuoisi ora esa- 
minare un' altru sua storia, il cui titolo mostra 
abbastanza il disegno di comporla collo stesso 
metodo della prima. Parliamo delle Rivola- 
sionf della Germania, là quert' opera pose 
l'A. studi* e tempo assoi minore cbe non 
aveva fallo nelle Rìvotutiòni d'Italia, nè potè 
retarvi eguali forze, avendola composta' in 
Teccbiaja^ laonde riuscì di gran lunga iufe* 
fiore a qaèlla prima j e noi ae faremo sol- 
tanto un rapidissimo, ceno'o. ' • 

Contiene questa storia gli avTenim«Dtì cbe 
nel corso dì diciannove secoli vennero Ira- 
inutando la oostiliizione della Germania. G, 
Cesare, Tacito, Ainmiano Marcellino , Dione 
Cassio , ^Svctonio e gli scrictori della storia 
augusta diedero la mutcria al Denina per co- 
minciarla. Pe' tempi di mezzo la tolse egli 
da' crooistf ed .annalisti nazionali, de' qnali 
abbonda la Germania. Tatte le haà -storiche 



frano gl'i siale J^illii di-liycnza c Lilioriositìt 
tcticica ailuiuitc in gramli conniiìniioni , iiii- 
lis.siiiiG a chi sa]i[)i:i gioviirsi (lcl[;t ciiulizionc, 
sentii lasciarsene oppriniGrc^lMascoìV, Sclioplln, 
Sclilozer, Galteiiir, Slruvio, lìrinan Biider, 
e tento altri, nin singolarmciUc Rlicliele Igna- 
zio Schmicit , e il suo coiuinuatoi-e Miinillor 
sono gli scrittori die egli più spesso viene 
citando. Quanto ugli sTvcnìmcnli moderni e 
con temporanei , vivendo alla corte Pi'ussìana, 
Iien .si può credere, che noa maiicarono al- 
}' A. le finiti da cui cavarli j ed egli slesso ci 
fa sapere nella prefazione, che gli &i offersero 
io assai maggior copia clia non gli abbiao- 
euaronoj' poiché non fu saa mente dì esten- 
dersi, se Don in q^aQto fosse necessario per 
jndicar ta cagione di qualche notabile muta- 
aioiie nel sistema politico. 

Avendo poi condotto il sao larorp fino 
All'anno i^oi, fu cosiretto a trarre la notizia 
degli ultimi falli da ;Llcune meoiorie rootcm- 
|)Orance e dalle gazzelte, dalle quali non seppe, 
quanio allo side, tnlcranicntc dipartirsi^ laon- 
de^ a chi ben conosce la proprietà e l'indole 
del nostro idioma non potrà sfuggire il di- 
vario giandissimo dello stile di quesi' opera 
scritta in Berlino da quello dclli; Rivoluzioni 
d'Italia, che Ìl Dcnina in nessuna delle 
opere [toiieriori piti non se[ipe raggiiignere. 

1:'A. in qncatc Rivoluzioni al racconto della 
storia civile aggiunse qm'llo de' passi progres- 
sivi che. le lettere fecero in ^Germania, c, §e 
uoQ piò, weriu lode per rapdamcoto tcioHo, 
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e rapiiJo della nnrrazionOi Per dare un faggio 

àeUo itile di questa storia rif>-rÌremo un fatta 
poco .noto: il perìcolo cioè, die incontri 
BonaparLe ne) passaggio dcltc alpi, primn dellm 
battaglia di Marengo. » Tutti tre ì passag- 
gi ([) si cflcttuaronn con fatiche incredibile; 
ma il più memorabile per var) riguardi fa 
quello (M Primo Consoln pel monte rictlo di 
s. Bcrnanld. Egli era, dopo tre giorni dì fa- 
ticoso c dis^siroso camoamo, entrato nella 
Valle di Aosta, dov'ebbe un assai pericoloso 
incontro, se si ha da credere a ciò clie nar- 
ravano allora gli scrittori delle novilà occor- 
renti. Era alia lesta di un distaccamento di 
Tolse .\n .soliiriti austriaci un Lungotcnenle 
1 ÌLiinmingo di Hriige?, clic dal Generale KinsVi^ 
nel cui rPL'^iiuanlo serviva, era slato maml.itt* 
dolila Valle di Sesia sii per le Alpi ntdiii Va- 
lojia, allj volta di Losanna e di <Wnevra, per 
riconoscere ipiel cbe fosse in falli di quanto 
correva voce in Lombardia riguardo all' ar- 
mala di Riserva. Dopo molti giorai di cattivo 
cammino , giunto alla Vulle di Aosta , una 
sera verso le "Cinqoe ore, rufti/.iale Austriaca 
vide comparire au d* un erto c scosceso sen- 
tiero cinque persone d'aspetto milione, che 
conducevano i lor cavalli per la briglia. Uno 
di esii in vestito grigio^ eoo cappello bordato 
d'oro' senza peanaccfaio, andava ayant! a 



(ì) L'esercito francese tripartito passò le Alpi per 
tre diverse strade. 



e^Tallo. I gra[iàt!e['i chu lo seguivano erano 
ancora alquanto addietro. I soldati austmci 
a la! vista già erano in atto dì far fuoco 
contro que' Generali ; ma il Luogotenente Io 
viflò, dicendo cb' era miglior partilo di me- 
nar via salva e sana quella ricca callura. 
Jìuonapai'le, cbe vide il primo quel distacca- 
mciilOj gridò: Ecco lìi, Austriaci , AustriaCT. 
Le due guide che aveva seca giù erano au- 
cU' esse in atto di tirnre. Buonaparte lo vietò 
parimctite, c voltosi al Comandante del ne- 
jnico diappello, gli domandò con tuono ri- 
soluto c imperioso : Chi siete voi ? cbe fais 
qui? d'onde venite? di quanti uomini.» il 
vostro distaccamento ? .di qual reggimento? 
chi è il Generale cbe Io comanità? dov'è po- 
jilo il campo a cui appartenete? II buon Fiam- 
mingo andava rispondendo à lalt domande 
nel miglior modo cbe sej^e e pbt%. Durando 
quel breve irattenìmento i soldati Austrìaà 
Alavano per domandai al lor Comandante', 
«e non era' eocor tempo dì mraar via la ncc« 
preda. In quell'istante medesimo Buonaparte 
vedendo comparire i suoi granatieri , che av- 
vedutisi dell'improvviso incontro avean preso 
altro seiilier ' per pigliar quegli Austrìaci al 
iianco o alle spalle, cangiò discorso e disse 
all' ulGsiale con tuono anzi mansueto che fiero: 
Un >momeoto ^prima potevate lusingafvi di 
averci in poter vostro, ora voi siete imman- 
cabilmente in poter mìo: eccovi attorniato 
da' mìci granatieri; ma date- pur tranquillo 
che avrò cura 'dì voi e di yosti'a truppa. Poi 
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lasciandogli riteDcr le Armi, soggiunse;- An- 
datevi a ripos^^j dimani pranzerete meco ÌQ 
Aoftta. Coti ta fatto, e il Console mandò sK 
Is pareva a Bnuaelles H suo prigioniero con* 
forme al desiderio che dimoilrò j mentre U 
.Generale Kinìki aipettava ia vano le notìzia 
che qaell'uffiuale dovea portargli*». 

Onde por mano alla storiai tedesca , il De- 
cina ne lasciò u uiex/.o un'altra. È quota 
/' Istoria politica e Icuerarìa della Grecia 
libera, ddla quale pubtilicò soli quattro vo- 
lumi (i), ^fi cwDprendono in XV libri il 
periodo di storia 'greca, che cominciando dai 
più remoti tempi viene fino alla morte di 
Filippo, 544 anni avanti G. C. Cliianialo l'A. 
alla corte di- Federigo , allìncliè scrivesse la 
Storia deìla Germaniii, egli fini Trettolobamente 
la [)nma parte duila greca, e prese commiato 
da' suoi leggitori , dandosi ijiiindiniianzi tutto 
intero al servigio di. Federigo, a cui rivolse 
no' allitonaote apoitroie; nella quale egli lo 
paragona al Macedone (a), e co«l pon fine al 



{1) C'tò Sa Ira gh anni 1781 e 1782, prìipa cioi 
elle Guglielmo Hilford , Io Scozeese dottor GJIlies 

e il Gasi dessero fuori le loro Storie della Grecia, 
4^)iidla dui Mitfard l'u slaiiipat^ nel i-jli] ; c qtieiU 
d<;l Gillies nel 178G. 

{2) Il dottor Giovanni Gillies, celebre -ellenista * 
storiografo di Scozia sua patria , sette anni dopi» 
quesf ^ostrofit del Denina ( 1789 ), pubblicò egli 
pure nn^(i>w//e/o traPederìco li, e Filippo I/> 
il Macedoae, 



quarto Tolamc. t)IvìsnTa egli da prima di ab' 
Jjiacciare in' una seconda patU; le esse ope- 
ratesi in Grecia sotto i re Macedoni , con ctitì 
avrebbe recalo la storia di quella naaioae dai 
tempi di Filippo fino a quelli in cui la Grecia 
divenne provìncia dell'impero Romano, Tao» 
no di Boom 595 , e 'i&8 avanti VEia Cristiana. 

Non è però gran danno, che l' A. lasciasìc 
incompiuto qneslo- Livoroj sendo noi d.t tulls 
jjurti assediati, come (ìa'Storie Romme ^ Noilt 
domane. Decadenze e Cadute di queLI' impero, 
tosi da slorii; della Grecia scritte da :tulor( 
ìintìclii e moderni io fiaggi, in Li-tlerc , in 
Compendi e in cento altee fijrme, onde siamo 
qaasi per esclaniai'c.- 

I, Qui nous dèlivrera des Greci et des'Bomauis?^ 

Vnolsì dunque 'moli* arte in chij dopo 
lanti, si ardisca di ritentare questa impre- 
sa^ e a. noi sembra, che il Denina' ne fosse 
ti'oppo sprovveduto. Certamente gli fu pih 
ligevole Dotare nella' .sua pre&done quanto 
gli antecessori di lui lasciavano desiderare, 
cliè noD soddisfare egli stesso ai debili della 
«loris, 'e fare -opera di qualche lititttìi. I ca- 
Tatl«ri degli eroi della Grecia non sono bène 
.scolpiti, e lu sua storia non ha fìsonomìa pro- 
pria. Alcuni luoghi, insigni in Tucidide e in 
Senofonte perdono affatto la natia forza ed 
eleganza per la debolezza e ncgligeaza onde 
sono tradotti. ■ ' 

Fattosi r A. a scrìvere le cose greche dai 
tempi favolosi ed eroici , e propostosi di nar* 



raVe la sloria anziclic la iiiltolo^iii fiTonilliiimi 
di (Jiiclla nii£Ìoiic, ne spof;li" li: ovigini dclU 
veste poetica, «; clicliiarù 1' aUf^ginira,- onde 
quella immaginosa genie le adomiirò. Per tal 
modo il Toro die rapi Europa h il nome ài 
un Captlano Cretenìe, iL quale, toltasi in 
groppa la lidia fanciulla, se la recò in quella 
parte del mondo , cbc, sronoscitila in prima 
agli asiatici, da lei fu poi detta Europa, oppure 
il nome del naviglio, lul quale fu trasportato. 
La chimera^ chéf stando. alla favola, era ua 
mostro col capo e .1* anlerior parte di leone 
die .0Ìtta fiatarne dalla bocca,, che nel mezzo 
del porpo era capra, ed aveva per coda vivo 
aerpe, diventa l' emblema di un'impresa noa 
piti incredìbile di Bellcrofonte, il quale forse' 
purgò ed aperse agli uomini, ailìochè l'abi- 
taaaero, tiii paese montuoso con un vulcano 
aulta cima, soggiorno di capre silvestri nel 
mezzo, e nido di (crpì nella paludosa valle' 
sottoposta 11 Pegaso,, sul quale questo Belle- 
rotónte montò per compiei-e sì fatta impresa, 
era forse il vascello di Perseo, die ottenne 
quel nome per la celerità iua. idra Lernea , 
nome spavenlevole, adombrava, com'fe pro- 
babile, un palude presso a Lerna, il quale 
con pestitele esalazioni inlcUava L'aere dei 
dintorni. E comn avviene a chi voglia boni- 
ficare i lungbi paludosi , sarà forse accaduto, 
die, mentre Ercole ti travagliava io divertire 
le acqne per una parte, ringorgassero quelle 
e tornassero per altre. Quinci la favola del- 
l'Idra^ a cui; recisa una testa, altre ne rìpul- 
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luLivano in sua vece. E si avvalora la spiegazio- 
ne anche dal nome, giacché la greca voce -vSap 
significa appunto acqua, e un lago d'idiu 
abbiamo aacoia sul bresciano. Coii it Denina 
ne ià capaci della greca mitologia 3 la quale* 
senza questi segreti intenti , si rimarrebbe noli 
splendidissima 'fòla. - j 

L*A., seguendo reBemplo de*modem!, im- 
piega in tutte le 6tie . storie alconi capitoli 
nelP esame dello stato del sapere e nella enu- 
merazione d^U soFit^ori che nelle diversa ed 
e i%gi(ÌDÌ'-fiorÌFono.''Se questa egli fa nelle 
altre storie, che sì annuQisiano come pura- 
mente civilij molto piii estesamente lo fa in 
questa, che s^iiitìtola: Istoria politica e let- 
teraria della Grecia. Da per tutto egli ricerca 
una relazione ,tra gì' ingegni e ÌL clima in 
cui nacquero; e l'ansietà di confermare con 
esempli storici il suo prediletto sistema della 
potenza del clima nelle opere d' ingegno lo 
illude sovente e & {orsa suoi giudiEj (r). 



(1) Montàto sul suo cavallo di baltaglia, sostenne 
una volta ex protesso questa tesi in una disserta- 
zione inserita nelle Memorie dell' accademia di 
B^rUtio. Tacendo di altre cìtU, Ferrara e Padova 
iìirono più sistematicamente > cbe urbanaménte 
trattate dall' A. per la bassezza ' del suolo, e la 
umiditi, del clima'Ioro. Ma il Denina ebbe datteri 
per fichi; però che il conic Cicognara usci a rom- 
pere una laucia in difesa della sua patria^ patria 
e soggiorno di tanti poeti j e mostrò, che, se Fer- 
rara è sottoposta alle innoadaziooì del Po, i cigni 
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Concedendo pure' alcuna influenza, come 
dicono, al clima, ue pare che maggiore assai 
sia quella delle diflerenti istituzioni civili e 
religiose, giacché vediamo appunto nella storia 
di celle nazioni e della nostra singolarmente, 
che, il clima essendo sempre lo stesso, la 
vìrtii t il viùo> il coraggio, e la. viltà, il sav 
pere e l'i^oraiiza «ì aUenuironctf lecondo 
gli opposti reggintnlp dvfli. 

' Oltre le rtor'H fin (pii aeoennate * l' A. ave<m 
scritto ■ mentre in 'patiia dioiorava la Introdu- 
zione atio 4tadio dell' istoria del Piemonte 
e della S(mt/a.-ì\ X>eoiiia ascrivo alla gelosia 
di un capo archivista, alla perfìdia di un 
primo ufBzisle della segretaria dì stato e alla 
inopportuna morte di un dotto ministro la 
proibizione die gli fu fatta di pubblicare 
qnat' opera (i). Avendone egli recato seco 
il ma. a Berlino, ebbe agio di rifonderlo ed 
aumentarlo, inserendovi gran parte ddta vita 
di Vittorio Amedeo li. primo re di Sardegna<, 
opera che egli aveva prima- scritta in fraocesA 
Lontano dal paese soggetto di questa storia, 
e non gli convenendo pubblicarla nella lingua 
in cni r aveva, dettata, ne diede il ms. a 
Federico Stjrass, prdfessore di storia nella casa 



nuotano sopra le acque. Qual caiiipìonc SÌ Hvcsse 
Padova, nncor pegi.'io iraUala dal iN. A., abbiamo 
veduto iiL-1 piL'ctilcnle articolo, 
(i) Istoria della Italia occidentale di Carlo 
J>eRÌna. Prcf. loc. xxKir. TorinOr i8o9- 



de* cadetti dì Berlino, il' quale Io tradusse ìo 
tedesco (i).- Eccitato l'A. a dare una conti- 
nuazione alla storia delie RÌmluzioni '-d' Ttalia, 
■pea&o che questo - layorti accrescìiUo, potesse 
ioddisfare ai-desiderio comuae e suo. La storia 
de* tee ultimi ducbi di Savoja; primi re di 
Sardegna, forma propriamente la .continn»- 
KÌODe delle Rivoluzioni . d' Italia ; perciocché 
in tutto, quel secolo nulla si ièce in qnesta 
parte d'Europa^ dove i sOTt»ui del Piemonte 
non abbiano avuto gran pàrte, anzi la parte 
priDcipaiissima o attiva o passiva j in maniera 
che r isloria lare comprende essenzialmente 
quella Italia di, quasi tutto - quel secolo , 
appunto dalla pace d' Utrecht .del 17 tS fino 
al i8o4j (luanclo- la Xombat'dià 'mutò G(»titu- 
zione e governo.. 

Recatosi poi 1' A. a Parigi bibliotecario dì 
^Napoleone, pose mano per la terza volta a 
questo lavoro. Considei^ando egli come agli 
-jrtati di Savo)» che ne facevano da prima lo 
..wopo- principale^ s-eraso conciante nà\o scorsò 



(1} H primo de' tre volumi in. 8." fu stampato 
dal tipiigraf» La-Gardc nel 1800. 11 terzo-, che 
' coiiipreiiilc la priina metù del regno di Vittorio 
Aipedeo li. e giugne lino all' assedio di Torino 
del IJ06, Ilici ire anni dopo cioè nel i8o3, 
quando il Piemonte fu unito alla Francia, e la 
bombardia , tolta alla dominazione Austrìaca* 
Estense é Borbonica , presè novella formar ^tto la 
pre^den^a diJBòpàpartei primo console àeìXt re- 
pubblica francese. 
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leccio alcune province del ducalo di Milino , 
e che da ultimo' la Liguria grnovcse veniva 
a firmare col Piemonle uno stesso governo, 
alimò conVCDifQte di dare aacove tnag^ÌQr 
estoBsioa'e.Dl primo disino, ed iotitoJij) l'ope- 
ra : Istoria deWItaUa oceidaùalt. I primi vi- 
lumi rompreodendo io rìtlretto lo stesso Itftiga 
perio(}o fttorico di beo venti seoeli, tocrano 
gli stefai avwmmeDti narrati Delle Rivola' 
xioni d' Italia ,- ma coniengono pure fatti e 
cousiderazionij die in ijiitll - iinn tiovufisi, e 
iìliiscoiio col iiairare i.'lìi:lli ik^lla livolu- 
xioue di l' iuiicia in itnUa. 

Queslo lavoro essendo io origine una storia 
Ati PietDoate,' clic poi si dispiegò in quella 
dell'Italia occidentale, leìuvcstigaztohi inlornO 
all'antica geucalogia dulia casa di Savoja., 
de'' loaicliesi d*Ivre:i e di Siisa, ed altri par- 
ticolari attinenti al Piemonte jiajoiio sovci- 
cliianiente minuti per ima storia ilei!' Italia 
occidentale. A questa 1" A. , come aveva latto 
nelle altre sue opere storiche, stimò di dare 
importuiiia , fac.cndo un esame crilico de' la- 
vori storici attinenti ai Piemonlfj che Io ave- 
vano preceduto. E a questa volta riuicV ve- 
ramente al suo intento, perche ì libri e le 
cronache eh' egli acccDoa sono inedite o ap- 
pena conosciute fuori de''municipj è del Pie- 
monte, ove- si scrissero. 

Vec^amo che è un pretender troppo, ma 
noa-.posaianio resistere al desiderio del meglio. 
. Segivtando un esempio degli antieli; , fatto 
poicià insigne. d«l MafcUiavelli , che tton eg- 
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giunse il DchÌD3 'Un bel proemio filosoAco a 
«utU ì suoi }U)rì'? Cbe Mn coosiderb in prin- 
cipio di cÌ9scttao'. di edri teoricaonitte e tapt- 
damenre la nnaeria del libro? Questa nobife 
maniera di trattale ht storìa-dà un':rìposD al 
lettore, 6' la solleva a ntediiare,' e-lo inviU 
a ,lrar, fratto -dalla -narrazione dei fetti. Il 
Deniaa vi •rìnuiiiiò , o foi'sc non seppe de- 
•varsi a questo grave modo di scrivere lé cose 
delle passate- «là ^ laonde le- sue storie non 
sono' adeguate a* tempi nostri, ne' quali p% 
.-che mai'sì-4esidera rjuesta dignità convenieate 
ai' custodì e conservatot i delle nieniMÌe voìi- 
"che e ai inaestri de' popoli. 

Ma, ornai dalle civili piissianto alle storie 
leitcrarie dell' A. Il Discorso sopra le ì^icen- 
,de della letteratura , pubbliciiito dappoi eoa 
-giunte e col titolo; Vicende della letteratura[\) 
■è un quadro, che abbraccia una grande esteni 
sioiic di tnaleria. La letteratura europea di 20 
«ecoli dal suo ilsorgimenlo fino agli ullimì 
giorni dell' A, vi è tratteggiata in miniatura. 
Quunto alla erudÌEÌonej l'A.. sì manifesta un 
Varrone^ a cui niun libro sembra sconosciulo. 



.(i) Se ne sono fatte più edizioni. Del Discorso 
citeremo ([«ella dì Napoli; presso G. M. Porcelli, 
1^92, tomi a. L'edizione accresciuta poi è di 
Torino, tomi 4 > presso la società de'libràj, 1792, 

-1703. UHI. voi, contiene opuscoli italiani e fraacesì. 

'Il iV.'-stampato in Carmngnola, 181 1» contiene la 

-ghiaia -di un sesto libro. 
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Vi si giudicano lutti gli autori con tratti bre- 
TÌjsimi e talvolta cu rul ter isti ci . Perciò che 
spetta alle cose iqgicsi, molto gli (;ìovò la 
dimestichezza ch'ebbe in Torino col Titcb- 
fieldj col Duietai, collo Scouese lord Donne, 
f»n su* Doandag , cob milord 'Carlo Spencer 
e coi duchi Portland e di Marlborough, 
che fecero con luì cambio di cogniiio&l lAi- 
nonali. Occorrono in questo libro IiuoDe con- 
nderazioni, fra le quali però DOfi cccdiaino 
dover annoverare quelle ch'egli ba,-e toD- 
nano troppo sovente, sopra le infiuenie del 
4clÌRia, a cui eccessivamente óùribuiva iI.D(^ 
nioa. Del retto ben si vede, che diverso da 
coloro, i qa»li, per comporre' un'opera, stu- 
diano pasto passo ciò che appena e lef;gi:-i^ 
mente imparato si fanno ad insegnare altrui, 
l'A. padroneggia la inalena con tale fran- 
chezza e disinvoltm'a , cbe attesta essergli 
quella non pure bene addentro conosciuta, 
ma da lungo tempo fnniigliai-e. Se non cbe 
per la natura e brevità del lavoro, le diver*e 
parti ne riescono microscopiche, e vago l'A. 
di confronti e di avvicinare nomi per otk in- 
dole e nazione lontanissimi, reputandoli egli 
nondimeno prossimi di merito, gli accade 
non di rado di porre sconosciuti gregarj delle 
lettere accanto a* piìi famosi capitani. Anche 
per avere abbraccialo una sì vasta materia, 
ottenne di essere citato, e spesso eoa lode. 
i^atrAndres, dal Tiratiosclii c dal Ginguéné. 

Considerando le Rivoluzioni d' Italia fiOmc 
il 'primo diritto dell' A. alla riputauone lette- 
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laria , si dee dare a questo Dìscorfo il secondo 
posto per Ij ei'udiziune co^^tnopolilica c pei" la 
fiobriel^ storico^ e se fos.simo bastantemente 
arditi di opporci all'universale autorità , por- 
remmo - forse quest'opera innanzi a tulle le 
«lire dell'A. 

Se non die ne -si para davanti un poema 
^idp, il quale, .'^ib cbe pago certamente dei 
secondi onctri fra*, componìmedlt della sua 
classe, noi sarà- forse de* terzi' fra le opere 
delT A. Noi ci studieremo di ofTérire un esame 
e alcune considerazioni intorno ad esso, cbe 
nppareccbino il'Iettore a.c'oUocsrlo ove merita; 

La Russiadc h un epopea in X raalì e 
in prosa, se pur si danno poemi in prosa. 
Con Bnsione usata suppone l'A. che il poema 
sia staio scritto in versi greci, e clic egli 
l'abbia tradotto in prosa italiana, pubblicando 
la traduzione , e lasciando inedito il testo. 
La scusa migliore, se alcuna si può accct- 
turne, di avere pubblicato un poema in pro- 
sa, è queHa'cbe ihutVo al Penina i nomi 
d' uoiiiinr e di paesi barbari, nomi ribcU' al 
ritmo e air ciitbnia. PÌÌi leggiadro nondimeno 
iu in Doileiiu allegarla,. e scrivei'e tuttavia 
in versi rimati (i). ■ * , ■ 



(i) „ En vain pour te louer ma muse toitjours 

Vitigt fuis de lii Ilollaudc a tenie la conquL-tc: 
Ce pays, où ccut niurs n'ont pu te résisler, 
' Grana roi^ n'est pas co vers ei factk k domler. 
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Il Dfiiina più (Irgli .mticlii ehhe uopo di 
lirvocanr ad oguì tratto Mitemosiuc, percbè 
gU Venisse ramtaeniiiniJo grìDornioQÌci e boTf 
barici nomi delle genti elic si recarono ad 
obilarc la. nuova Pietropoli , e per Ti? rassrgnfi 
militad; sehbeae; « dir vero, q(i<.-st;i Uussiade, 
■come tutte le op«re.dell'A., ci attesti quanto- 
égli conoscesse la storia contemporanea non 
meno cbe l'antica. DapperlnUo , e in qnetti 
canti singolarmenlei scorgiamo' V nonio-cre- 
sciuto pelle grandi cittii , nelle .corti e nelle 



Des villcs quc tu prenda les noms dura et l»r- 

barca 

Wurireiil de touics paris quo s^Ualios bi/.»rres; 
Et, i'orcille cfrrajt'c, il fuut dcpuìs l lssel, 
Pour Lrouver uu lieau mot courir jusquan 
Tessei. 

Qui, par-tQUt de son noni chaqnó pìncc munie 
Tieni bon coiiire le vers , en detniìl riiiinnniito. 
Et qui peni sans fremir abordcr \Vr) ;i iii'n 
Qtiel vers ne tomìieroitau soni noiinlcllusiloii.' 
Quelle muso .'i rìiner ea tous lieti): dispusee 
Oicroit approcher des borda du Zuidericei' 
Cojiimenl en vers Uciircuv assiéger Doesbonrg, 
Zn!ji!ien, AVriqeiiìiijjIieUj Ilardeiwic, Kuofieui- 
boarg .' 

Il ii'e^t r^.il, enlre c^ lix qiiu lu pieiidi; p.ir 
ccntaiiiea, 

Qui. ne (Husse nirèfer un rimuuf six seioaiues: 
Et pur-toul sur le Wli.dj ainsi quc sur le Lcck, 
Le vers est eìi deroute, et lo poeto à sec „. 

jEpU. IF. sur le passage du R}iin. Pag. i4i ,t.I> 

edit. slér. * 
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compagnie degli uomini dolU e gentili, ove 
i (liscDi-ìi volgoìisì più volentieri tlie ad altro 
ei glandi avvenimenti contemporanei, e alle 
opere delle scienze e delle arti,< cbe fanno 
il decoro e U geulticua delFetà, • che fia-> 
ranno un giorno soggetto. tU storia , e atiidio 
B* posteri. ■ 

Un uomo che fuori nscendo dai gliìacd dì 
una barbara nazione per erudirsi nelle arti 
più utili a crearne la prosperili, studiàn ftì 
far sorgere il sole delle scienze sovra on oriz- 
zonte fino allora' nelle tenebre, il fondatore 
di ana grande metropoli e di una marineria, 
Xm eroe legi&latore, guerriero e rirormatore 
tle' costumi dà' suoi popoli sembra n di poema 

'degnissimo e di stona», ed era assai natu- 
rale che destasse le fantasie degli scrittori e 

■il desiderio di celebrarlo cai piti grave saono 
della poesìa. Quindi vedemmo, nel giro dì 
pochi anni, molte epopee in v.'^rlc parti di 

.Europa venire in luce con questo sosi^eiio. 
In Kussia compaivero quelle du' Ki.'iai.ka(", 
LomoQosof & Derjavine: io Fiancia lente 
questo argomento il celebr» Thomas (i) e ia 



(i) OeuvresposlJiumes de Thomas-TL. I,VaTÌa i9o7, 
jLe Caar Pierre I. poéme. La morte iinpedl alPA. 
di compiere questo pocmn; ma i cauli e i-liinghì 
frammenti, che ne scrisse c clic riempiono un 
volume, hanno la noltile gi iivilà dell' upopoi a 
quell'altezza e forza di puusier< , clic IruTusi ìu 
tutti gli scritti di Thomas. Egli accoppiava nella 
sua poesia la icastica dello sLift di Virgilio al seo* 



DlgifeBdbyGotgle 



j83 

italiano, il conio Murari di Mantova c V ah. 
Deniaa iotuoDaronu Pietro il Grande colla 
tromba eroica. Ma,. dove il Mantovano pigliò 
a caotore in ottava rima un' uuica azione dt 
Pietro , cioè il rìtlahilimetito sul trono di 
Polom'a di Federico Augusto {i)^ il poetn dì 



lenzioso di Lucnno. Ben si vede clic i francesi, 
come già disse uno di essi IVinlezieux ( Vedi Vol- 
taire, Essfti sur la poesie épiijne, verso il fine 
non hanno la lesta epica, poichij di tre scrittori, 
die tolsero a trattare questo tema epicamente, Tho- 
mas era certo il più ingegnoso; eppure fu ÌÌ più ìn- 
ielice nell'orditui'a dctia sua tela cbe neppure com- 
pi, dopo venti anni di lavoro. Il Denina , sebbene 
iraperfellamenlc, raiiuodò pure in alcun modo il 
racconto delle imprese di Pietro alla edijicasiona 
di Pietroburgo, edificazione che sìmholeggia la 
fondazione o civile rigenerazione di un vasto ì|ft*- 
pero. Il conte Mnriiri più distintamente cantò una 
unica azione: il rìstablliraento sul trono di Polo- 
nia del re Stanislao operato da Pietro. Il Tiiomiis 
invece diede a'suoi canti ( e mirava pure a for- 
marne un poema epico ) titoli diversi e in casi de- 
scrisse cTODologicaìnente i -viaggi .di Pietro. Quan- 
tunqne il poema dì lui rimanesse imperfetto , era 
impossibile con tali materiali , che dovevano pur 
formarne la più gran parte , il dare unità d' azione 
alla sua epopea. 

(i) n Carilo l'eroe, che de lo Sveco orgoglio 
■tfavittollomator e in mare e in terra 
De' Sarmati ripose ìl-rege in soglio n. 
Pietro il .Grande. Canti XII in ottava rima di 
Girolamo Murari dalla, Corta. Yerotta,' nelU 
Slamp. GiuUari, i8ó^. * - ' 



Revello, non lanlo per avere scritto in prosa, 
quanto per non avere aWbastanza coorclioa^^ì 
le (li verso piirli della narrazione ad un' aEto'ne 
priricipale, ha un aailainento storico pìii clie 
poetico. 

Vìi eroe così moderno e fatti s\ conusdoli 
ammettevano a slento il tnaraviglioso poetico. 
Quel poco che adopr& il Dcninn nel sua 
poema fu senza grande sforzo d'imaginazione. 
-Ogni Tslta cbe lo Czaro è a qualclie mnl 
passo f siamo confortati; dulia certezza che 
alcun ènte di quelli che veggono assai 
lungi ha già percorso più che mezzo il cam- 
mino per vepirnc in" ajulo. Di ciò il poeta 
ci fa sicuri fino da! primo canto, dove Pie- 
tro, recatosi in compagnia del Sdo MenziXd 
a vtsilarc un gran moniistei'o "iresso a Riovia, 
con lui tiiscciiiii', continuo dall' Liicliimandrita 
Po!ir<i(.'e, a vL'dcic le calaconiìjc. I-'arcliiman- 
di-ita f;li viene aik'.itatido i nomi deyli estinlL 
che giacoviiiio in ijue' sepolcri. Pietro sì ftr- 
nia innanzi a (jnello del cronista Nestore ( i ) , 
e da subita piclìt commotso al nome di qatà- 
y immollale cenobìtAB')* Oh MesLoi'eg esclama^ 



(i) Sì pni"» qui osservare, clic lo storico Deninn, 
fra gli enti sonraininlurali introdotli n(d poeinn , 
-ha coniurilo In parte più iniporlunlc e gli uhicì 
più nubili ad un uoiao della sua professione ,41 
oronista iVestore , e 4obbìaiao aggiugnere per 
amore del vero: con molto felice ed opportuna 
invenzione, confe ai-vedrìi nell'analisi che siamo 
per darne. ^ , " 
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clic non nvCrnrao noi , o ntin nè n^iMamO 
oi^-ldi altii cimili A (. ! S," tu ii)H> ci l, ieU 
viiyj^i e bai'lìari Mirciiiiiio iiui ancorai pài die 
non AÌaiiin: scii?.:i di le «^ifcniriin i^iLotì al 
liinndo e imioi'crcmmo noi slr'ssi il'idMiir ve- 
niamo e chi siamo (JimihÌ" -.iihita- 
tneiilc l'an'Iiiiiiiindrila, tornantlo indietro po- 
clii passi, piesc la pili vicina lampinla <■ di là 
avanzandosi verso nir.ilira un poco più lon- 
tana, 'tolse anche quella, e tutte c due con 
Jbi'te BofGo le spense e gctiò via; poi pn!>' 
ilaneate correodo alle altra , che erano negli 
«ndili, per dove aveva guidato lo Oserò e 
jl coaipagnO( col' piede* rovesciandole T una 
e poi 1 altra , tulle quante le spante e se ne 
usci via egli solo. Riinasei-o i due rus»j eroi 
stupidi e taciti per qualche istante; ma poi, 
rotto ìI bìIcozìo , Pieli'O cominciò a dire : L'ar- 
cbimandfita vorrebbe luai smarrirci per qwc- 
ste caverne e qui seppellirci vivi? Quasi lo 
temetti entrandovi , rispose Menziko ; ma, 
vedendoli cosi risoluto, non volli mostrarmi 
meno di te coraggioso r, .Qui succede una 
eccna di mollo commovimento tra i due priii< 
cipi ed iilcune vittime delta religiosa tirau- 
iiide dell'aicljimaiKlritaj cbe da quattro inslri 
giacj'vann scptille vivu v. cnridn; di (.■alene in 
nicuni antri scavali ntlli; pareli tlci;Ii anditi, 
in die si spartivano le cntaeoinlic. l'ietro di- 
scopre ad ogni passo nuove orrende scellc- 
ranze di Politiicc : e quando , stanco ornai di 
cercare indarno i' uscita da que' luuglii pieni 
di dolore e di tenebre, óppog^a UlaogHÌdo 
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.corpo ogli omeri di Menzlko , dolentemente 
sciamando: « Prence Alessandro, non era egli 
meglio lasf^' la' vita sotto le mura di Pai-' 
fava, trafìtto dal feiTO svedese, ehe qui fi- 
nirla sì ti'istnmenté in queste tenc^brcF» . - 
Persona di capo splendente, come se raggi 
ne uscissero , gli appnre, e. co:à .lo sasectm e 
» Prendi animo, o figliuolo d^Àlessio; ìl.per* 
ÌSdo Polìface aoa avrà cts vantarsi 'd' arer 
tolto a'Russellaai il- loro ristàumtore , il -loro 
re. Non dimandar clii io sia, nè chi ti salvi. 
A maggior uopo ancora il buon Angelo tuo 
ti lorrà d'afìenno^ e me rivedrai in ben al- 
tro luogo che non è' questo »; "Era l'ombra 
di Nestore il crouista , la quale trasse Pietro 
e il sQo compagno da quella catacomba , e 
tenne ' più tardi sua parola , poiché nel X 
canto, mentre ùoa notte Pietro sta conside- 
rando sulla caria geografica le posizioni van- 
taggiose prese da Baltagi , che con numerosa 
Bile turchese» occupava una riva del Pruth, 
e mentre prepara gli ordini da inviare a' suoi 
capitaui, assalito da tristissimi pensieri c dal 
timore di perdere in poche ore il frutto di 
infiniti tinvagU sostenuti pel corso di hcn 
cinque lustri , appare invialo da Nestore l'an- 
gelo delia Russia, il quale, diffondendo so- 
.porifèri odori intorno a Pietro , gli occupa 
dolcemense i sensi e lo tnisporta in sogno 
per entro alle celesti sfere , dove accolto da 
Costantino f detto il Magno , viene condotto 
all' atchiteatro profetico sovra nn carro, la 
bissami e mutevole fiorma delle cui ruote] 



« de' piedi degli anfibj cavalli die lo traeva- 
no ricordii le fantiisticlic iniiiiaf;ini Hcll' Apocu- 
lisse (l). Rapidaiiic-iHc cesi viaggiando per 
terra, per aequa e per aria, gitignc ol nia- 
raviglioso edifisio. Il cronista Iseilurc Io ac- 
coglie nel vestibolo c lu conduce •* mirare- 
irap presentata in tenfipli , in sale , in tentri, ìn 
gallerie la storia futura del russo impero . , , 

Se questo poema si fosse dettato a' di do- ' 
stri, SI avrebbe potuto agf;ÌugDere in questa 
luogo gualche alU'O tarribile quadro somma- 
inenie pUtorìco .... JSondiimeDO leggiamo nel 
]|. canto un avviio di Piper a Carlo Xll , cbc 
alcun GOnsìgtìero o capitano avrà forse ilalo 

a NapoteAne » Il re sveco ( è Pietro. 

che narra ) IfOppo coniìdando nel suo valore, 
(U»TeT& alla sua rovina ^ ed ancor vanlavafcì 
nulla di meno di venirmi a dsr legg9 in Mo- 
tcovia. Invano Prper suo consigliere gli di- 
ceva: tu puoi vincere, o re, armate schiere 
di numerosi nimici, ma già non inforzerai la 
terra rinserrata da duro ghiaccio e d'alte 
nevi coperta a nodrirc i giumenti, che meni 
tcco; oè l'invino valor tuo potrà rapire al 
povero contadino nascosto nel!' invisibil sua 
tana il poco pane che gli avanza, La serpe 
aniiiechi-Tia nelle vene di rupi inaccessibili 
non è pili sicura dall'artiglio e dal rostro 
dell'aquila , clic siciio questi barbari dal nostro 



(i) Vedi altresì EiechicUo cap. X, vcrs. 9 e seg. 
od altrove ncUa Bibbia.- 



ferro. Non sarebbe egli meglio ritrarsi fra Ì colti 
campì e nelle ville Sarniatichc a te devote 
« d'ogni coaa provvedute, per aspettare colà 
pia- propìzia stagione alle tiie imprese 1 ii 
Questo -S8TÌ0 consiglio fu disprezzato dall'in* 
domito figliuolo di 'Grustavo e dall' uomo ti- 
tale d'j^accio, ed entrambi perdettero il re- 
gnò « la vita, perdiè anche- i pili teivibìli 
* «setnpli della storia sopo spesso inutili a' re- 
'gDBnti. 

Il interesse di curìositti è dunque proyo- 
cato dui po«ta sul princìpio dell.i Sussiade. 
I caldi ed eloquenti consigli che -i capi del- 
l' esercito vittorioso presso a Puhava espon- 
'gono animosi prò e contro alla edificazione 
di Pietroburgo in uo parluméuio, a cui lo 
Csaro'gli aveva clitamati t la uatiira di Pietro, 
alta, fiera, operosa, sommamente paziente 
xl'ogni fatica per dar nuova vita alla sua 
nazione-, gli ottimi e più acconci modi che 
egli elegge pei' venire a capo di questo suo 
magnanimo proposto: l'avventuia delie ca- 
tacombe di Kiovia , tulio posscutemenle ri- 
svefiiia r altL'nzione del Icggìtoru, li racconto 
di Pietro intorno a' priniordj dei suo impero, 
agi' iotriybi di Solìn sua bor olla, agii ;immu- 
. linameuli degli sli-rlizzi du lui rejii esii , ai 
suoi viaggi in Olinda, a' jirinripj di Pit^tro- 
hurgo , ed alle vicende della guerra con re 
'Carlo di Svezia, racconto che egli fa a4 una 
tsna datagli da re Federigo in ÌMarìenwer- 
der, sosU'DgoQo T interesse, il quale non viea 
' 4U6IIO ogni rolta che ti parla d«lla edifica- 



BÌone della nuova tiltù Mill-i Neva , clic, 
sebbene non sia sola propositi iitllii prolaii 
de! poema, pare iioncliniciio csscnx; l^iiioiie 
principale, a cui tutte 1' ultic si iifciiscaiio '■, 
liei clie però poteva il poeta riuscir meglio, 
ed ordire con piii arie le fil:i maestre e lu 
accessorie della sua tela epica. Nel terzo canto 
vcgi>ìamo Fieb'o. partire dalla corte Pruisiana, 
as!iediar Riga, e gìngnete alla città del suo 
Dome. ■ • . 

Le raggine sodo i bau! fondi eie secche, 
ÌB cui fewmeDte arcuati Del suo cono lu 
navft ejHCB. Coloro, che diveolaDO lettoli per 
fuggir» la noja iocalzante, la iacontrano in 
mezzo alle i-assegue. Quelle- stesse del divioo 
Omero MmbraDd lunglie e nojoEe. Or elle 
sarìt di questa, scritta' in prosa, piena di 
i>ODiì e di costumi aspri e barbarici? Biceve 
però qcalcbe importanza dalla geografia fisica» 
e dalla notizia che porge delle usanze russe. 
Questa rassegna riempie gran parte del terzo 
canto. Il quarto contiene cpisodj , che ten-* 
dono a cotnpìcre la storia di Pietro il gran- 
de. Già il poema 1ki comìticiato a languite. 
Nél quinto si descrivo un trionfo dell'eser- 
cito di Pietro in Mosca. Nel sesto canto ri- 
svegliasi aUjiianlo ririlere*se. Pietro tornato 
alla città, cU' egli edillcii , esce di gran mat- 
tino a visitare i sorgenti edìfiz) , e a dise- 
gnarne, ed ordinarne di nuovi. Passa innanzi 
ai palagi di Narisckino, di Gallitiino e Jcgli 
altri suoi principi e magnatr che ancor dor- 
mivano t visita il -giardino di Scbeoemet* 
voi.. 111. .i3 



nell'isola Basiliaiia (i), divisa i moili di ren- 
derlo profittevole. Stanco alla fine di Tisìlnr 
costruzioni e piantamenti , usciva Pietro iti 
sul meriggio da' viali del vasto giardini^ , 
quando gli si fa incontro il principe Menzi- 
ko , e lo invita ad entrare nel suo palagio. 
Entra Pietro ed osserva le sale dipinte «he 
itT viro ritraggono te proprie imprese , e la 
fondazione della città. Siede allegramente co' 
suoi grandi al desco , cbe Menziko gli aveva 
.opprestato^. quando, yetso fìoir del ban- 
cuetio, odesi nna, voce soave che 'franta. Era 
■ quélla di. Calerioa, cbe aveva un asilo pr£Ho 
IVIenziko. Pietro vuole- coDOKerh s te oe 
ìnoamoi'a fieraménte : pensa di TÌpudiare la 
moglie» onde sposare la bella Livoniese: le- 
palesa il suo di j^no. .Questa si tnrba e sl« 
inquieta e* dubbiosa '. . . . tatto ad nn tratto 
santa Elena le appare, e la conforta per lo 
migliore della Russia a piegare alle voglie di 
Pietro ...... 

Abbrevieremo l'analisi di nn poema, cbe 
ne' seguenti canti raiTreddasi e cade. Osser- 
veremo peròj in proposito dell'apparizione dì 
.santa Elena , quanto abuso dì religione siasi 
fatto dal Denina. Il consiglio della santa è 
(jisonesto, iniquo 9. scellerato. 

L' A. potè in alcuni canti conseguire 1' ìd- 
teresse di' curiosità destato dalla grandezza 



(i) WaiÌlÌD^oJ£ 
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delle imprese, dal rttminzesco di tàò che' 
seguì nelle catacombe di Kiovia, e dalla n»> 
tura Ira il grande e il grottesco di Carlo' 
XII , clic, ferito in una garaba, segue pare 
a combattgi'e e a guidare i suoi, ora da una 
lettici), ora da un tavolato dt aste conge- 
gnate e portate dai drabantì , e lìnalmente 
si vede fuggire sovra un tristo- ronzino .... 

Ma all'interesse di curiosità vorrebbesi ac-. 
coppiato quello di religione e di nazione. Or 
quale interesse di religione pose il Deninn nella 
Russiade ? Nel trionfo in Mosca Pietro mo- 
vendo dal Cremelino recasi al tempio dì Ni- 
colò a rendere grazie al Santo protettore dei 
Ilussi di sua propizia assistenza (i). AIlo^cb^ 
una orrìbile burrasca minaccia la sovversio- 
ne della nascente Pietropolì , TAleìsiade si di- 
spera , e fre le grida che d' ogni intorno sì 
udivano di salvaci Nicolò , egli si rivolge al- 
l' Arcangelo : M Ab Michde, spinilo celeste, 
se non li aggrada , che una nnoya dtti' bì 
aki ad emular quella , che da te ebbe il^no- 
me , talvami queste genti , e se me salti afa- 
cbra, ropera ìntraprtaa, ae cosi Tdot, tosto 
abbandODo! w (a). Ni dtro opera T'eroe 
religioso in tutto il poetna. Udiamo'aozì fino 
'dal primo tsanto neUis catacombe di SLiovia,* 
tù^ egli alterava le pratiche religiose dell» Bus.- . 



(1) Canto V. 

(2) Canto II, 
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kia (i). Questo gV inimicala 1' ai-cLiiuandn(a 
dì (ju(;l conventi , e lo rendeva odioso agli' 
altri papà russi , i quali suscitavauo da ogni 
banda il mal contento de' popoli e tentavano 
di rovesciarlo dal trono. DcFla nostra reli- 
gione 6Ì valse talora, come complice della 
politica. Le macchine soprannaturali di mi- 
labìle effetto negli altri poemi, e per noi 
fiingolarmente nella Gerusalemme, ne pro- 
ducono uno opposto nelld Russiade. Come 
Diai possono i cattolici, non diremo vecler. 
con diletto, ma spstencre , che ala profanata 
la religione loro al segno d'iodnrre ti loro 
Dio a mandare appacizjoui di aagelì e di 
tanti a ui^o scUuaticof Come pouooo ve- 
' dere senza orrore il più vfle é scaodaloso fra 
gli uffizi affidate a.sqnt^.Élenef^E i mede- 
simi scifiioa'tìcì non deono essi fremere a 
. -veder Dio fatto partecipe de' viluppi di corta 
e della politica de' regnanti ? Questo è troppa 
abuso di religione^ e ne toglie affatto 1' io» 
teresse. 

Quanto è all' intA'eise di nazione , nk gU 
italiani , né gU. europei posiono Irovailo 
«dia Russiade. Xo troverebbero i Bussi, te 



(i) niddulino, una delle vittime dell' archilnaa- 
di'ita, cbe parlarono a Pietro nelle catacombe, 
{{li. disse: di èssere ivi sepolto da venti anni, 
perchè' avea detto: che se il figliuolo d' Alessio 
gli avesK comandato di r^aderai la l>arba o v»« 
ftirsì dì napvi pavaii cottreiÙTa ubbidirlo. 
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nella lìngua loio, c da un loro poeta fosse 
scritto il poema. Ma il Dcnina , eh' ebbe due 
traduttori in Francia (i); non potè ottener- 
ne iiicniio in Bussia , benché mandasse al- 
l' Imperadore , ai ministri , c ni poeti dì quella 
nazione la sua Russiade ; e benché iìno d'al- 
lora cominciassero ud essere meno rari gli 
scrittori di quella nazione (2). t Russi ' se- 
guono a leggere le' lUtssìadi de'Kcraskof, 



fi) I primi canli furono [r^i<l.>lii ,\A si- S.'n.^ys. 
Il SÌg. Andre cuinpi o pul>l)[Ì(.ù ({inasta 1i';kÌii- 
zionc tol tìlolo dì Pierre le Grand { iSiit) in 8 ) 
Lo Stesso Deiiiiia piihliliuò cinlni ipicslii Iraiiu- 
zrone un libreiln anonuno col tìtolo: Tioltce ti'tm 
oiivrage irttilulé datts ia Imduclion : l'IERRE 
LE GRAN Di ou Charles Denina, Bibiiothér 
Lixire d» S. M, l'empereur et roi à.M. Gii\- 
f^utiné, membre de l'Inslilut, in 8. 
{■1) Oggidì vi si conlmio 356 niilorì TÌvfiiii: 'J4 
Simo prell ili rito greco, yll nitri ;4ip,nl,;ri^.Hitt 
alle classi pii'i di^tinìc. La collo^.ìoiig d. ii.t lut- 
icralura nazionale, fatta dall' accademia delle 
scienze in Pietroburgo , annoverara 5ooo ope-. 
re , tra cui io3 romanzi o raccolte di novelle , 
c ciò fino dal 180D. Nel 1807' le opero scritte 
in russo ammontavano « 4*^00 [Vedi la' dotta 
prefaz. all' opera dì Bakineìsicr : UvUe hibliou:- 
che russe). Le traduzioni di pncinì , drammi , 
ed allri libri stranieri vi abbondano. A Pietro 
burgo, Mosca , Kiga, Revel ed altre grandi cilt« 
si pubblicano giornali in lingua russa o tedesca. 
In Pietroburgo vi bn quìndici tipografie, e dic6i 
éo' Uoses. 
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Lomonosof e Derjavine. -JDel resto tanto sono 
Jontaai gli Europei ,dal poter trovare un in-, 
leresse di naiioae in questo lavoro <li Garlo 
JDenioa , cli^ ami il loro interesse di nazio- 
nalità è io lotta coir ambizione, 'di quel go- 
-Temo, il quale con polìtica pari all'immenso 
numero dèlie schiere aspirava finp d'allora 
alla preponderanza in Europa. 
' Il Deniiia mostrò molto ardimento e sì 
espose alla facile derisione del classicismo , 
abbandonando le comparazioni logorate da 
Omero fino a noi , e pigliandole dalla reli- 
gione; da costumanze, di uomini e da cose 
moderne. Talvolta altresì 1' A. instituisce pa- 
,7agùnì per dar lume a cose trivialissime, che 
•jnegtiò era passare sotto silenzio, come al- 
lorcliè paragona all' ai'senale de' Viniziani lo 
«ti^piio degli' afiacceodati cuocbi, de' guatteri 
e de'juoui che a confetlar irutti,'a dìspor 
tavole e risciacquar iìaschi e bicchieri erano 
'intenti. 

Il Denina.vagb^gìava da gran tempo que- 
Mo X^ma ' della Rttssieicie ^ poicbè leggiamo 
.nella sìi^i .Bibliopea^ ch'egli Io aveva propo- 
sto a certi' giovani studiosi fino dall'anbo 
1776 e forse prima. Quivi pure ci raccosta 
'(!oiuG ragionandotie egli con uno de' pifi in- 
gegnosi e più colti poeti cbe ullora fossero 
in Italia, «d esponendogli il grandioso e il 
mirabile che si poteva tiovare in (juesto sog- 
getto, lo vide crucciarsi perchè un tal pen- 
siero non gli si fosse prima oITcUo alla mente. 
Isella breve esjiosìzionc ch'egli fa quivi del- 



1' argomenio nota anche 1' episodio tragico 
dell' inrelice principe Alessi , che poi non 
comprese nel poema , quando diciannove anni 
dopo lo scrìsse. Due altri anni prima dì pub- 
blicare il poema , cioè nel 1793, ne diede 
fuori il disegno. E questo più vasto e diver- 
so da quello che poi colorò. Ci sembra anche 
molto migliore. E il sommario di XII. libri, 
due di più di quelli che poi fece. Pare che 
la politica e il desiderio di quiete gli abbiano 
tatto sopprimere molle parti. che dovevano 
integrare il suo poema, il quale rimase per* 
ciò manco, e nulla di qnanto doyeva for- 
mare la materia digli ultimi (]nattro libri fu 
rìteDUto daU'A. il quale rinunziò con questo 
al pi& grande interesse storico , e al sogget- 
to delle pìh forti passioni , nella descrizione 
della gelosia di- Caterina per le novelle- sparse 
de' trattenìmeaii dello Czaro con Marfìsa , 
nella ribellione di Eudossia , di Masia e di 
Alessio, nella manifestazione dell'origine clan- 
destina di qaesto , nella sua morte , nella de- 
scrizione delta battaglia navale tra gli Svc- 
desi e ì Basti , della vittoria e del trionfo', 
che per la singolare circostanza di Pietro che 
marciava come contro-ammiraglip subalterno 
dell' <imiuiraglio Aprassino, e che in qaella 
occasione fu promosso, era suscettiva de' pih 
splendidi, colori poetici (1). 



(1) Vedi Histoire de l'Empire de Russie sous 
J'ierre le grand par Voltaire. 
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Pubblicò finalmente la Russìadc in -eia ili 
*i4 •nini in Berlino , e »taat]iò in Toriro la 
Bibliopea o sia Parie di cotnpor' libri , Vzano 
45 dell' eHi sua. Il Denina avendo vissuto 
anni, nel colmo e nel vigore della età pub- 
hlicò adunque il piìi debole de' suoi libri, 
quello elle desto con^passioae in tale (1) die 
lodalo arem \^ , Rivoluzioni d^Jtali& messe in 
lupe sette anni prima. La Bibliopeai in .cui 
fjoesba Gciìttore di tanti libri votle ancbe ia- 
«egbare il modQ di comporli , .contiene avvisi 
troppo cDQiani e conosdutL È una specie di 
£91*50 di IieUe lettere, divfso in tre partì, la 
" prima déllé quali considera ciò che rifhiedesì 
.per foraa^re un aulorc : la seconda le cose, 
A cui questi dee badare quando componè ; la 
terza ciò che gli rimane a fare quando, coni' 
piuto il libro, si viene a stamparlo. Il Deni- 
ita^ cLqe era alfara professore di eloquenza e di 
lingua greca nella regia università di Torino, 
scrìsse questo libro per uso de' suoi allievi, 
■j più de' quali erano destinati ad essere pro- 
^ssori ed iniche autori. Nello scorrere i di- 
vei'si geneii, ]>iù che all'inlima natura loro, 
si aVtiene alla forma e parte meccanica della 
coinposizion*!] onde riesce oltremodn super- 
ficiale e coinune. Quel méglifi di che possia- 
mo lodarlo è la erudizione e lo stadio di 



(i) Notizie sloriche di Nicola Uj^o BassoHìe. 
Vedi la Bassvilliana, cd'Z. di Mantova, 1793 , 
l'ac. 
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rirormare il costume assurdo ài dettare in 
i^cnola trattati elementari , sostituendovi lìbt-i 
stampali. Un professore dell' uiiiversilU di 
Jena, Ulricli, tradusse quest^ opera in tedasu). 



Giunto in Germania, il Denina fece di- 
segno di stendere; un paragone tra Ij leitc- 
l atura piemonlcse di qii«' giorni e fpielb di 
Prussia ; e di questo divisamento si scuoproiio 
alcune tracce nella Prussia hiCeriUa (i) , ove 
6ono istruttivi confronti , fondali nelle cor- 
relazioni che l'ingegno deirA., e talvolta lu 
sua TBglieua di tali paralleli trovb ira la 
storia leturaria tedeica e V itaUBoa.' Prim 
dì venire alla naivazione delle fitiicbe indi» 
l^daali degli scrittori , die per nascita o per 
dimors inuitrarono la Pruisia, VA. consi- 
derò in nn prospetto generale i prof^ressi 
dello spirito umano in quella nazione. Que- 
sta Introduzione alla biografia prussiana, che 



utili , assennali e raipidt sunti' di storia 
teraria cbe si conoscano. - 



(i) La P russe Utlér aire sous Frédéric II, QU 
hisloire abregé da. la plupart ées aut^trs , itìit 
acadcinicìciis -el des artistes <jui soni nés ou 
<]ui oii£ cecu dans les 'tìlals prussiens depuis 
•74" l'i'Sfu'à 1786 par o'rdre aìpkabéiique , 
Berlin, i7po-gt, en 3 voi. co 6.** Aree un Sa^- 
plémmt fomant un 4'* tqL 




298 

In qu!n(]icì sezioai percorre 1' A. tutti ì 
diversi rami del sapere, e ne mostra l' anda- 
mento sotto il regno di Federica li. In un 
Sapplimenie aggiunse altre Comideraziòni a 
compiere questa Introduzione. Esaminando 
ciò che più possentemente ha influito ji^li 
studi prussiani, parla prima di tutto, come 
era da aspettarsi, del clima., poi de! -coiii> 
mercio-^ della costituzione politica e religiosa 
àé" paesi protestanti , della pedagogia , dàla 
ginnastica , ' delle arti meccaDÌcLe, Dove tocca 
delle arti del dbegoo, rinnova il voto di ve- 
dere gli stampatori mutare i . caratteri gotici 
jn caratteri latini, riforma che più esteode- 
Tebtie lo studio e la lettura de' libri tedeschi 
fuori della nazibne ; e finisce con un paral- 
lelo tra la letteratura inglese e la tedesca. 

Il 'Denina rimprovera a' tedeschi il com- 
piacersi che fanno nelle teoriche del bello e 
ne' libri di estetica. Non è questo, a parer 
suo,' il modo d'inspirare alla gioventù l'af- 
fetto necessario per riuscire nella poesia ; 
afferma che i grandi poeti, gli artisti più 
celebri hanuo dappertutto preceduto la teoria 
dell'arte; e dice quelle stesse cose che a' dì 
nostri si sono ripetute in Italia, e singolar- 
mente ne' giornali e in opere polemiche . . . 
Si distinguano le età roxze da quelle som- 
tnamente civili , i tempi in cui una illimitata 
inimagioazione e la, passione pi!i. calda sono 
gli unici elementi- che si desiderano nella 

Soe^it t da quelli io cui la ragìraie e la me- 
itavione oixuparoBo, orrera luurparono»- 
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se cosV vuoisi, i confini di tattc le aiti e oc 
fugarono la vergine fantasia, o ad essa tar- 
parono le ali ; e una tale dislintionc ci re- 
clierii a concliiudere, altro noil rimanere > 
compensare <]uclla maggiore vigoria d' imma- 
ginazione e quel piii grande accentlimento 
(li affetti, se non che appunto il miglior uso 
della ragione e della meditazione in quanto 
alle arti. Per una tale distinzione, che non 
è di questo luogo lo svolgere di più, opt- 
DÌoui opposte ed acremente so^tenule potreb- 
bero cODVenire, c riunirsi amicamfcille. Gli 
uoidìdì di lettere, che tengono io oaore le 
pbeticlie di Arìitotele t di Oruio» V orator 
di Cicerone e i libri di QoìntSiuiOj perchè 
non ■pprecuranno essi le opere di estetica, 
che nella seconda metà dello soorso- secolo 
furono scritte in Germania? Cbe altro sono 
esse, se non poetiche, trattali di oratoria e 
di belle arti, dettati con maggior conosceoM 
del cuore lynano , e con una filosofia e BW 
taGsica poco conosciuta dagli antichi , e che 
bene s'accorda allo stato presente della cl- 
villà e agli avanzamenti dell'Ingegno dcU'uo- 
no? E se gli alletnanni cominciarono a con- 
follare gli animi loro delle gentili arti del 
bello in un'epoca di universale cultura eu- 
ropea , perchè non poterono essi giovarti 
di questa luce che li circondava, e far an- 
che precedere i trattati estetici , che sono 
opera del gusto e della meditazione , alle 
grandi creaxìooi, che solo possono aver Vh> 
ta diil senio, a coi nondinano qucUt tra- 
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riche del bello possono giovare più deglr 
aridi precetti. 

Dove 1' A. ci. dice, che non vi ha a Ber- 
lino {1791), come a Parigi, a Lipsia e a 
Roma, istituti per insegnare ai sordi-muli, 
espone un'opinione singolare, die ci pare 
f^dsa. La riferiremo colle sue stesse parole , 
.che daranno anclie un saggio del suo stilo 
francese. » A-t-on lìien calcule les avantage» 
qu'jl y a à espérer de tant de peines qu'on 
«e donne pour tiire entendre et répéler h 
ces infortunés les noms de Dieu et de Tri- 
Hitè, de pécbé ori^inel et de rcdcmption , 
de paradis et •d'entir, et leur donner qucl- 
(pie idée de l'immortaliti de Tanie et de la 
vie étern^e Peut-on se flatler qu'avec une 
'viogtaine 'de mots qn'od leur Tet'a enteitdi-e 
•Oli artìcnler, ils*^ pourront comprendre de» 
"cLoses sar." lesquwes lei pliilosophes te àia* 
pntent depuis tant de slèclei ? Croìt-oa qu* 
«vec ces mots ìls serant plus eii etal de Taire 
quelque cliose dans ce monde, et d'opérer 
Jeur salut éternel ,'' Il est plus probable qa'ea 
voulant leur faire acquérir des dons qiie la 
providence leur a refusés, 00 ne fera que 
les rendre plus mulheureax^ au liea de leur 
jirocurer d« bonbear. » 

Il lettore risponderà da sè a tali obbie* 
zioni. 

A tjiiesli preliminari conseguono "mille e 
trecento articoli , contenenti la storia com- 
'|>èndiata degli atltorì , accademici e artisti 
-vati 0 viAuri «egli- sbiU Prutoifim daB' aooo 
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1740 ^' i?^] e' sono disposti per.or- 
fliiie alfalictico. Se questa biògraiÌB non c 
pt-ofondEi ptv an lettore tedesco, può non 
di meno giovare agV italiani. Non osi cjnesti 
a Jjorre grande studio nelle letterature fore- 
stiere , potranno urrìcchirsi di molte cogni- 
zioni in an* opera , che il Denina scrisse dopo 
aver vissuto selte aoiii in Pi'ussia e studiata 
la stona letteraria del regno di Federigo li. 
Così iieir ^ssai sur la vie et le regnc de 
Fre'deric II, come nella Guide liUr'raire^ c 
nella Prusse liltérnire l'A. olìeiì alla sua pa- 
tria e alle nazioni tncriilionali il fiiitlo degli 
sHiili e delle osservazioni per lui fatte in 
Priissia. 

K difetto di questa biografìa il non po- 
tèrvisi prendere idea di alcun' opera , però 
-che l'A. non ne dà mai l'aniilìaì, neppme 
nel proprio articolo, sebbene lungo di cento e 
undici facce. Un Mtro difetto è la > spropor- 
zione tra articoli, che sì 'manifesta parag<^ 
nando appanloT articolo Beirìna cogli aiiicoU 
£ulero, Kant, e tali altri^ che si spaccìaoo 
in poche facce; però l'd., oltre alla sconve- 
-nienza di dare imperfetti molti .articolì, per- 
cbè i pili degli autori erano ancor vivi men- 
tr'egli ne scriveva, fa assai lontano dalla 
coocisioile, dull^i misura, dal gusto e dnl- 
l'acume che brillano nel Catalo^ue posto da \ 
Voltaire in fine hI suo Siede de Louis XI 
che pure erasi egli proposto a modello. Quan- 
to è facile censurare e malignare quel grande 
si^ittore, come il Peoina -iÈcé. io tanti luo- 
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glii delle sue opere , e quasi ad ogni fitccìft 
di questa , aUrettanto. è difficile il menomar- 
ne la fama, od imitarne i pregi letterari t 

Ma, se il Denina volle con quesO opera 
fare in qualeiie modo conoscere agli slranieri 
i letterati tedeschi, un'altra ne scrisse (i) , 
elle mirava in yece a dare ({ualclie idca_ in 
Germania de'letterati italiani (li qiie'dì. Questa 
.idei però è siipcriìcialissinia, scnilosi contenta- 
to l'A. di una descrizione rapidissima de' suoi 
viuggi in Italia, nominando, senza molto di- 
ficeriiimenlo , i letterati cUe primi gli capita- 
rono alle mani nelle varie, città d'Italia. Se 
questo libro può oiferire qualche interesse > 
consiste piuttosto in un''idea morale, nel ve- 
dere, cioè, il buon Denina sollecito di co- 
tnnnicare Vsuoi colleglli tutto ciò, che aveva 
raccolto nd «io viaggio. Tornato a Perlino, 
entra alT accademia , e ,. rivolgendoti ora* al- 
l' ano or all'altro de.' suoi colléglttj sscoodb 
che le cose e gli uomÌDÌ ^ de' quali aveva a 
- parlare , importavano piii all' uno éhe atral* 
tro , con un senlimebto misto di patriotUoio 
e dì cori;ispondenzs verso T ospitalità, cito 
riceveva dagli accademici di Berlino, li rag- 



* [i) Considérations d'un italien sur l'Italie. Mé- 
j moires sur l'état actiiel eìes lettres et des arlt 
en Italie et le caractère de ses habitants, pré' 
cédés d'une lettre sur le tour de l'jillemagne, 
l de Id Suisse et de la Savoie. A Berlin, 1796} 
' cfaez la veuve Pitra, liagarde Rottmaon. 



3»5 

gUaglia degli ultimi ])rogressi de' proprj cou- 
cittadini , c portati seco i fiiitti fi es eh issimi , 
c!ie egli aveva per cosi dire spiccati dalla 
pianta del sapci nazionale, presenta il ina- 
lematico di un libro di matcìnalica, il poeta 
di uno di poesia, e così degli altri, e sì fa 
per tal modo anello tra Id letteratura ilaliti- 

-tia fi/la prussiana. Più a lungo parla delta 
patria siu« il Piemonte - ed entra in molti 
particolari', talvolta polemici , ragionando dei 
letterati concittadini , .e spesso sa-ive cose o 

.altrove scritte da lui, o cbe poi ripetè ia 
altre sue òpere. DÌ mezzo, a molti «nfana- 
menti a, secco, conteneoti le sue speciose os- . 
{lervazioBÌ intorno alla ioBuenza ducliina (i), 
troviamo ciò che diede occasione alla 1}efla 
Jjetlera del Cesarotti in apologia de' Pado- 
vani, la quale sembra essere giunta assai 

.tardi a cognizione del Denina (2) : troviamo 
ancora una osservazione: sul Piemonte , cbe 
sembra avvalorala da fatti recentissimi. v> La 
partit; du Piémont qui est sur la droite da 
Fò et' qui tient à la Ligurie, a manifeslé ea 

-dHIìSrentM occasions plus d'esprit i^poUioain 



(1) In cento luoghi le o^eTC dell' A. pajtAw un 
commentario di quc' versi 

„ La terra molle, e lieta e dilettosa 
Simili a eè 'gli abitator produce. „ 

( Gerusalemme liberata, c. i. St. Ci-)- 
Ai 7 settembre del 1^98 , cioè due snpi dopo 
eh' era pubblicata , sembra che il Denina Vfm ^ 
avesse ancora veduta. 
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que celle* qui ticpt au Daiipliine. Mondovl , 
Cbicri , Asti, Alc\andne ont étuct qaelqus 
tems lepiibliqucs, et dans q'ueiques udes da 
cès provinccs Ìl y a eu de Icms k fiutre de^ 
ÌQSurrections et de la révoltè , tandis qa*h 
pcine on a marqtié da méconteotement dans 
ics pt'ovÌDces qui toaclient aax alpe^, et qui 
forincnt propremeDt le ' PìéinoQt, cornine 
(j^iliin-s , Pignéi'ol , Tàrìn , Suze , Ivi'ée et 
VercciI ». 

Un'alu-a operetta va annessa alla prece- 
dente e eontiene Lettere alla i-egi'na di Prus- 
sia, al barone Chamliripr d' Olcj'res, all'abate 
Arnaud, all'abate Cesarotti, a Gian, Gherar- 
do De Eossi, al ciambellano fcorzewski^, a 
M.r Angelo Fahroni, a! conte Scanon, ed 
" Jtre ; le più delle quali si aggirano intorno 
a qiialrlic punto di storia letteraria (i). 

Il gran numero delle opere di Carlo De- 
nina ci ha obbligato ad usa Mvetchia lun- 
gbezza. Di altre minori ci appa'glieretno di 
recare i titoli (2). 



(i) Pièces dìfcrses servarti de suite aux Const' 
déralions d'un Ualien sur l' ItftlU. Berlin i799* 
{1) I. studia theólogMe et norma fidgi. Tau- 
rini, 1758. 

9. Lettera di If. Oaniel Cbro *( Carlo Decina } 
. sopra il dovere de' nUnistui evangelici di pre- 
dicare colle istruzioni a coWesempio Posserr 
ymza delle lèggi civili e speziatinente in ri- 

■ sguardo agC imposti, Lucca 1761Ì io 8. 
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Goncliiudiamo perlabto questo ortioolo , 
- cus'er?audo , che il Deniua fu odo scriUor* 



3. SeUe lodi <Ìi Carlo Emanuele .III. re di 
Sanlef^nn, 1771, in 4' ^ ^■ 

4. Tre panegìrici iilb iiiacstìi di Vittorio Ame- 
deo HI. COI! ni>to, iu 4. e in 8, delti] pOr 
1' apertura degli studi c pubblicati iieclì antii 
1773, 1775 e 1777. Onda jiiiiiK'VPi'e dal De- 
uiiia U lìota dì adulatore , clie altri per av- 
ventura t'osse temalo di allibiarj^li, vedesdo 
tanti panegirici ad un sol uomo, osserveremo, 
che lodare il re era cousuctudiueì passala in 
'debito presso ì professori dell' uoiversità. 

5. DeW impiego delle persone, Firenze, 1777. 
- Ija folla ed oziosità degli ordini monastici tras- 

se I' A. ad alcune savie osservazioni ( Rivol. 
d'itat, li!).' XXII. cap. 6. c altrove). 1 teologi 
^ ne ofTesero : si orìgaroao di far soppri- 
mere qaell' opera , o alraMo il terzo volume. 
Non rìQscìli R ciò, fecero circolare in Torino 
censure niss. velenose , e le davano come sn- 
tìdoto. Il furore teologico non si poteva allora 
disprezzare ; laonde il Ueniua dichiaró meglio 
la sua niente col liberilo : Dell impiego delle 
perspne f'G propose d'impiegare preti e frati 
in o^re di utilità temporale, quando le es- 
senziali «Ilo stato loro non occupavanlì. Ciò 
che avvenne all'A. per la pubblicazione fattasi 
in Firenze di questo utile e filantropico libro 
già vedemmo nella sua vita. 
Q. Elògio storico di Mercurino di Gaitinarét^ 
gran cancelliere dell' imperador Carlo F". a 
eardiaalt, Lsitera al sig, march, di Brente, 
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infdticabile , amantissimo delle lettere e dei 
letterati, storico ^abbastauza diligeQte quanto 



incelo straordinario di S. M. Sarda alla 
corte di Napoli. Torino, 1783, ìa 8.' 

^. Elogio del card. Guata bicchieri. Questi 
Alle elo^i aotio inseriti nel terzo volume degli 
Illustri Piemontesi. Torino , presso Briolo, 
Il cardinale Guala Blecliieri fu legato del papa 
in Inghilterra, verso l'anno 1111. 11 $110 elo~ 
gip ofieriecfl uq quadro dello stato di t^ucl 
r((gao » qqell' «pois , come 1' elogio dt:l Gat- 
-tinara ne dà contezza dello statò della Spagna 
i]uando Carlo Y. sali sul trono della Castìgtia. 
11 Oeiiiua elesse quiisli sol^^ìjHì a' suoi elogi 
anche per soddisfare au\'\ ol)i)lÌghi suoi verso 
alcuui discendenti di que' due ilmstri l'iemoa- 
tesi , e singolarmente verso il raarcii>.dt Br^mc 
tuttora vivente. 

■8. 'fiaggio germanico , o Quaderno dello 
Lettere Brandeburghesi, Berlino, i^SS, in 8. 
II." quaderno, 1786. Era questo un giornale 
letterario , che fu interrotto al suo nascere. 
Vedi il Discorso sulle vicende, in lino. 

g. La Sibilla - Teulonica , Berlino 1786. È un 
poema ditirambico , e oimlené un rapido ab- 
bozzo de' fasti della casa di Prussia e singo- 
larmente di Federico li. e del suo successore. 
]-.'A. nella ristampa ( Vicende della Ietterai. 
■r. IV. in Une) di questo diliri.inho , loraflaz- 
zonù , e , seconda il costume de' poeti laureati, 
vi àggiuuse UQ po' di coda per Napoleone. 
L'A. imitò le Selve di Stazio , quanto al porre 
in versi la storia , e il Guidi, -suo poeta fa- 
vorito, quaiito all' irregoUrità delle strofe, e 



a' fatti , e mediocre quanto alla filosofia , di 
poco sicuro ^usto ne' suoi giudizi leiteiari, e 



non più ; percUè dove que' due sono pieni di 
poesia, egli n' è affatto innocente. 
IO. Rèponse à la question : que doit-on à VEs- 
pfigne? Berlin, 1786, e a Madrid, 1787, e 
Iradolta in ispagniiolo a Cadice. Questo opu- 
scolo è diretto a coinballcre una ingiuriosa 
«sclainazione di Masson , la quale trovasi nella 
Enciclopedia metodica, articolo EspagneiGà»- 
eraphie , Tom. I, pag. 565. „ Que doit-on \ 
■P Espagne? et depuis dcux siècles, dcpujs 
quatre ,. depuis dix, qn'a-t-elle fail pour l'Eu- 
rope ? „ Poiché I' ab. Cavanillcs nelle sue Ob- 
a^rvations sur l'article Espagne a.veva tolto 
soltanto , e forse debolmente , la difesa degli 
!>pagDUoU suoi contemporanei, il Denina im- 
prese r apologia de' loro antenati , e- annoverò 
iQ questo erudito opuscolo i meriti, che quel- 
la nazione ebbe verso la grande economia 
curepca , le scienze, le lettere e le arti, c 
mostrò che la Spagna ha fatto per la stessa 
Francia da' tempi di Carlo Magno e d'AIcuinii 
fino al ministero di Mazzarino più che la Fran- 
cia non aveva ancor fatto per le altre nazio- 
ni. La fortuna di questo opuscolo si dee in 
gran parte alla incuriosilà de" letterati per ri- 
spetto a' libri ^pagnuuli. Le stòrio di Spngna 
del Mariana e del sh<. contiiuuUore HljDa»^ ; 
la Biblioteca di don Nicolas Antonio ; il Tea- 
tro critico del Ffvjoo ; le ojiere di /Vniìirogio 
Morales <: I-vruÓsco V:i1(:s , e più altre sono 
i fonti , da coi triisie il I)c-iiiii* la molta ern- 
4izioue contenuta in questo curioso opuscolo, 
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net suo stile, dovendosi altribuìre la corre- 
zione e i modi italiani che trovansì nelle Ri- 



ìl quale fu ristampato nel III. voi. dell'edizione 
tiolk' f^iceitrle. Torino, 17(1^. 

II. Letlrcs criliqitcs putir servir da supplétMttt 
à l'ouirrage précédent, 1786, iu 8, 

13. Apologie de Frédéric II. sur la préférett- 
ce tjue ce roi parait donner à la (iltérature 
Jrdi^aise , Dessnii , 17.87 , in 8. 

aS. Dtscours sur ìés progrès Se la Httératur» 
dftns le Nord de l' jiUeinagne, Rerlin , i78ft. 

j^. Essni sur (a vie et le regne de Frédéric 
11. i;88 , in 8. 
,vi5- Guide .littéraire , 1790, I7f)ii tre quaderni: 
Nel priinó si cooliciie un qu;idri> conijituiclialo 
della Monarchia prussiana in iorn)a d'itine- 
rario con nilessioni. Con qiic:;t" opera, e collii 
iillre già da noi accennato , clic ìlinsirano la 
Gloria civile e leltcr;iria dt'ILi Prussia 1' A. si 
{■debilò della gratiuidiee clie doveva a quella 
jnKioiie per aderto accollo nel suo seno e 
nella sua accademia e per le beneficenze di 
J'-edcrico. Come, bcnclic assai vecchio, quan- 
do poi fu ricevuio liiMictcciirio (la Napoleone,, 
si riacceso la instancajjilc sua Icua, e pub- 
Jjlicò negli estremi anni suoi prireccliie opere, 
che, come disse \ insigne bibliografo sig. Bar- 
bier suo collega, avri'biiero bastato a dargli ce- 
lebriti» fra ì doni (Vedi l'elogio, che ne scris- 
se il sij;. Barbier, Magasin encyclopédìque). 

ifi. Storia delle alpi, \"edt i volumi dell' acca- 
demia. Berlino 1792-1 7C)3. • 

J7. La clef des laiigucs , oii observalions suf 

' l'origine et la farmation des principales laa-< 
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voluzìoni d' Italia più forse otl altri clic a 
lai. Vediamo ora qual , foste la «uà indole 
morale! 



gues t/u'oit parìe et qa'on écrit en Europe. 
Jìerlin , iSojj 3. vcil. ili 8. In quest'opera il 
Denina rifuse le dissertazioni da liji lette al- 
l' accad. di Bcrtiuo e stampate nelle Memori» 
di quella società, 1^83-1786. Ecco il giudì- 
zio elle Tie recr» il sic;. Reina.' „ il autol-e vi 
li-aEla Ae' primi i'uiuI^iiiKmli meccanici dc'siiuni 
iiiarlicolali eil arlluolali , naturali a tulli gli 
.uomini, c quindi de' varj accidenti fisici e 
inorali die cagioiiaiono la varietà delle l'avelie. 
I-.0 scopo principale di luì si è dì* provare , 
clic Scitica ìi la comune Origine de quattro 
idiomi greco, slavo, cellifo o germanico e la- 
tiao , da' qiiati discéndono quasi intieramente 
le moderne lingue d'Europa, come cgli'v* 
lungamcuie tnostraado colle voci originnrie e 
derivato. Ingegnoso è questo lavoro, ti fondalo 
su basi riconosciute vere in molta parte; ma 
ora d^ desiderarsi clic l'autore 1' avesse fatto 
in verde età, quando la sua mente era t»' 
pace di più sottili e filosoficlie indagini , ed 
il suo vigor fisico e morale era vie più pr^o.- 
porzionatu a sì gigantesca fatica. „ 

.18. Essais sur les traces anciennes du carac- 
tère des llaliens moderaes, des- Sardes àt 
des Ccrses, 1807, in 8. 

jg. Discorso istorico sopra V origine della ge- 
rarchia e de' concordati fm la podestà ec- 
clesiastica e la secolare, 1808, in 8. II card. 
Fescli ne aveva da prima accettata la dedica, 
•ma si ritrattò tostocJi&^ fu pubblicità 1' op'er>^ 



Sua indole. 



Noi ci formeremmo un concetto minore 
del vero, stimando unicamente come scrit- 
tore l'abate DenÌDa>ìn cui la vìrtii uguagliò 
la dottrina e la celebriti del noiue. Aveva 
egli una di quelle indoli antichu, nelle quali 
alla rettitudine del cuore an<iava congiunto 
certo coraggio d' intelletto, e 1' unione di que- 
ste doti gli porse frequente occasione d' eser- 
citare qualche virtìi. 

In fatti, tranne pocM , gli stessi errori che 
abbiamo notati nelle sue opere sembrano 
essere proceduti più dalla mente cbe dal 
cuore, avendo egli professato di scrivere li- 
beramente ciò cbe pensava e credeva vero ed 
onesto, però cbe la Sperienza lo ammaestrò 
lino dagli anni giovanili , cbe nulla si può 



la quale venne soppressa. 11 nuiii. XLIX. dei 
Mélanges de p}iilosoph, hist. mor. ce. con- 
tiene una severa censura di questo libro. 
20. Biblioteca scelta di autori e traduttori ita- 
liani. Quest' opera c ancora inedita. Se ne 
possiamo giiidicnre dalle luiigbissiiiie cure, che 
vi ha profuse l'A. , debb' essere importanlis'- 
sima. Egli ne parla nel sua articolo ( Brasse 
litlér. pag. ) , e in più altri luoghi delle 
sue opere. Impresa negli anni più ^ovanili , la 
venne aumentando fino agli ultimi giorni della 
sua vita, che ftirono . spesi intorno a questo 
ins. ; però desideridmci che Tenga pubblicato. 
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iccarc a capo di grande e d'Importante, 
.senza correre (^ualclie riscbiO} e che la cir- 
cospezione prolegge bensì la' tranquillità di 
vbi ..procede colle sue timide leggi; ma non 
conduca^ al ' pubblico bene, nè alla gloria. 
Che p0i usasse il Deoina laTÌamente della 
libenU di esporre le sue opinioni ne fu prova, 
che, itosene a Berlino, dove l'"ec)crico ac- 
cordava ampia licenza di parole e di scrìtti 
in politica ed in religione, giammai egli non 
ne abasò, seguì a scrivere come avrebbe 

' £ilto in Piemonte, onde le opere di lui sì' 
rìstaniparoDo in Italia e vi corsero - )ibcra-> 
mente in tutte le città, compresa Boma, e- 

- avvenne al BcninT), cbe in sul princìpio dél- 
l' arringo letterario sembrò ardito ad alcuni 
teologi di Torino , e in sullo scorcio di esso 
parve troppo cauto ad alcuni accademici di 
ilerlino ed al re; ciò clie , mostrando come 
egli seppe fuggire gli estremi , ridonda in sua 
lode. In mezzo alle vicende, cbe abbiamo 
accennato essergli occorse nella sua lunga 
vita , serbò riposata la mente e Tanìmo tran- 
quillo, senza di cìic non avrebbe potuto tanti 
costumi di uomini e di nazioni studiare, nè 
scrivere tanta storia di civiltà e di lettere. 
Oli alunni, gli amici ed i còllegbi di luì, 
verso i quali erano rivolte le cure ed i più 
teneri alfetti suoi , ci lasciarono memoria 
delle prerogative del cuore c del trattare 
manieroso ed avvenente, che oltremodo gra- 
zioso ed amabile il rendeva. Di costumi in- 
genui, fu caro DOD ptire a* suoi pari, ma 
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a*' perso 11 Oggi suoi concitiailinij de' quali col-: 
tìvò sempi'ii r amicizia^ ud essi dedtcuudo an- 
cli£ loniauo le opere &ue. Godette il favore 
de' suoi re, e, se non éDtrò mai, come fe- 
cero altri letterali forestieri, ndla iolrÌDsì- 
diesza di' Federico li. , ciò stesso qod gli tor- 
nerà a biasìtno presso coloro , clie ben sanno 
'«onte un jal onore difficiloaeDte si tnerclri 
^e'nza il sacriGzto di qualche virtù. 

Fedeli al nostro istituto, óltre quelle che 

~tibbiamo accennato nel corso dolP articolo, 
non dissimuleremo qualblie altra dcl)ulc''.za, 
{jie si manifesta io alcuni .luoghi della vita 
e delle opere dì lui; cortie a diic quiille 
cominue ristampe dulie cose sue , le quali 
talvolta con lievi aggiunte e modificaiioni 
egli riproduceva con nuovo titolo. Così pure 
quel tuoghìssimo articolo pieno di nninutezze 
c senza proporzione cogli altri , che egli de- 
dicò a sè stesso nella Prusse littéraire. Que- 
sti e tali altri inciampi dell^ amor proprio 

.procedevano da alquanta vaniià letteraria. 
Come canonico di Varsavia (i) il Denina 

Sortava alla bettonalurà un nastrino violetto, 
egli ultimi ànai del viver suo , in Parigi , 
lo nidtò di suo capo in un nastro più rosso. 



(i) Stànislao, re dì Polonia , gli conferì questo 
titolo, maudandoglieoe- la ^an croce, 1' »iino 
»y89> o Federigo Gaglìdbao, nel concedergli 
dt portarla, lo wfminò andie suo consigliere di 
Inazione. 
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forse per farsi credere della legìon d' ono- 
re (i), e (Questa fu vanità cortigiana. Ma noi 
senibi'erenimo spigolistri nel raccogliere e no- 
tare di un uomo sì rispetlBbile. cosi lievi di- 
fetti , se con ciò non mirassimo ia vece a 
far certi i lettori, che egli non ebbe difetti 
più grandi. 



ARTICOLO SESTO 

fi-lMOZdmO PoMfEI 

Sua vita. 



Jn Verona trasse i natali, i! giorno i8 di 
aprile l'anno i^Sl, da Francesco Pompei, 
patrizio veronese, e da Bianca Brenzoni. Gli 
fu informata la mente negli studi da* gesuiti; 
fuorché nel greco, dove fu si valente, ebbe 
a maestri il padre Giiglienzi e il prete Ma- 
riolti; nè la riislicilà rÌL-1 f-ecoudo pott sce- 



(i) Alcuni infatti caddero nell' agguato, che quel 
nastro tendeva , « in più di una lettera stampata 
fu dato al Dcuina il titolo Ai comandante della 
legion d'onore, nieulre egli neppure era sem- 
plice legionario. Vedi Collesione d' opuscoli 
scientifici . Lettera del sig. Batdelli di Firen^ 
ze, 14 gennajo i8l3 , VoJ. XIV. di quel giornale. 
T. 111. . 14 -- 
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mare in lui l'amore a qaeate lingua, taìltb 
die lì contentava di cercarlo- e corrergli dietro 
col libro ip nana ove 1' Àdìgo è piii deserto , 
cliè quivi piacevadi quello strano di andar 
girone dì c noUe. Maestro ben d'altra guisa 
iti poi egli stesso in questa medesioia lingua 
ad Ippolito Piiidemonte (i). 

Se non che, più ancora che da' maestri, 
aono determinale le prime mosse della gio- 
ventù drtgli amici, con cui essa convive. E 
fu gran ventura dei giovane, Pompei il poter 
usare famigliarmente, come egh fece, con 
Scipione Alalfci, coli' ab. Vallarsi, con Filippo 
Uosa Morando e con Giuseppe Torelli, cbe 
per rettitudine^ per sapere e per buon sen- 
tore illustrarono quella eth, cbe fu delle più 
gloriose a Verona. , 

Nell'usanza di- qaestt letterati, e nel suo 
assiduo meditare i classici greci, latini ed 



(i) Questo aureo cavaliere in un breve e schietto 
dialogo, che nel giardino del Patriarca di Venezia 
si suppone tra lui e 1' ombra del Pompei, strinse 
la vita di questo scrittore, c mollo felicemente. 
Di qui noi iriirrcmo unn parie dello notizie che 
siiiiJHo per offerire ni tcllore. giiesto dialogo log- 
gesi nel tomo X. delle Fila di Plutarco f-olffariz- 
salc dal Pompei : Tic. t)5 , Vei ona , presso Marco 
Sforoui, 1790, iu 8." — Approlitteremo .incile del 
Commentario latino di Francesco Fontana [ og^i 
cardinale ) JOe vita et scriptis Hier. Pompei , 
Etampato in fronte al l, tomo delle Opere del 
Pompei^ 
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ìlaliani prese quel giudizro severo ad utt lempit 
c gemile, cLe lo fece poi amdai' così presso 
a' suoi maestri, allorcLè gih maturo d'età co- 
minciò a pubblicai' versi. 

Il nostro Pompei, non essendo ricco, fu 
costretto ad occupare in impieghi buona parie 
di quel tempo eli' egli avrebbe con tanto di- 
letto suo ed utile altrui posto nelle lettere. 
A questo fine ottenne il carico di cancelliere 
ueir uHizio di sanità, c quello di -Gegretario 
perpetuo dell' accademia di pittura. Ma buon 
massaio del tempo, imitando le industrie di 
altri letteniti, sempre recava seco alcun libro, 
che poi leggeva negli ozj, che il suo uffizio 
concedavagli ; il quale, sebbene richiedesse 
anzi integrità che ingegno, e gli stipendj non 
rispondessero al suo lusogoo, pur volentieri 
fu da luì assunto e con diligenza esercitato ; 
memore che il suo Plutarco non isdegtrò di 
lessere sovrantendente alle pubbliche vie ; per- 
chè il buon cittadino non ha a vile un inca- 
rico, qua! ch'egli siasi piEi umile, se alla 
patria appartenga e da qnella sìa dato. Bensì 
non tenne l'invito, die gli venne da -Parma, 
d* insegnare eloquenza in quella universith: 
ed alcuni antji dopo ( ), non cedette 
neppiire all'altro, che gli fu fatto di essere 
professore nella università di Pavia; sebbene 
il modo, oud' ebbe questa seconda offerta, 
recasse e più onore al suo nome, e più per- 
suasiva al suo cuore; però che colf intento 
ch'egli accettasse gli fu lasciata libera la scelta 
di «quella cattedra che più gli fosse in grado, 
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e fu adoprato a questa proposta il coiicilta'- 
dino ed amico suo Maurizio Gheraidini, il 
quale di ciò ^li scrisse da Milano^ ma indarno^ 
poicliè troppo Io stringeva la carità del ni-tio 
loco, dv^Vi Limici, de^ parenti e più di tutti 
dtl fratello Giuseppe, e troppo gli piaceva 
il respirare il puro e salubre acre de' bei colli 
veronesi, venlilalo dalle maestose correnti 
dell'Adige, e quel tranquillo tenore della sua 
vìla, e il potere a sua posta attendere a quegli 
studi , che da' teneri anni erano a lui più 
cari. 

Quanto poi di questà libertà usasse egli 
saviamente^ non è facile a credere; poidiè 
sorgeva di buon mattino, e, trwne il tempo 
eh' egli dedicava ai debiti cbe la religione 

impone, e agV impiaghi di cui abbiam dettoj- 
tutto il rebto metteva nello studio de' greci 
e latini, e nel recarli alla nostra lingua. An- 
cora si dilettava di corrisponder per lettere 
cogli amici e mecenati suoi; e domandato 
intorno agli scritti altrui, condiscendeva a 
notarne i difetti, di cbe fece fede singolare 
inente il Bertela. E a ciò cbe abbiamo detto 
fin dal principio per rispetto al cav. Pinde- 
ntonte, cbe da lui ricevette i primi sgros- 
samenti nella lingua greca , dobbiamo qui 
aggiugnere siccome Anton Maria Pedrotti 
confessava, cbe un tnl maestro lo ajutò ad 
avanzare ognor più nello stesso idioma. i\è 
passeremo in silenzio quello che con tanto 
piacere abbinni letto, cioè cb' egli fosse guida 
e nella elezione de' libri e nello (tu^io della 
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poesia a tre matrone^ mia per gli altrui, e 
le altre perversi proprii cbiarissime (i). 

Se noD paresse od topico nelle vite degti 
scrillori, aggiugnereinmo aocora, cbe non 
vi era uomo cosi illustre per lettere o per 
dignità, il qaale passasse per Verona, e cre- 
desse di averla veduta non avendo visto il 
Pompei. uni consolile vo che questi si pigliasse 
delie sue fatiche era l'usare con pochi amici, 
co' quuii aveva comuni gli sludi, c singolar- 
mente col Vallarsi, che gh i'a sprone nell'ar- 
ringo di grecista; come quando vi entri), le 
parole di Giannantnnìo Volpi avevnno giovato 
a fargliene meglio conoscere la distesa, però 
che lasciò scrino il Fontana, che lecalosi 
n Volpi a Veiona e visitato dal Pompei, gli 
chiedesse quanto fosse avanti nel greco > « 
avendogli questi cou giovanile baldanza ri- 
sposto, di sperare che in breve non l'osse 
.eiitor greco, ad intendere il quale avesse a 
durare fatica, il professor padovano, grazio-' 



(i) Elisfibetta Contarìoì Mosconi, celebrata in 
tante dolcissime poesie dal cav. Ippolito Pìnde' 
monte, e Silvi» Uiirtuiii Ver^a , della cui amicizia 
r .tutore di questa storia altanieiUc sì ouora, e 
repulala non pure dayli amici suoi, clie .suuo \u\i\Ì 
c i migliori, ina da quanti eLil.eio ventura Ji cu- 
noscerla, il decoro della sua Verorsn, coioe Pao- 
lina Secco Soardi Grisinondi fu di Bergamo; 1« 
quali amenduc, chiare anche per le rime che 
pubblicarono, furono^ come la moicoai, aiaiche 
al Pompei. 
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sambntt smi^dendo, e abbiaesiatt^o Io am- 
monì, cbe* sebbene l' ingegna e l'assidua 
fatica potessero molto^ non volevasi credere 
perì), purcbè alU'i sappia la grammatica e 
intendere qualche favrfla di Esopo, o alcun 
dialogo di Luciauo, di avere éuperatc tutte 
legnavi ditHcoItà di questa lingua , e protesta 
cbe egli stesso, veccbio e da tanti anni in- 
segnatore di questo iiliomaj non si promet- 
leva quello die sperava il Pompei. 

CerljD cbe il Pompei enliò iniLinzi cotanto 
nella intelligenza degli arcani, ellenici, e tic 
acquistò tanto credilo, che qualunque volta 
sorgevano quislioni intornn ulla intcrprclu- 
zìone di alcuni ardui luoghi, i suoi concit- 
tadini a lui avevano ricorso, perchè le dif- 
finisse; il che egli faceva con urbanità e 
Tnodestia , ma con iscbicttezza , laonde accadde 
non di rado, che chi non usciva vincitore 
fii disgustasse delle sue decisioni. Però Gii'o- 
lamD Pompei negli ultimi tempi a tutto po- 
tere si -sottraeva da queste brìghe, per non 
offendiere uh il vero nè gli nomini cbe di 
xada Io aniauo qoaado non li lusinga; ,ma 
nelle brigate letterarie, ov'egli entrava, lo 
Aceva udire ìnterìssimo. Di tal numero era 
la' conversazione di Sìlvia Verza, e qudla dì 
Xìsabetla Mosconi, cbe allora erano special- 
mente sacre aì dotti ragionamenti e alle let- 
ture. A queste adunanze era il Pompei assi- 
duissimo. Una sera però elisegli li'ovavasi a 
quella di casa Maiioni per una spensii-'ratezza 
del domestico che non gli recò il mantella 



e per la sua propiia di non cliieilorto ad al- 
tri « recando&i da quella casa alla propria 
cb^era mollo lontana, in una notte invernale 
assai ventosa, contrasse una polinonia mor- 
tale, onde in età di 5-] anni cessò di vivere. 
Xa sua patria gli pose una mezza iigui a nella 
chiesa de' £S. Nazaro e Celso, e sulla facciata 
una inscrizione latina del seguente tenore. 

HEEROimn • POMPEn > PATRIC • VERONENSIS 

QTi ■ opTiMis . Honmvs - heliuione 
6IIECÀB . sowanjie . Ev . ETr.vscAu . Li^Gwr. . scienti^ 
ciRicAs ■ roESLS ■ thacicae ■ q ■ riiAfisnNm 

rATBIAZ - DECV5 - AVXIT 
BXTVIAB 

rlUi. • TOUTiT ■ TIVV9 • m • ORA. • TIKTBI 

tiut- - itra • LTIr • P • H • 

FUTEV ■ lUBSTlSS • 

p r 

Aimo • CI3 • D - 'ce ■ bUZVlà ■ ■ 



Sue opere. 

L' ufficio di Iradullore viene slimnio (la 
alcuni quasi meccanico esperimento di pa- 
zienza. Ma cliiunquc ponga mente e agli osta- 
coli che sono da superarsi per riuscire a 
qualche ecctileiiza in qnest' arte, e alla uliliià 
clic ne deriva non pure a clii la eseicila, 
ma al puliiiliro, l'ara miglior ragione al gu.slo 
ed anche all'ingegno, non che alla profon<la 
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«ofpoizioDe delle lingue, che si lictiìcde, parche 
àltrr venga a capo di una buona versione. 
CEie se, nella scelta de* libri da tradursi j 
quelli si deouo preferire^ i quali sono insigni 
pe' fatti e per le sentenze, piuttosto che per 
]a proprietà e per te grazie dello stile; giac- 
ché questi secondi rit^iiggono spessa eoo in- 
domabile ritroiiia a mutar lingua; niuno sarh 
cbe nou dia lode al Pompei di uver toUo a 
voltare nel nostro idioma le l^ìle di Plutarco. 
A una, tale fatica SÌ accinse questo cultore 
assidnissimo delle greche lettere, il quale, 
'anche per ciò che le cose di quella nazione 
conosceva ed amava assai pììi di quelle dvlla. 
propria e de' tempi suoi, era più atto all' iio-- 
presa; però che mvglio quelle cose esprimianio. 
cbe scaliamo ' piii vivameate'; óltre di cba 
conduce a rìascir bene ia una versione V e~ 
leggere un autorej-alV bdìoib del quale ritragga 
quella del traduttore^ la quale i'assomiglianzu 
quanto Ga maggiore, tanto sarà più felice la 
traduzione, purché le alli-c condizioni concoi'- 
rano necessarie a chi vi pou mano. 11 Pom- 
pei , di semplice ed antico costume, ebbe 
questo accorgimento, scegliendo da tradurre 
le opere del più cmest' uomo fra gli scrillori 
dc'ir aniicliità, àd morplissimo Plutarco, e 
qiiullc del più ingenuo dipintore della schietta 
jialura pastorale, Tescrito, Ma ritornando 
ora al piimo, niuiia traduzione poteva essere 
|)iù profittevole all'Italia ili quella delle Vite 
bcrille da Plutarco, utilissimo de" libri che 
l'antichità ci laiciassc, quello che TcodoiO 
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GaUà «rrebbe volato salvarti j ove uuo solo 
se ne avesse polnlo couservaie ; libro chu 
suscitò l'ainof dulia glori;) e della patria ia 
tanti scrittori e gutirrieri , coiue li^g^iamo 
nelle vite loro. Ma Plutarco più soìlodto 
de' fatti da lui narrati, che delle pareli; onde 
la nanazioiie vestiva , riuscì non di rado 
aspj'o ed incondito e pieno d' incjjuagliaQze 
di stile. 

r^è mollo più felice fu lo siile del Pompei, 
il quale tia poca purità di lingua , nessuna 
dolceiza, nessuna grazia iiè ditiinvoltura , on- 
de, in vece di allettare, aOiitica il lettore. 
Direbbesi non essere quello stile derivalo ddlte 
purè fonti de' noslri classici , ma tenere abito 
dal liialeita veronese, CQUut fanno fedp quei 
fi-equeDlissìini eà inusati vocaboli tiv^clii e 
certo monotono e prolisso andoiDento die gU 
b^Ue ogrà nerbo. E vi s'iocontraoo ancora 
non pochi modi al tnlto fì-ancesì , e aaolli 
vocaboli, a' qoali il traduttore diede un si- 
gniIic;ito cbe non hanno nè possono avere. 

Tutte le /^H vile, che tanto sono da Teseo 
fino ad Odone Augusto, e che comprendono 
un periodo storico di oltre a quìndici ^coli, 
e i paralleli, cbe di molte ci sono rimasi, e 
da' quali cominciò il traduttore il suo lavori^ 
vohò egli nella lingua nostra, e, se non ab- 
biamo potuto lod;irne lo stile, degna peno di 
lode è la fedeltà non pedantesca e 1;i chia- 
rezza della tiua traduzione, che è senza pa- 
ragone migliore di tutte (|uelle che prima ci 
avevano date lo Jaconcllo, il Sansuviao, e 
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il Domenìcliì (i)] le quali > oltre alt' et«ere 
pili o meno sgraziate in quanto alto stile, 
.sono poi ancbe infedelissime: e ognuno giu- 
dichcrà piene di mndestia queste parole del 
Pompei : " lo d' altro non assicuro i miei 
IcggitoVì , che di dar loro una triidudonc di 
queste Vile, che sia la men cattiva di quante 
iin ora ne abbia l' Italia ?i (a). K molto piti 
di quanto egli cliicdeva gli fu assentilo dal 
pubblico, però che, quali sì sicno i difetti 
dello stile, questa lunga fatica fu accolta a 
gi-ande onore {3), tanto pìà che sapevssi 



Si) Considerando al vuoto clic questi trncluitori 
ssciaronO, il magistrato de' Riformatori delfa unì- 
T«r9ÌI& dì Padova Òicde Ìl carico di riempierlo a 
Meldlìorpe Cesarotli. Ma, come questi riseppe, 
tth&ii Pompei aveva posto mano e quasi compiuta 
una tale impresa , gh scrisse che nssai volentieri 
da essa levava il peusiero, non dubitando che il 
lavoro del tradultor veronese non fosse per riu- 
scire pregevolissjmó e corrispondere alJa fama che 
pi'i lì' era precorsa. Lettera di M. Cesarotti a G. 
Pompei, l'adnva, 6 ottobre, 1770. Vedi Op.em 
del Pompei, fac. 67, Verona, 1790. 
(■j) l*rei: al Piut. fac. xviii. 

La Iraduzìone di Plutarco fruttò al Pompei 
i5f>o ducati per contratto collo stampatore filoro- 
ui. Il duca di Parma, Ferdinando 1, a cui fu de- 
dicala, regalò il traduttore di una scatola d' oco 
accompagnata da Icllcra cortese. 

Riputiamo di fai- cosa grata al lettore, ofieren- 
dogli qui la noia delle varie Edizioni finora eae- 
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averla compiuta il traduttore in soli cinque 
anni : i ({iiali furono certo i meglio spesi ili 
tutta U vita del Pompei e con più utililìt di 
tutti gV italiani , poiché è immenso il heoe 
cbe la lettura di i^uealo liltro ha fillio e farà 
in tutti gli animi capaci di nohiìi ed elevate 
passioni i e Le fite di Plutarco volgarizzate 
dal Pompei dovrebbero essere il primo re*- 
falò da iar«i da tutti ì padri, italiani «' loro 



guitesi (Ielle Vile Si T*luiarco tradotte, da Girola- 
mo Pompei. 

1771 — fertmM, Ed» ione Prinoipe^, 5 Tidutoi 
ìq 4*^'P*' Marco Ikroni.! 

1791 — Bomn, 6 ¥«l. in 4." pel Desidcrj. 

ijyS Milano. 9 voi. in 8.° pel Desteliinis. 

1799 — Verona e Vuni^-:ia. 10 voi. in ii." [ il vo- 
lume X è stampato in Vene/.ia dal Pale.se, e 
contieae U Vite aggiunte dal Dacier, vul.; 
garìzzate. ) 

1811 Livorno. 7Tol.ia 8." per Tommbso Sfasi, 
— Padova. i3 voi. in 8." con medaglie a 
contorno al principio delle Vile; pel Crescìaì. 

1816 — Firenze. 2 voi. in 8." Le Vile ridolte in 
compendio da un antico Scrittore; pel Piatd. 

1816- 17 — filano. IO voi. in .t^.° pel Silvestri. 

iSao - >i — . .Firenze^ aa'vqL in S.*-!* Vite tra- 
dotte d^l Pompd e le altre Opere di Plutarco 
tradotte dair Adriani; pel Piatti. L' edizione 
è quasi compiuta. 

.... — Udine, in 16." con ritraiti in rame a 
bulino. Si Sta esegucado ntiualmente per as- 
sociazione, e ne tono usciti 6 volumi. ■ \ ■ 
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figliuoli I, tosto clie sanno lecere. Con ciò ti 
ven ehbero di molto a Nceninre oeMa penisola 
le volgari « baase incIìnacieDi , e i maf^nauimi 
spirili, a cai piace i> bene, si l'ifvrglitrrab' 
Ijero in ma^.);ior numrro e più pieoto. 

Ma, sp la ti-sttuzione dell - Vite di Plutarco 
fu incoili parabilineote la più utile fatira del 
Pompei , abbiamo poesie composte da lui , 
cbe più fanno m:inifc&ta la qualitk •lelPiiidoIe 
ed ingegno suoi. Sono queste le Canzoni pa- 
starali, genere di poesia, secondo Scaligero, 

. ioventato da^ Persiuni. In tempi in cui gli 
nomini sono assuefatti alla rapidità ed impor- 
tanca delle idee, e alle forti impressioni, di 
queste sembrano avidi ancbe nelle opere dtflia 

, &ntalia, onde vi ha molti, acquali il genere 
stesso di questa poesìa evirala non sa piacere; 

• e per questi certo il poeta 

n Cantava in tal maniera, 
; Cbe durAitr lì fecea più dolcemente „ 

Ma vi hanno anche ingegni dì tempera pih 
dìUcata e mal atta a sostenere i gagliai-di 
commoTimeatì del cuore ^ e le scosse de' ro* 
busti pensieri ; e questi nparano entro le 
''capanne dé*piastori, e-ToIeotÌNÌ scambiano 
.'quelle procelfcnà passioni alle meste qnèrt- 
moote decloro seoiplid affetti, e beono l'ol»- 



(i) Pompei Casa. IH-, str. 3, fra le pWme Cam. 
paSt, V 
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bUo.cl«* grandi afTari del moneto Della dolce 
armonia delle rii&licali zainiio^nt;. A questi 
scrisse ri Puin^d , e publilicò da prima do- 
dici Cnntoni, che hanno immagini conve- 
iiifnli alU scmplicilù (ta^lnrale, ^ov^ nte espres- 
sa con una L-l>-ganza e molle dolcezza che 
spir.> i^rc-Cii fiugi'unza L'A. in Palti eraii nian- 
duti in sultane i hucolici siciliani, da' quali 
toglie or» un^ imtn^^iiie , oi'.< un priiòiero, e 

10 inueata felicemente ne' suoi versi : nè ()«ie 
elle di ciò deijbasi biaiim.irlo , come una fu 

11 Tditso , rlie lo stesso fece appunto nel dì- 
vino Aminla; piiioa di scrivere la i]iial pa- 
storale, sappiamo clie-egti crasi educalo uo 
giardino di quelli fiori greri e Ialini, che poi 
•parte a pieoe unni io quel suo vagliiuiiQO 
dramma. 

La materia di queste Canzoni è tutta ama- 
toria. II poeta panlore mette lumenti de' ri- 
gori della sua FitUde , e sebbene il tenore 
del seniimenlo sia ognora lo slesso . l'espres- 
sione n* è v-u'iatj in tun'e forme, cbe quanto 
piti è ristretto il tema amoroso, die nnn esce 
uè d-dia natura puaioi-ali-, nè da' contini della 
modestia, tanto è maggiore la f>'oondilà della 
invenzione. Siccome però i pastori sono gre- 
ci, r A. potè concedere ad essi di prendere 
companizioni e pensieri d.i1]a religione loro, 
.ov' è assai campo da spaziare. 

Ct^rio si avrebbe poluio cbicdere al Pom- 
pei, percLè, essendo egli un poeta italinno, 
non .ibbia volut» piuttosto cantare i pastori 
delle amene contrade j celle quali era nato e 



526 



de' tempi suoi, e ingentiliti da quell'ideale 
che è conceduto alla poesia dipingerne ì co- 
stumi. Questo sarebbe stato forse pììi difficile, 
ma clii negLerà, ette i suoi Wtrori non ne 
avrebbero sentito un interesse maggiore? Ne 
citiiimo in testimonianza il Lamento del Bal- 
dovini. 

Posteriormente pubblici l'A. altre dodici 
canzoni, somiglianti in lutto il resto alle pri> 
me, ma piìi raffinate nella invenzione, e ca- 
riche di concettini. I pensieri fini ed ingegnosi, 
le comparazioni fiorite, quando la passiono 
dee parlare, sono difetti, perchè sono inori 
di luogo eJ estinguono ogni nffetlo. Che sarà 
poi qiiiiiido quegli stessi pensieri e paragoni 
sreno difettosi in sò stessi '3 Che sarà quando 
il poeta ne dipinge Amore e Fillide che gio- 
cano insieme al pullone, e questo pallone era 
ii cuore del pastore poeta P Ma il poeta pi 
lia cantato, che il braccio de' giuocatori 

„ Armato era di punte ' 
Poco fra loT di^ubte 
In legno fitte d' artificio straooi 
Che de U-luaga-.e darà 
Noce, che dal pia fassi, avea.figura g. 

Dunque il suo cuofe si sark ìnGlzato in quel- 
le punte, dunque il suo sangue avrk sgoc^ 
ciotato sulle ali dell' Amore e sulle candide 
succinte gonne della vaga Fillide , dunque 
tutto qa«sto oltre essere falso, è una becca- 
ria. Boileau avea i-agÌone_: rien n'est beau qae 
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le vrcd, e questo, se pur fosse vero, sareb- 
be bratto. 

Ma ' siamo giusti : non tutto è dì simile 
tenore nelle Canzoni pastorali. II Pompei , 
come abbialo dello , ricalca spesso le' orme 
de' bucolici aiiliclii , e singolarmeute di Teo- 
crito; però delie doti, clie si desiderano nel!* 
poesia pastorale, piìi dell» brevità, della di- 
licateua e dell' ^iffctto , possiede \a seinplic)li>, 
nella quale non è inferiore al suo niodL'llo. 
Pare a noi, che, senza danno di questa, 
avrebbe potuto dare miglior colorilo allj im- 
magini e più calore alla passione (i). Della 
semplicità appunto, ctie tanto è in lui da lo- 
darsi, e dell'arreno, onde non è sempre 
privo , ci piace i\ recar ipu ulcuni esempi , 
che ci sono occorsi alla luttura di tjueste can- 
zoni. Ne trascrìviamo alcune per intero, per- 
chè contengono fiori diltcati, che, se 1Ì spic- 
chi dallo stelo, perdono fragranza e colore. 



(i) Grand' osBmpio di perfexiDoei'ci hft lasciato 
Alessandro Pope oeU« quattro egloghe inlitolate 
dalle stagioni. Molto egli tolse da^i aotìchi, ma 
quanto aggiunse del suo non è inferiore a ciò cho- 
prese da essi. Il discorso intorno alla pbc^a pa- 
storale, che le precede, è del pari gladiziòso che 
dotto. Pope risgURpda-va qtiesli versi cosi per la 
correzione, còn^e pAr l'yrmoaia saperiòri a tutte 
r altre sue poesie; sebbene gli avesse pubblicati 
_a' i6 anni. Ne parlerem* all' artìcolo AA Pdgnini, 
che lì tradussfr. 



Digilizetì by CoOgle 
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, Sognai, Filli geatitc, 
Su r alhii , u mi parca 
Lungi) riY<< iitidui- verde c Oorìtal 
E iiiciilrc un bel m'iaìle 
A te di fioi' lessea , 
Un ape cruda mi feri le dita. 
Ma i' acerba ferila, 
Beocbè Tosse al di fuori ' 
£ sì dal cor lotiUna, 
( Idea di sogDO strana! ) 
Nel ciir pareami; ood" Ìo gridai: pastori, 
Un" ape il cnr mi ha mors»; 
Pastori , oiinè , porgetemi soccorso. 

De le mie strida al suono 
Accorsero leggieri 

Quanti il lor gregge ivi pascean TÌcàao. 

Tulli gli ho iu lueule; e sono 

Silvio , Filonda , e Meri , 

Montan, Melisso, Egon, Tirsi, e Cariuo- 

E che, diccan, meschino» 

Che è quel che ti dk morte? 

I>onde ti venne, e quale 

È mai questo tuo male? 

Ed allora Ìo gridava ;tnco più forte 

Un'itpe il cor mi ha mor$o: 

Pastori, oiiiiè, porgetemi soccorso. 

Essi , mie voci intese , 
Fer assai grandi risa, 
E direan: questo mal certo i follia, 
■Ned ape già t' offese, 
Misero; ed in qual guisa 
A ferini ella il cor giugner porla? 
Come trovò la via 
Di pcneirarti in seno, 
Pazzarello che sei? 
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Ciò dirvi IO non saprei , 
Risposi allora, ma il mortai veleno 
So ben che al cor mi Ì corso. 
Pastori, oimè, porgetemi soccorso. 

'Quindi pietoso il guardo 

In me Ftlonda afQsse , 

E con la maao. rezzeggiommi il meMo. 

Ei, elle ben sa com' ardo, 

O pastorel, ini disse. 

Gli è forse Amore, che ti dà tormento/ 

Ed io: lasso! pur sento 

Che un non so che mi pugne, 

AoKÌ mi sbrana il core ;^ 

E s'egli è questo Amore,' 

Oimè, pastori, eh' egli ha i denti, al' ugne. 

Siccome tigre od orso. 1 
- Pastori, oimè, porgetemi soiicorso. 

Adduciamone qui un'altra as^ai vaga, con- 
tenerne un intercalare, die non potrebbe for- 
marsi in veruti'nltra lingua, e che prova in 
quanti modi si possa inverlére V ordine delle 
parole nella nostra; senza stento né affetta? 
zione. 

Di fiori è il suol qui adotno,- 
Qui puro è il ciclo e schietlo, 
J)cl color die nvcr dicouo il zafGro. 
'J'ullo È qui beilo inMrno; 
Ma iiOJi TLii pnri- ohljittlo 
Bello mirar, se Fillide non iiuro. 
Qui dolce ili vago giro 
ftlonncira 1' iìufa , e scuote 
Agli «Iberi le f-.glie; 
Dolce suoi cauti scioglie 



Qui d' aiigcllelti un coro in vafjfi note; 

Ma noa mi par concento 

Dolce sentir, se Fillide non Knt«. 

Perchè dunque la csra 
Voce di que' rosati 

Tuoi labbri , o Filli , udir tu non nù is! ? 

Perchè de la tua chiara 

Fronte, de' tuoi beati 

Occhi non lasci tu ch'io vegga ì raì? . 

E sin quando vorrai, 

O mia fallace speme, 

eh' io, lassOj io van ti chiami? 

Vien sotto a questi rami, 

E brev' ora pDsar qui meco ingìeme^ 

Fillide, non t'inci«esrn. 

linasà ombra t'invila, e 1' erba fresca. 

\'Ìeiii, e a lua madre inlanlo 

Di', se ciò dir t' aggrada, 
. Che a prender acqua vai giù no la valle- ' 

Ma qui passando, alquanti) 



£ li sofTcrma a la mclù del calle. 
- Io poi su le mie spalle 
Porterò i secchj pieni 
Fio sovra 1' erta , fino 
A tue case vicino , _ ■ > ■ 

Onde non abbi tu a stancarti. Ylentr 
Ogni dolor mi sgombra. 
La fresca erba t'iuvita, e la deus' ombra, 

Ah troppo lungamente 
L' aspro rigor tuo diodo 
Pene ed afliinnl al povero cor mio! 
Vie» diiufjue: ma jion inente, 
Che non ti manchi il piede, 
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K sdruccioli sul lubrico pendio. 

Fillide Lclli» , or io - - 

Qui slo yuiiici.m(5ii il iiiauco 

Gregye su la ixislur;.. 

Tu ili seno a la ver/.ura 

Del pastorello tuo sederli at fianco 

Kon isdegnar, superba. 

La densa ombra t invita, e la fresali' erba. 

TJu paslorcl pur era 
Endimìuu, che avea 
Cura del gregge aneli' ei per le foreste: 
E giù da la sua sfera 
Cinlia per lui scendca, 
lu ter rompendo ti bel corso CcleSU. 
In piagge eguali a qitestei 
E sotlo eguali pianle 
Stava ella in compagnia 
Ui lui, cLo si dormia. 
£ lu pur Vieni a star qui meco: tante 
Ambasce mie compensa. „ 
ha fresca erba t' -invita , e 1' ombra densa. 

Tu non dui cicl, ma solo 
Per hrevL- irMlo dei 
Calar dal poggio, dove fai dimora. 
ìied io già steso al suolo 
Qui dormirò: co' mici 
Desti ocelli io vdglio vagheggiarli ognora. 

iJi suo pi-.ipnt. v„l,:re. 

Senza aspettar preghierer W 
Io te prego, io ts ciiiamo ad alta Voce. 
Tìbd: quella Diva imita. 
L' erba frescs, e la densa ombrn t'inirit». 
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Ni meno vaga è quell* altra iuTenzione del 
poeia là dove racchiude per entro alle strofe 
della canzone -strofeUe di aDBcreontica, che 
la sua FilUde va cantando: 

Clilaa per queste spoude 
Sen già Filli iersera , 
E le mature ft-agule coglica. 
Caolava con ginconde 
Rime, e !a geoill maniera 
la valle lutoi'DO risuopai- facea. 
Jn sua canzoQ dìcea; 
Dal poggio ermo del noce, 

0 Kia^, ite loulane.' 
Io -vi passai slamaae, 

£ Amor mi saettò. Poi tacque, e m voce 

Di suon confuso inlanlo 

A modular segula 1' aria del casto. 

A udirne il bel tenore 
St;iv;tnsi cltet! i venti, . 
E teneano le piume in ciel sospese. 
Ed io dentro del core 

1 dilettosi accenti 

flsccofeliea per le orecchie ad osfii intese- 
Quando a coniar riprese: 
Di là ferita io mossi; 
. K infetto dì veleno 
Panni sentii- nel seno 
liO siral che mi piagò. Qui pur fermassi ; 
E a modular seguia 
f h' aria del cantar suo Cfime da pria.. 

Cantar con dolci trilli 
Ben r usìgnuol sì sente 
Quando mesto fra i larici si duole: 
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)[a ([uando canta Filli, 

Canta ella doleemente 

Ben più elle l' uaignuol cantar non suole. 

Tai disse indi parole: 

Nel cor sin da qnell' ora 

Un non so che mi irovo 

B' iausilitlo c uovo; 

E pace più non ho. Poi tacque ancora : 

Edi bei versi io giva 

ScriTeodo hitomo ad un troncon di oliva. 

Allor fra me diss* ioi 
Pur la superba al fìae. 
Par al Ho la crudele -al varco giunse. 
Se non che mi ferìo 
L' alma d' acute spine 
n pensar, che per altri Amor la puosc. 
E quindi elU sogeiunse: 
"Non son più quella sicssa, 
Che solev' esser prima. 
Or son ... . Mr da ia cim.i 
Del monle il padre la chiamava; ond' essa 
Partissi allora in fretta , 
E oel mezzo troncò la canzonetta. 



OUie alle Pastorali , pubMicb- VA. allré 
eanzoni, sonftti, ed epigr^ininii sotto il titolo 
(li Rime dii'crse. Qui pui u si scorge la stessa 
scmplicitli dì peiisii!!'] e di siile, dulia quale 
abbiamo dato alcuni saggi. In qnaiUo ai 
periiieri, parecchi sembrano scatuiiic da gre- 
co fonte; per esempio il soolIIo in cui ftioitc 
ed Amore, dati un giorno strali a Vul- 
cano , poiché aveano per lun;;o usa ottuse 
le paDte> questi ^ dopo averli ituì e rifalti 
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di forme ugnali; U confonde ne' due turcassi, 
onde ne avviene 3 

a che tal gioviti more, , 
Qiianfl'ci dovrclibc amar; (iil vecchio quando 
Ei dovrebbe morire, arde d'amoru. „ 

Se la memoria noo ci fallisce , questo sclier- 
zn-è derivato dall'Antologia greca, e certo 
ne Ila tutto il sftpor& Come da una favola 
posta in versY dal Faerno e da I^font9ÌDe è 
tolto queir altro scherzo: die un tale, a cui 
si era annegata la moglie , ne cercava' il cor- 
po conti-o la corrente, perchè 

D' opporsi alle aUrui voglie ebbe in costume. „ 

Altre traduzioni dell' Antologia , di Teo- 
crito e Mosco , di Callimaco Cireneo aggiunse 
il poeta veronese a tjuesii suoi primi volti- 
mi- Ma nella tiiidui^ione dì Teocrito e di 
Mosco ci sembra the il,Pompi;Ì sia slato vin- 
.10 dal Pagnini , e più ancora dal suo concit- 
. ladino il Torelli, come il conte Luigi Lcchi 
■lo «operò -nella traduzione delle jivv(:n(are di 
^Ero e Jjeandro.iA\ Museo grammatico. 

II terzo volume poi contiene la tradu-, 
zione delle Eroidi di Ovidio in terze lime 
«parìe, cioè qod legate insième dalla rima- 
L'A. raccomanda l'uso di tali terzine non 
incatenate, ove trattisi di tradurre elegie (i). 



(i) Vedi la prefaz. alle seconde Canzoni pa-' 
sturali. 
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I suoi aigoinenti sono : i. che la difììcolUì 
(li trovare continuo !e lie rime onde legare 
insieme le terzine non concede che si tradu- 
ca fedelmente: a. clie le elegie greche e la- 
line proceder sogliono per dìstici fr» sè dis- 
giunti. Quanto è alla difBcoUà, tocca ni 
poeta dì vincerla e di crescere così pregio 
al lavoro, nè la diffìcollk è poi sì grande a 
chi possiede e sa maneggiare con destretxa 
una lingua sì copiosa di consonanze, dì frasi 
e di partiti, e sì docile e pieghevole, e Dante 
che la maneggiò appena nata soleva dire , 
che mai rima noi trasse a dire altro che 
qoello eh* avea io suo proponimento. Nè è 
sempre vero, che i distici ddle elegie antiche 
vadano, 

» Comé i frati minor vanno per via «. 

E quando pure abhian loco queste disgiun- 
zioni tra distico e distico, e quindi anche 
debhano averla tra terzina e terzina, noij f,i 
difetto che la rima valichi il jiunto , e man- 
tenga un legame armonico anche fra qiie'ler- 
narj che sono Ira sè pÌÌi disginiUi diil senso ; 
poiché ;illa fin fine a quel modo che i sensi 
di una elegia sono tutti cnUeg.iti dalla unità 
del tema, ben ()Ossono essere i tciv.cUi dal- 
l' inircccìamenlo delle rime. L' A, non riuscì 
dunque ad altro, se non che a confessare 
un difetto di gusto e dì raziocìnio, e troppo 
afiètto alla agevolezza. Nellj pr;;fdzioiie poi 
alle Eroidi confessa modestamente il tra- 
Ruttore di essere ben lungi dal credere di 
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aver fatto cos» perfetta , e solo dice di jpe- 
rare , che U sua i'ia meno dìfettofa delie 
l'atte lino allora (i). Ln traduzione delle 
Eroidi di Ovidio è il più intelice de' lavori 
dtil Pompei. La scabrosità e lo steojo tanto 
pìii si sento se pan^oniiì ai lisd e sponiaDeì - 
-vei-si d'Ovidio. Mè solo si desidera il verso 
pLÌi scorrevole ed armonico ; ma una mag- 
gior concisione di stile e piìi ricchezza di 
modi poetici, troppi essendo gU usurpati 
alla prosa e triviali. Dar un qualche v/ilor , 
porre in sodo j e mille altre maniere di tal 
conio non fanno bella mostra dì sè in veisi. 
È poi mediocremente serbata la inerenza al 
testo. Dove- il Sulmonese ofTende il pudore,, 
il cbe non è raro, il traduttore con mode-, 
sii veli ricopre le licerne ultrapoetiche. Forse 
talvolta reca fino allo scrupolo questa dili- 
cMCKza, che ad ogni modo ludiamo. Ma il 
difetto più grande, è la contorsione delle 
terzine. 



(i) Una ne abbiamo in verso sciolto di Bemìgio 
Fioreuiino. Uu' altra in agnal metro ne andava 
lavorando Filippo Rosa Morando, «quando muri, 
che fu poi compiuta dal padre di lui. Nel Nuovo' 
dizion. istor. Bas. 1796. jirltc. Morando Rosa 
( Filippo ) si Ifgge : che Giroliimo Pompei sulle 
tracce de' Morando ( che scrissero in verso sciol- 
to 1 co'idussc la vaga e felice sua traduzione. 
( che è iu terziue ). Pare che questa circostanza 
sia cosi poco esatta , come gli epiteti di lode 
dati alla Iradnzionc del Pompei. 
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-^QuelU desim che dar morte aì consorte 
Potr-csii creder eliti sapiiiu avesse, 
Scriver teme or de ia uoq duta luorte. b (<) 

Leggousi di simili terzine in troppo gran 
uumcro nelle Eroìiti di Ovidio, tradotte da 
"Girolaikio Pompei. Per le quali cose tutte 
concliìudianio, cLe non a*torto Lesbia Ci- 
donia, bencliè amica dcH'A., ebbe a dire 
ch'egli saiebbe rimaso iIlic mesi di più in 
purgaloiio a scontare le pene incrilate pei" 
questo infelice lavoro. l'iti fortunata iti pa- 
tria , bfiKÌiè non mollo jiiii d(.'gna di lode, 
fu una dille tragedie del l'oinpei (2). Ben si 
vede dalle sue prefazioni tutte r.ibescato di 
greco, ch'egli sì propose sin;>olarmente la 
imitazione di quel tealro. Nel che fu troppo 
servile, comu lo stesso autore della sua vita 
ebbe a conicssaie colle seguenti parole.» De- 
dicato eh' egli era sopra ogni credere agli 
antichi greci , tanto cbe non solca toglier 
r.occbjq da quelli, s'era altresì di soverchio 
Imbevuto de' costumi loro: Onde gli oracoli 
loro, i loro, sogni, i favolosi avveniineoti 
dc;gU eroici teiu^i volentieri abbracciava , e 



(1) Eroid. XrV. Iperm. a Linceo. 

(2) U Ipetmeslra , la prìin.i eh' ei componesse, 
fu recitHta in im teatro disegnalo da Óiroiamo 
Poxzo ed eretto ticllii gran sai.-» de' rdunuouici 
in Verona. Fra i nobili attori si distinsero duu 
malrune Veronesi, iltlarianna Maiaspina e Teresa 
PeJIegrini. 

V. III. " i5 
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ne' SDoi ragionavi bene spesso inseriva; pose 
che a' nostri gtorai nou trovan fede : clie 
anzi ' SODO- così aliene dal nostro pensait; e 
da^ nostri costumi, cbe non, vengono né, cre- 
dule ah accettate nè pur dal volgo. Inoltre 
il . suo stile par^ che non vesta queir n'ia di- 
tragico, quale si ricerca beli'' oratore ezian- 
dio, qualora dee coiumover-gU affetti (>)^ 

Le tragedie scritte dal Pompei , e com- 
prese nel IV. voi. delle sue opere , sono tre. 
Ipermesira, Càllìroe , Tamira. Gi serbiamo 
a parlare di tragedie nell'articolo Alfieri. 

Nel V. volume sono oltre Rime diverse è 
rime sacre, nelle quali è serbata la stessa 
scniplicilìi nc'coiicetti e nello stile che già 
notammo nelle Canzoni. ' 

11 Tomo Vr. ed iiUiróo delle Opere di Gì- 
rolamo Pompei contiene i. mia T):ssrr frizione 
sopra le paf-sioni. In qtiesUT nioslrn l'A, co- 
me lo passioni non sic'nn già da distruggersi, 
il che so pur Ibsse possibile, secondo lui, 
sarebbe dannoso, ma piuttosio d.i moderarsi, 
da regolarsi, e dii volgersi al bene ; pi^rò clic 
non vi Jia passione che non possa essere 
convertila a qualche virtìi. ]./ assunto deli'A. 
sembrerebbe vero, secondo il modo comune 
di vedere 3 se non che si porrebbe chiedere 
al Pompei in jqusl modo 'si dirige- cib che 



(i) Commcnt. De l'ìla eie. del P. Fr. Fontana 
tradotto dal P. Ip. Dcvilacqua e stampato m capo 
.al II. volume delU Opere del i'oiit/^e/.. Ventna. 



sussi>lc soltanto iloniiiiaiitlo ; tluc soli siati 
vi sono per l'uomo: o c certo di padroneg- 
giare il huo interno, c nllora non tia passio- 
ni . o sente che rogna in Ini nn potere pre- 
polenle, e allora dipende da quello. Le tran- 
sazioni-colla passione sono soUanìo immagi' 
Il arie ; o essa e- in trono o in catene. Però 
il modo con cui l'A. tratta in poche pagine 
questo argomento -è auperfieiale e più da re- 
tore che da filosofo. .Tacendo di tanti altri j 
la Staci scrisse un trattato . dell' influenza 
delle passioni (i), il quale palesa uda pro- 
fonda cognizione del cuore umano. L^assnnto. 
delia Staél è al tutto opposto a qnello del 
Pompei. Ella Tuol.pror8i*e qnfinto le passioni 
sieno fatali al riposo e alla relicitìt dégli uo- 
mini.; tutte le analizza, penetrando ne' loro 
più riposti' nascondigli, ìnvestigamlo un gran 
nomerò di sentimenti che, bundiè veri, si 
trovano boUarilo implicitamente nell'anima, 
essa li trova, U trae fuori, e te li presenta 
in guisa che colpisce. Con quella sua mara- 
vigliosa e perspicace eloquenza sa dar corpo 
e fermare sulln carta tulle anclje le piii sfug- 
gevoli gradazioni degli affetti , clic seminano 
fatti per essere sentiti , ma non per esser 
descritti. La Staci , facendo scopei tc mor;iIi 
iinpijrtanliisime , creò a cosi dii i- una scienza 
nuova del cuore umano, ignota ayli antichi. 



(i) Ve ISiifiuence des passioni sur le bonheur 
des individus et des natìons. 



L'epoca in cui (jiiclla chiara donna scrisse 
il suo trattato, l'.aver da vicino osservato 
gli eifetti delle piti terribili passioni, 1' aver- 
ne provate alcune ella stessa , e la forza 
della mente e del cuore di lei la posero in 
istato di scrìvere con mirabile perspicacia 
in questa materia. Se boa fosse uscire dalla 
letteratura italiana, daremmo qui un'analisi - 
del suo bel libro, del quale in vece rocco- 
mandiamo la lettura, come quella cbe trae 
l'uomo a considerazioni 'cbe possono essere 
sommamenic utili al suo riposo. 
, Dell' imitazione degli antichi è un' altra 
dissertazione 1 in cui l' A. raccomanda unar 
sì tatra imitazione, purcliè non sia servile, 
e accenna i pregi de' più celebri sa'ittorì 
greci, latini ed italiani, e-foricmcntc com- 
batte chi voleva disstiudcrc gli scrittori dallo 
studiare ed iinilarc gli antichi, e accen- 
na singularmcnte coloro che , pochi anni 
addietro, facendo se medesimi esemplari deV 
belli» se livore, p;irlato avevano di Dante 
con quel dispregio, che abbiamo notato-ne- 
gli orticoli Gaspare Gozzi, Francesco Alga- 
rotti, Saverio Bettinelli, e a nostio potere 
rintu7.zato e sbaldanzilo , come un grave 
scandalo, e forse il maggiore ahe nel fatto 
di lettere si:isi udito nella seconda metà del 
secolo XVUl. Ma non è poi cosi facile lo 
stabilire ì confini , entro i quali la- imita- 
zione è lodevole , e la coscienza ri fa debito 
di notare - cbe il Pompei uscì alquanto da 
questi conGnt ed imitò servilmente . gli apti- 
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cLirCcbe Ae11« sue pastorali, nelle liriche, 
e più .nelle tragedie fu piuttosto, un pedisse- 
quo de' greci clie tin poeta italianp del suo 
secolo ; il quale esempio , secondo noi , è da 
fuggirsi niente meati che la irriverenza vei'so 
i grandi uomini delle eik passate, t ^ai no- 
mi sono inscritti uel tempio dell' ìmmort&- 
lilh, da chi bramì di entrarvi. ' ' 

Segue un'Orazione ip. morte di Giamhat- 
tino Cignaroli. Mostra 1' A. come' la passione 
della gloria sospingesse questo suo concitta- 
dino a divenire tin gran dipintore. Giustifica 
il cai-o prezzo , die ognor piìi crescendo im- 
poneva a' suoi lavori; ne descrive i princi- 
pali , ne loda i varj pregi. Ci fa sapere sic- 
come egli non aderì mai all' invito di .man- 
dare il proprio riiralto di sua mano dì- 
pinlo alla i;;i!li;iia di Firenze, ove sono gli 
aiitogiafi lilialti idi tanti pittori italiani, e 
in ciù lo paiagona a Catone il censore, il 
quale voleva piti preito , the si chiedesse 
per qual cagione in mezzo alle statue di 
altri grandi uomini la sua non fosse , che 
per qual cagione vi fosse. Il Cignaroli fondò 
in patria l'accademia di pittura, ne -dettò le 
leggi, la frequentò, l'amò, e ad- essa come 
a figliuola legò i suoi hbri morendo. 

Gli altri discorsi Sopra la ginnastica : iSb- 
prtt la felicità : In lode di S. Filippo Neri, 
e l'Elogio del co. Andrea Nogarola, come 
le prose, delle quaU .abbiamo' già parlato, 
sembrano scolastiche esercitazioBÌ. j e si .può 
dire a _ buon diritto leggendo gaeste pros« 



ciò-cUe MoQtaigne diceva esagerando di Gi- 
C]^ron«> » Sa facon d'escrire me semble en- 
nuyeuap^ et toute aaltre pareille facon: . . 
. .. . , Si i'ay employé une heure à le lire i 
qui est bcaucoup poui- tnoy , et qae ie ra- 
meniotve ce qiie i'en ay tire de sue el de 
substance , la plus part Hi» temps ie n' y 
treuve ~que du vént^car il o'est pas eneores 
vcn.Li aux argumeuts qui servent à son pro- 
pos , et anx raisons qui touclieut propre- 
ment le noeud que ie cberclie. Pour moy , 
(jui ne demaiide qnh devenii- plus sage, non 
plus scavaiit oli cloqiiecit , ces ordoniiances 
logicieiines et arisloteliques ne soiit pas k 
pi'oposj ie veulx qu'on commence par le 
dcruier poinct: i'eiitends asscz que c'cst que 
JVIort et Voluptéj qu'on ne s'aniuse pas à 
les a nato mi secale chercbe dei raisoQS boii- 
ues et ferioes, d'arrivée, qui m'iastruìsent 
^ en^spustenir l'effort; ny les subtilitez gram- 
uiairieDites, ny ringenieuse contesture de pa- 
rolcs et . d'argamentatii^as , ' n'y servenl. le 
Teulx de» diecours qui donnent la premiere 
diarge dans le ,plus fort du doublé : les aièns 
langqis^eat a'utoiir du pQt-» (i). 
: ti* A., più atto, certamànle a tradarre le 
altrui , cfae . a comporre . opere sue , av^va 
impreso .altresì la versione italiana dei sette 
libri della Guerra giudaica, e ìn' questo la- 



fi) Esstòs de Montaigne. T.'II; pag. ^-ìG, edif. 
aero, par Àmaury Duvet. Pdris. 1820. 
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voi:o abdava A\ «' none inaoltraridost ; ma 

poi lo abbandoni) come seppe che in tale 
fatica erano molto pili di lui avanzati ì g*-* 
sniti fr.'itelli Angtolini , clie pubblicacono . la 
traduzione (i), ul che si aggiunse ancora un 
disgusto, clic r A. riceveite intarno a quel 
tempo (3). 

Oltre Me poesìe, delle quali abbiamo par- 
Iato , sono stati stampati da nllitnn alcuni 
sonetti inediti ed una canzone pubblicata 
altra volta, ma non unita alle sue opere-(5). 

Abbiamo veduto fra' mss. dell' A. il II: 
canto dell'Odissea d'Omero che iacomin- 
cia così (4) • 



(i) Fu pubblicata col solo nnmQi dell'ub. FraO' 
Cesco. Delle opere di Giuseppe Flavio dell'ori- 
ginai- lesto greco nuùvvnenie trad. e ilfy'str^con 
noie dall' ab. France^o Angiolini. Tom, lY.YiB- 

roua. iVloronl 1779. 

{■>) Veli il Comment. f.ic. Zi. .Iella trad. ilal. 
(5) Vcrmiii, ci.illa tipografi;. Gluliari, i8i8. 
„ :*la cijuiL- apparve con le rosee dita 
L'aurorii TiKiltulina , nllor dal letto 
Sorse (]' Ulisse Ìl caro figlio , sue 
Vesti vestendo ; c iiilorno all' ora er pose 
L' acuto lir^indo, c i bei calzari avvinse- 
Sotto a' nitidi piedi ; c quindi uscio 
Fuor de la sl^ll.^a ; e a rimirarlo io faccia 
Sembrava un nume. A'bauditor aonori „ ce. 
Verona e l'Italia veggono ora con compiacenza 
uscir finalmente la desiderata traduzione' di latta 
V Odissea per mano di Jia illustre dìstOpolo del 
Pompei, 



5U 

In Italia è stata iiDa l>elk gara per ttt- 
■ durre l'elegia di Gray siU, Cimitero campo- 
atre , e la colta e poetica. Verona seiabsa 
esserne stata capo, come abbiatQo voduló 
all'ariicolo Torelli. 

Il nostro Pompei, o per gareggiare col 
suo Torelli, o ^.ef^ato da lui lanciò egli pure 
alcuni fVammenti di questa traduzione, ove 
tlLiaìclie verso ritrovasi uguale a qualchediino 
dell'amico, il che, Iraduceiido lo stesso te- 
sto, può essere avvenuto a caso. Questo fram- 
mento del Poropei-, trovato esso pure in 
una colle osservazioni dell' inglese ftoberto 
Bichie fra le carte lasciate da Giuseppe To- 
relli (i), conferma vie più quante cure siasi 
questi tolte, e di cftianti consìgli giovato» 
onde rècare ^lelta sua traduzione a quella 
eccellenza, elie abbiamo -vedutd. 

Finalmente 'lasciò VA. un- Re^ionamento 
intomo alla fine del mondo , in cui egK si 
propone -» di esaminare in cbe abbia a con- 
sistere la fìue' del mondo, quando gli no* 
mini tutti a risorger avranno con ryrestìr 
quelle membra, delle qualì spogltati vengono 
dalla autite^ che col mezzo della corrazìonft 



(i) Moi ne abbiamo avuto in dono I^aatografo in- 
.fiieme con alcun nitro del TorelU, dalla cortese 
amicizia del sìg> Alessandro Torri, il quale ne ha 
già fatto cenno nella, bella dedicatoria della Rac- 
colta diversioni, ec. Elegia di T- Gmy tcad,- cg. 
fac."7-8. 
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le scioglie c riduce ancora in (jiicllc parti 
sconnesse e separale eli' erano da principio 
avanti che raccolte fossero e ordiniitamenlc 
disposte a foiinare il tessuto ammirabile di 
questo nmiiiio vestito « , Se non clie essen- 
dosi l'A. mostrato poco perito della fisica, 
si è stimato provvedeic alla sua riputazione, 
IjsciaDdo nella oscurità (jiiesto suo scritto (i). 

Per tacere di altre ipolesi , Carlo lìonnet, 
a sostenere* il dogma della risurrecioDe, ne 
eipose egli pure una ingegoosa onde 'spie- 
garla ancLe fìsicamente. Egli applica alla ri^' 
suiTezione il principio che' non vi sia in ba- 
inra vera generazione, ma cbe i corpi die 
]iajono generati non facciano che svìlappai'si, 
preesiatcìido già in piccioli gi-rmì. Siocotne 
il liquor «emioale sviluppa il gerra'e'figico, 
così dice il Booaet, cbe può avervi una ma- ' 
teria deatioata a procurare lo sviluppo del 
germe spiriluale ; e se il germe è di naturar 
analoga a quella del fuoco o della luce, sàrii 
d,unque Una materia analoga al fuoco o alta- 
luce' che opererà il suo sviluppo. La stessa 
materia potrà operare la distruzione de) cor- 
po aniaiale e quindi quella specie di tras- 
formazione de'viventi espressamcole annun- 
ciala dalla rivelazione, 11 Bonnet spiega altresì 



(i) Noi ahliianio potuto vederlo iu un col lì. li- 
Jjro dell'Odissea e colie lettere all' A. dirette dai 
suoi amici , mercè la cortesia del nob. sig. Gae- 
tano Pompei DÌpota deH'h- 



la prodigiosa celerità con cui si faik questo 
sviluppo. 

'iacereiiio i Jiibbi dio Voltaire promuove 
in sì fatta qtiistiono. Anche Fontenelle pro- 
pose alcune ililìicolLìi inerenti n un tal argo- 
mento, e ic sciolse meno da (iiosofo, clie tla 
hello spirito qual egli era. Posto tlie t;U uo- 
mini quando risorgeranno non avranno piii 
alcun bisogno nè ili luce, nè di cibo, nò 
d' atti'o , «gli suppone che la materia degli 
astri , .^ella terra e dell' acqua servirà al 
creatore per integrare tutta la razzsx- umana, 
e conciliude: m Que si, malgré toutes ces 
sages précautioas, la tnatière venait alors à 
ipaDquer , l'habile ouvrier en serait quitte 
ppur fiiire les corps plus à V t^pargne que le 
vótve. Eh C05 de besoin , vous avez de quoi 
-fouruir à quatre. A vous parler raème con- 
fidenim^nt, }c ne desespère pas de voós voir 
aveO-Doe taille aussi Bne . que xoas l'aviea 
antpefois. Lk M. .da ]&oqDelaiA'e aura ud aez 
ei M. le Aac d'Étrées n'ea aura qb'an , ei 
ai les esprits d'un certain ordre sont alo^. 
sussi rares qu'ils le sont de nos - jours et 
qa'ìL eri faille puurtant, je voui en connaU 
ptuir vos voisìns : cela soit dìt saos vous 
alarmer (i). 



(i) Corresp, Ut. phil. et crii, par le tar. de 
Griom,. Lettre de Fontenelle aa marquis de 
la Fare, Tom.- IH. pag. "127. r. 
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Sua indole. 

NeTh ìatrodacione Airesume delle opere 
del Pompei, lodando la scelta de' ììM che 
«gli tradusse per là propoi-zìone e' conv»- 
nienza che era tra l'animo suo e qaello del 
buon Plutarco e dell' aureo Teocrito , gììk 
abbiamo accennato come il tradutlor vero- 
nese fosse di semplice ed antico cosiume. 
èssendo ({tti luogo di ragionarne con al- 
quanto maggiore ampiezza, ssscrvei'emo co- 
nte, oltre all'aura di boulà che spira dalle 
«ue opere, tutti coloro che scrissero di lui 
ci attestino concordemente la moderazione 
dell' animo , la picth religiosa , 1' innocenza 
de' costumi, la diligenza ne' suoi doveri cs- 
seve siate le virtù sue. Ma nè tali virili , nè 
quelle della penuu valsero a trarlo diillc an- 
gustie della fortuna (i) , le quali vennero 
così espresse poeticamente da quel vivido 
ingegno dell'abate Lore'nxi : 



-(i) Fra le opere ch'el pubblicò una vo n'ebbe, 
la quale essendo iitilissima all'Italia non pure in- 
grandì la sua fama , ma fu anche pr o fitte voi e'a Ila 
sua economia. Questa fu la traduzione di Plular- 
■co, che gli fruttò i5oo ducuti effettivi per con- 
tralto col tipografo Moroni. Oltre n ciò il duca di 
Parma , a cui la traduzione fu dedicata , regalò H 
Pompei di una scatola d' oro accompagnata àa 
" lettera cortese. - 
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„ Mi rammento di lui eli' ìo vidi spesso 
Macro e pensoso c colle guanca smorte 

Sopra gli sleril gioghi dì Permesso 

Siid;ir devoto nir .-.nollinca corte ; 

Ne di .mudio iiicrcù lrov;u- ni^ oppi esso 

Un clic di corlcsla gl! npi-:! le \nnW: 

Geme tra i plniisi c licu l;t tc:ita ijiissa, 

Chi nou se 'I vedo, è dii s' infinge e passa (i). 

.Ma -come umile e mansueto eh' egli era sla- 
Tasì noD par rassegnato ma contento a que- 
'sta povertà, onde a chi lo sollecitava un 
tratto di tramatare olir' Adige* nella pìb bella 
e popolosa parie di Verona rispondeva di 
non sapersi staccare da nn sao giardinetto,' 
SI quale non era altro cLe ' un mesdiinhsiiao 
orticello. 

A compiere ora la dipintura dell'indole 
sua ' piglteramo ad impve^tito le parole dì 
chiara donna sua concittadina -ed alunna, 
che cosi ritrasse il candore dell' animo del 
Pompei : 

- M Egli era d' una bontà attraente. Benché 
severo per- th medesimo nell* esercizio deHe 
virth Tvangelicbe , pute gli altrui difètti' sa- 



(i) V immortalUà : Stanze recitate nell' acca' 
demia filarmonica in morie dei due accademici 
Girolamo Pompei e "Laccnria Betti .- si. V. fac. 
-58 del libretto intitolalo : f^ersi dell' ab. Barlo- 
lommeo Lorenzi, poeta estemporaneo. Verona, 
nella EtaiA^. Giuliarì, i8o4> 
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pera e cbmpallr saviamente, e dolcemente 
correggere. Frequentava le conversazioni, ove 
era desiderato , malgrado la poca ina comu- 
nicaiiva ; e oltremodo piacevano alcune sue 
epigrammatiche ^ntilesze , cui - le donne 
pth leggiadrie ambivano di meritare. Quan- 
tunque il dono non 'avesse dell* accademica 
recitazione, era soveale iovitato a dire i suoi 
versi e sempre applaudito. Nemico di lette- 
rarie contesCj fino a renuuziare alla propria 



r altrui, pure alcuna volta usciva dall'usata 
Gua moderazione , allorché' amore dì novità 
straniera deturpava con barbari o malcom- 
posti vocaboli la puiità della nostra lingua^ 
cli'epli considerava il merito più essenziale 
d' un'opera letteraria. Superiore a iòriuna , 
che mai non gli arrise, non degnò inchi- 
narle lino sguardo per averne favore. Era 
spettacolo augusto per l' ossei valore filosofo 
il vederlo m povera disadorna cameretta con- 
tento del poco , ma riccamente attorniato 
dagli Omeri , dai Sofocli , dagli Euripidi , 
lieto e felice di ravvisare nell^ iogegno alimi 
r ingegno sao proprio » (i). 



opinione per delicato 




(i) Bkratti d'alcuni illustri amici di Silvia Cur- 
toni Ferza^ Verona , tip. Gambaretti. 1807. fac. 
55-34. . 



. ARTICOLO SETTIMO 
Ciro jìauó TiRAaoscKZ 
Sua vUa. 



D A Vincenzo e da Laura ef,%a pure di |à- 
tniglia Tiraboschi uiicque Girolamo in Berga- 
mo, il giorno i8 dicembre dcirnniin i^5t. 
D'undici anni entrò ne! collegio di Monza, 
C di i5 si rese gesuita, il giorno i5 ottobre 
dell' onno 

Apparve di buon' ora il suo' fervore per lo 
studiose di buon' 01:1 ollenne iocora^jg la nienti, 
cbe aggiunaero nunvi stimoli alla sua Iena. 
Ciò accadde principalmente allorrbè, scritta 
lui un'orazione per la ricuperata salute di 
Maria Teresa, il conte di Fìrmìeii, recatosi 
Jq persona alla sua casa, lo presentò di una 
medaglia d'oro, in pegno della gratitudine 
di 'qiiell,a imperadiicD. ~ 

Oj;a, lasciando stare i minori uffici' eh* egli 
sostenne nella casa religiosa, e fucono prin-^ 
dpalniente dì maestro, veniamo alle più im- 
portanti epoche di sua vita. Era egli profes- 
sore dì eloquenza nella università di Brera, 
quando il zi di giugno dell'anno l'^'jo fa 
posto a prefetto della insigne biblioteì:a di 
Modena, carico gì^ latto cospicuo dalla celo- 
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brità de' bibliotecari suoi antecessori. Muratori, 
Zaccaria e Granelli. 

Il Tiraboschi meditava lin liin^o lemjio e 
andava raccogliendo materie pei' Ili sioria della 
letteratura italiana. £ quundo alle molle no- 
tìàe raccolte da'Ubri che aveva potuto vedere, 
e da una estesiisima corrispondenza, si ag- 
giunse il sussidio della ticclìissioia biUiotec^ 
Èstense, a Cui presèdevs, pose vigorosamente 
la mano 'all'impresa ercnlea, e cominciò ben- 
presto a pubblicarla. 

il primo anno, in cui iu eletto bibliotecario 
promise all'Italia una storia della sua lette- 
ratura, c l'anno non era spirato ancora, che 
già aveva pubblicato il primo volume, e Tin- 
tera edizione Modenese compresa in quattor- 
dici volumi fu compiuta in undici anni, ce- 
lerità prodigiosa, chi guardi alla immensa 
erudizione di quell'oper». 

Questo, e più altri suoi libri, de'cjuali par- 
leremo ove ne sarli luogo, ei SL'i'vigi da lui 
prestali aila bibliotoca tii Modojia iiitlussero 
il duca Ercole IH., allorciiè succedette al padre 
Del governo degli stati estensive fu l'anno 1780, 
ad o,norare il Tirabosclii del titolo di cava- 
liere e di suo consigliere; e, assolvendolo 
dalla pei'sonale assistenzH alla biblioteca, gli 
conferì il-titolo di presidente ad essa e alla 
galleria delle medaglie e gli accrebbe gli sll- 
pendj. 

La cillà di Modena, alla qunie il Tirabo- 
schi aveva dedicalo la Biblioteca Modenese 
emulò l'esempio del.principe,. e gli spedì. 
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a'ao Ji dicembre dell'anno i-j^i , un diploma 
di no!>iE<à Modenese, aggregandolo altresì al 
corpo tie'suoi conservatori, con gli onori tulli" 
c privilegi accordati agli altri nobili Modc- 
nesi; e accompagnò quel diploma con dono 
di cento once d'argento in diversi egregi la- 
vori foggiato. Anclie Bergamo sua patria, il 
giorno l'-j iigoslo dell'anno i^SS, gli deereiò 
I' onor del ritratto, da^essere collocato nella 
sala del maggior consiglio. 

Per lai modo soltanto e onorando debita- 
mente il merilo, le citt!t d'Italia potranno 
in sè perpetuar^ ima discendenza di uomini 
illustri; però clie T alimento delle arti, l'esca 
delle indpli elevate, e il farmaco cbe tien 
desti a lunghe vigilie gli scrittori è 1' onore. 

Come appare dalla tenuità del narrato fin 
qui, niuna vicenda degna cLe si osservi of- 
ferisce la placida vita del Tirabosclii, tutta 
riposta negli studi e nelle lunghe opere da 
ini scriUe,.deUe qoalt ci aflreUi^mo' a ragio- 
nare. 

M Era il XiraboBcbi di mediocre statura, 
di carnagione teedente alxénerìccio, dt volto 
anzi scarno elle Qo; la fronte avea tpazioui, 
gli ocelli vivaci, il naso elevato alqàanto nelle 
estremità; iL'menlo acuto, ì-labbri vermigli', ' 
Iprave la Bsonomia» (i).. Congiunto ad tutti 



(i) Elogio di Girolamo Tlraboschi scritto da 
Pompilio Pozzetti, e stampato iu fronte alla edi- 
zione della Storia della Lett. i'^, fatta ìn Firenze, 
.prsssg Moliui e bandi, j8o5. 



nia4i un acerbissimo flusso emorroidale, dopo 
cinque ^orui di malaUia, lo tol»e di vila, 
il terao ài giiigao dell' aooo ■'}94> 
d'anni 63. 



Sue opere. 

Gli scrittori, pur snnza clie se ne avveg- 
gano, sono traiti a servire alle voglie del 
secolo e del paese ìn cui vivono. Ora il se- 
colo passato come gik vedemmo e come ve- 
.dcemo' ancora , fa in halia più vago di 
xaccontare qaunto altti seppe, che dì pi'ofon-. 
darei nel sapere e di passar olire. Anche 
Giambatista Vico notò \tna tale tetad«nxa dei 
tempi suoi ed osservò, che gli scritlori suoi 
contemporanei: m dovevano lavorare o di- 
zìonarj o biblioleclie o ristretli , appunto 
come gli ultimi letterati della Grecia furono - 
gli Snidi, cioè gli stessi che greci Offnianni, 
Moreri e Baili, i Fozj con le loro bibliotecbe, 
gli Stobeì con le loro selve . ed altri molti 
con le loro ecloghe, che a livello rispondono 
a' ristretti de' nostri tenipi » (i), Ma menlre 
questo grande filosolò deplora, che gl' ingegni 
sembriao esausti, cbc gli studi severi delle 



(i) Letterata Giambatista Vico al P. de Vitri 
gesuita. Leggesì in iondo alla edizione de' Pria- 
cip} della sdenta nuova, fattasi in Livorno, 
no lii"}, presso Glaico Masi. 
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Fra le molte còndizipoi che si nditeggono 

ÌD chi si accinge a scrivere la storia letteraria, 
perchè l' openi riesca in tutte le sue parti 
perfetta e lodevole, vcdreme^ procedendo in 
questo arlicolo , quali Girolamo Tiraboschì 
pòsiedesse, e di quali i suoi volumi ci lascino 
' il desiderio. Cominciamo frtittaulo ad osser- 
vare che la iiii|;!iorc predisposizione da lui 
recata a questo lavoro fu. una erudizione va- 
stissima e sicura. Colla scorta di questa cor- 
reggendo una folla di errori, ne' quali erano 
caduti scriltori nazionali e stranieri, potè por- 
re in sodo una quantitii di fatti c di date, 
intorno a cui non fa piìi luogo ad alcun dub- 
bio, timta si fu l' accujatezza ch'egli recò 
nelle discussioni biografiche e bibliografìche. 
yCbe 'anzi questa diligenza, la quale è pregio 
/ caratteristico della sua storia^, per essere stata 
I da lui spinta aìV eccesso e adoperata anche 

Ìin materie che sembravano non meritarla così 
Scrupolosa, ne diviene per altro Iato il vizio; 
però che non di rado v'incontriamo lunghe- 
rie e minutezze nojose. Ma quanta è la ri- 
dondanza della erudizione, tanto c il difetto 
, della Glosofia, ed; è avvenuto della Storia 
• Juetleraria del Tiraboschi quello che ayvenir 
suole delle grandi imprese, che il primo ad 
aisumerle* {i} dilBcilmeDte in tuAe partì le 



(l) Innanzi alla Storia della Letleralura Ualià- 
na, delfa quale teniamo discorso, uou si avevano 
io Italia,-£e non che alcuni saggi di opere di que,' 
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pei-rc7Ìona, III f:ilti lina tale Sloriu , la cjiiiilt.', 
quanto n\h\ esalle/.za o alla ricoliiizza liioynificd 
e bibliof^ialica, ì:, rome ali|)raino accennalo, 
quasi peifella , in quanto poi all'estetica ed 
alla filosofia, tioi)pn ne lascia a desiderare. 
Lo storico bcrRaniasco ( il ([naie pubblicò la' 
sua opera in Modena dal 1^72 al ijSS ) 
molto a lungo disserta intorno alle vite degli 
autori, alle epoclic della pabblicasione delle 
opere loro, e di rado entra a darne un' idea 
deMibri^ e, ae talvolta il Ta pure, tocca tlx>ppQ 
I^gerraeote ciò che vi ba d- ittiimo e di carat- 
teristico Delle opere delle quali ragiona. Il 
Tiraboscbi è dbo cbe misura com'è tagliato il 
drappo che ti Ncopre, ne esamina il colore, 
ne cerca colla mano la finezza, te ne cbiede 
il prezzOj ma non si cura di conoscere ta 
persona, di sapere quali sensi alberghino nel 
tuo cuore, e'quanto senno nel tuo cervello. 
Si attiene alla siliqua delle cose. 

L'opera sua produsse nondimeno, olire agli 
altri j anche questo vantaggio, che risparmiò 
assai ricerclie faticose al Cinguéné. Questi 
con ampiezza di sapere nelle cose nostre, con 
conoscenza molta della nostra lìngua , con fi- 
losofia superiore a quella del Tiraboscbi, ben- 



sta sorla, come a dire la iJea della Storia della. 
Italia letterata ilei napoletano Gincinlo Giiiitna 
( 171.5, a'vol. ia 4.» Napoli, per Felice Mosca r ) 
e lai altro imperfetto lavoro , come giornali di 
letteratura, ecc. 
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iicliè, a volerlo giudicare severamente, non 
.uguale forse a qiieDa'del' pi-oprip- aecolo, ne. 
die<le una storia Unto pié da apprezzarsi e 
tanfo piì) istruttiva e dilettevolie, qaanto-^be 
contiene molto di quello ciie- nel Tiraboscliì 
/si desidera, vogliamo dire belle e distese ana- 
1 lisi de' poemi, e a quando a quando sensati 
! gituiizj dulie priitcj|jali opere italiane. Ma cre- 
diamo che Io stesso (ìiiiguéiié, ingenuo come 
ora, avrà coiil'essalo in privato ciò che con- 
I fessalo' nella -prefazione avrebbe provato an- 
I rlie maggiore ingeiiuità, cioè che, senza la 
I Storia dai Tiiaboschi, egli non avrebbe sciìt- 
to la sua, o certo almeno non avrebbe po- 
tuto daictia cosi compiuta. Anzi nel HI. vo- 
luujc, ove [lailasi del XV. secolo, il Gingue'm; 
(.■opiò mollo (l;il Tiraiiosclii , uè sempre citan- 
dolo, ed aiicliL' ni'I voi. VII, ove si discorrono 
gli sliuli dilli; iiiiiversilà e de' collegi, gli 
studi, sacri, quelli delle eresie, e del concilio 
di Trenta, .gli sludi scieniirtci, quelli delle 
lingue do^te e delle lingue orientalij gli studi 
gravi delle aotichità greche, romane ed egizie, 
i progressi e gli etTetli dell'arte tipografica in 
Italia, la storia delle biblioteche . e delle ac- 
. cademie e degli studi intorno alla gi-atnmatica 
e alla lingua italiana messi in onore dall' ac- 
cademia della Crusca , e finalmente la storia 
della filosofìa scolastica, de' principali aristo- 
telici e platonici, della filosofia independente 
e de' primi suoi ristoi-alori in Italia, osser- 
viamo che lo storico francese segue l'italiano, 
e lo cita frequenteméate, dandogli il titolo 
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bra di giudizioso, ora di sincero ed impar- 
ziale, e abitualmente di buoDO, 11 GinguGucj 
islratUsslmo nelle cose nostre e provveduto 
di tultì i libri cbe posHHio. illuitrai'e la storia 
letteraria ilaliaaa, lia aggiunto tutto ciò die 
egli potè ricavare da opere posteriori a quella 
del Tiiabosclii, ora per rettifìcare, ora per 
ampliare le cugninoni intorno a qualche pun- 
to isterico. 

Dall'entrare più sovente nelle analisi dei 
libri lo storico italiano si spaventò roiòe p<?l 
gran numero di essi , e stinto cbe lo assol- 
vesse la natura medesima della tua opera, la 
cjuale abbracciando più ampli conlini, come 
vedremo, e discoirendo tutta la letteratura 
latina e quella piirtc della greca cbe appar- 
tiene al nostro suolo, e comprendendo altresì 
le vicende delle scienze, delle arti, delle scuoli; 
e biblioteclie , de' musei, degli stubilimenli , 
de' viaggi eruditi e di quanto in una parola 
può risditarare l' avvicendarsi de' progressi e 
de' d«adimenti sapere italiaoo, «rft pur 
forza che, per questa medesima ampiexza del- 
l'-intero disegno, ne restrìngesse le propor-^ 
ùoni delle parti. Sema dì cLe uu* opera già 
di sua natura cosi ampia sarebbe aireouta 
di volume eccessivo, nè la vita dì un uomo 
bastat;i sarebbe a compierla. 

Se una talc considuraxione sembra in parte 
scusare il Tiratiosclii, da quanto si è dello 
di sopra up' altra ne sorge cbe torna in bia- 
simo della sua opera; ed è cbe quello spazio 
in essa usurpato d^ minute- notizie biograSchc 
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e' da cronologtctie discussioni spettanti a pic- 
; cole particoliiriià de' letterati , rtieglio sarebbe 
; stalo cnncederiu a più utili e diletlevoli esami 
delle opere e più ancora a dispiegare il vero 
e generale stato delle lettere e 4^ììe tcieozé 
r io Ubila , né* var) periodi , in olii mollo ac- 
I cUnciaiaenle l'A. divise la sua st'orìa. Conciò 
\ lo storico avrebbe meglio otteauto di riem- 
>' jpiere l'animo de' leggitori delle alte ideé delle 
' ivtcende e degli avanzamenti dell' Ualiaiia let- 
! jteratura, di non ribellarsi al sao proposto • 
' -tli scrivere la storia della letteratura ^ non 
■ l de' letterati italiani, ottimo assantO da lui 
più volte prof'essuto nelle prefazioni^ ma non 
sempre seguilo col fatto (i); perù die l'uo- 
mo OJ iidilo , tratto a forza anclic dulia ten- 
denza degli studj d'allora in Italia, più assai 
die dell' esame delle opere si compiaceva di 
sotfermai'si per avverare ora la patria di uno 
scrittore, ora l'almo della sua nascita o della 
pubblicali ooe di un libro, ora la cagione di 
un esHiOj ora per ventilare tal' altra simile 



(i) AniucliL' nnu' sembrasse usurpato in uno sto- 
rico di (in breve periodo della letteratura il di- 
ritto di giiidic'ire intoniu allo storico di tuttala 
letteratura iuli^ma , noi potremmo convalidare 
(guanto uhbiain dello col giudizio compatente del- 
l' autore, di una storia Ictlerariu universale. "Vedi 
Jìeil' orig. de' prog. e dello sialo attuale d'ogni 
letler. e^ll' ab. jindres. Parma : dalla starop. rea- 
ie, 1787, tom. m., fac. 385. 
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quistioDC; «i^de la sna storia così |trìva di 
vita riuscì alquanto fredda e milensa. 
• Tali discussioni, nelle quali egli diHbnd^ 
vasi coD soverchia dilellaziooe moroso , non 
molto, rilevanti per la maggior parte de'leg* 
gitoli, irovano grazia soltanto presao i neri 
ci'uditt , i qtuili soli banoo il pririlegio dì iuift 
sentirne la Doja. 

La parie meno fredda dclli Siorla del Ti- 
raliosclii è quella dov'cgli parla del Petrarca. 
K qucati il ììuo eroe. Il volume, per entro 
al quiite sodo descritti i suoi trofei) non ^gto 
addottrina, ma diletta, ed inspira al lettore 
una parte almeno di quella simpatìa, che 
per lui aveva Io scrittore. Di qui è che gu««ido 
il Tìraboscbi rispose alle stolide accoK ^ngoi- 
segli dull' ignorantissimo e petulante frate Ma* 
nia< Iti , usù parulc piene di moderazione nel 
difender sè stesso, ma dove il frate involse 
nelle censure collo storico anche Tcroe, il Tì- 
raboscbi si risentì, ed uscito dalla sua apatìa 
rìpeteado gli strablcionì piti madorn^di del suo 
cieasoi-e, ora fece vista irooicameiite d' impa- 
rare da lui, ora fe' splendere alcune scintille 
di fuoco luminoso. 

Considerando a quella soverchia-erndizione, 
di cui abhiam ragionato , tre scrittori deli- 
berarono di ^o:.)i»rne il Tìraboscbi, pubbli- 
cando compendi storia. 

Antonio Land! ne diede uno in francese (i). 



^i) Antonio Landi iìorentino scrisse in francese il 
Compendio della Stoiim del TirabQKbi , trovafi' 
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tJn aiiro ne fu fatto iti italiano dall'ab. Lo- 
renzo Zenoni; e un terzo venne a luce in 
Germania per opera di Gitisi'jipe di Rcizer, 

Ma lasciamo i compcndj, e torniamo ulla 
storia. 

' ' 11 Tì^abosolii, considerando letteratura Italia- 
fie'ttittd qu^Ha che fu coltivata nel %uolo che 
noi, abìiiamo,. die' cqpo alla sua storia dalle 
"pRi -,)remote *ed oscure ' oi-ìgini , e bi condusse' 
«Ab- a tutro il- secolo XVII. 
' 'Pèr-^mitO'Io concedeva la oscnrlt^ de* cfr> 
"Tatttfi -ètrusci, bon ancora a- quell' epoca spie- 
'giti'cd illustrati, come poi furono 1i,6tl:i bcllis- 
-èiriia 'opera di Luigi Ldnzi (i), penetra egli 
yi^rte tenebre della cohura etrusca, illu^tran- 
'doìie principalmente le arti dell' a'rctiiteltura, 
della scultura e della pittura, e le minori 
de' vasi fittili, delle urne cinerarie, e delle 
medaglie e gomme incise, dallo sialo delle arti 
conghieiluiando (]uellu delle lettere, i cui 
prb^ressi di r.ido vanno disgiunti. Colin scorta 
di piii sicuri monumenti scende quindi a mo- 
"stràfè 'Io stato delle scienze, delle lettere e 
'fdeHie '&rH presso gK «bìtatori delta Magna 
Grecia.-e dèlia Sìuilta,.*inngne singolarmente 



dnsi a Berlino, civ' era consigliere e poeta di Fe« 
dcrigii ILgriiude. Questo Compendio fada pCinia 
Stampato a Parit;i„ poi a Berna in 5 tomi m il. 
-nel 'e fìnalmente tradotto in italiano venne 

. «ified'm VèiiOTfà ilei tStti. 
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per la poem bucolica. Viene poi a narrare 
la origine della lelteratiira pressò i Rooiiiui , 
ia qiiiite si può tenere cnnn; la spogliti opima 
e il frutto mi^liuie, ch'essi trafissero dalle 
loro vittorie sopra i Creei-. Ma tardi rieevute 
le lettere i &oinunj, prt'Sto le smarrirono, e 
a due secoli di splendore altrcltinti ne suc- 
ceileirt'i-o di dec;ideiiia, di cui l'A. cerca le 
cagioni in una disseriazione. Qucaia decadenza 
6iiì in Ulta lunga notte barbarica, durante 
la quale duraiì profondamente l'intjcgno uma- 
no, Al'iuni l.iiHjiL di uii.'i p dlida luce vennero 
a rompere queste tenebre, come Ca^aiodoro, 
Boezio, Venanzio l'ortunato, Alenino, Co- 
«tantino Africasa, illustratere .. della 'Siioola 
'Salflrailaiia {ly, ed alouni «bit «Umtanza 



(i) 11 Bossi nella sua Storia d' Italia, che ab- 
Lriicciji la civile e la k-ttcì aria , sejjue spesso e cita 
ad onore il Tiraboschì. Talora però dissenle da 
lui e talora lo confuta. Gli rimprovera ail cscm- 

Si» di avere trascurato alquanto il periodo corso 
alla morie di Adriano lino al regno di Costan- 
tino, e supphsce al difetto, rilereudo nomi di 
dotti la tulle le facoltà e anuov<?rando biblioteche 
di cui tacque il Tiraboschi; il quale, csugcr^uido 
lo stalo tntìelice della letteratura sotto gì' tiiippia- 
tori elle aitimi aedettero in Roina^ mirò fnrse a. 
xiaUare . Coslanlino .c<4Iii' lode di ttret FaTÒrito .gU 
4tudi ; lode fondata uoicitmciite nella teMinfionian- 
za di Eusebio, pnrziale.panegirista di -queir impti- 
radore. iNello8lessò tempo i| Tiraboschi considerò 
dannosa alle lettere italiane la traslazione (Iella 
sede imperiale a- Bisanzio^ .ma aeppuM- instale 
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cbiart ingegni per qqe' tempi caliginósi. L' 
gli addita al suo lettore , pazienteoKDte eaa->' 
mÌDandotte le faticbe; nè dimeittica i brevi. 
deU« arti, che si applìcvcmo siogolaraiente ìa. 
qjlWta età ad .alzar loiiij e mari» per la di* 
feta delle jùtiL Questo peiioda iol^ice per 



opinione conviene il cav. Boss! , il quale Ta no- 
tando que' giudizi dello storico delU letterabira 
italiana, ne' quali gli parve essersi intruso Io 
spirito gesuitico. — Il cav. Bossi dal canto suo 
pone tiilvolta ad usura il suo ingegno e la sua 
iminensn erudizione per occumulart tutti Ì vanti, 
anche i più piccoli o i meno certi , sopra la sua 
patria Milano. Parlando però della celebre Scuola 
Eia lerni lana , a tiUla ragione egli osserra: „ esserè 
gratuita l'asserzione del Tirahoschi, che quella 
scuola molto dovesse alle opere di Costantino 
Africano; come è assai dubbio li fatto, ammesso 
anclie dui Giannone, che risvegliato fosse ii^ 

auelle città ed in que' popoli lo studio della nic- 
iciua a cagione dei molli libri di quell' arte a 
qtwUa province recati dai Saraceni , violenti -in va- 
'wwi e ladroni, che forse mai alcun libro non re- 
carono in Italia „. Grandissimo merito accorda il 
Sossi a Gotlantino Africano , ci parla di un codice 
.contenente una delle sue molte traduzioni daK 
l'arabo, che fu ignoto al Tirabosclii e che egli 
conserva , ma da un altro antico codice si racco- 
glie, che l'autore del libro, conosciuto sotto il 
titolo di Scuota Salernitana, à Maestro Giovan- 
ni da Milano. Vedi il cav. Bossi. Storia d'Italia, 
VoL XIV. fae. 171, Milano, tSai. — Vedi anche 
.Sarbìer. Bxamen critique et cùmplémwt rftt 
■iDieiiifi», hUt, f aria, iSao. 
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le lellore italiane merita però ailenaione per 
r orìgioe, (^e in esso ebbe la lingua nostra. 
Selle- secoli awvaiA appena bastato a dar 
materia al terzo vdaiDfi delhi Storia della let- 
teratura ìtaliana(i). Il quarto Tolamc si esteti- 



(i) Durante quest'epoca gran pnrte d'Italia Tu 
sotto la dominazione de' Longobardi. 11 cav. Bossi,- 
che noi dobbiamo qui citare di nuoro, accusa 
altamenle lo storico della letteratura italiana di 
essere stato ingiusto verso 1 Longobardi, atlri^' 
bUeiido loro una intera estinzioue delle lettere 
in Ilaba, „ Educato qiiell' uomo grandissimo t dice 
egli del Tirabuscbitnellaprolessionc di certi prin- 
cipi G di cene opinioni, che, sebbene speciose e 
lusinghiere, non si accordano lutlaTia costaiite- 
mente coi latti nè coli' andamento reale delle 
cose , egli ha creduto di potere con sitri molti 
stabilire una grande epòca di rìsorginieDto delle 
IcLicvc e degli Uudi per opera di Carlo Magno; 
ed aiHoe di preparare quest'epoca gloriosa, ha 
fatto nascere ub totale oBcoramento dei lumi scieti- 
tiiicì sotto il reaeo de' Longobardi, Carlo IVlagno 
è sempre stalo- P idolo prediletto, l'oggetto della 
venerazione O piuttosto della adulazione cieca 
degli scrittori , che partigiani si dichiararono neU 
r opere loro della corte anziché della chiesa di 
Uoma ; ed n questo fine essi si «federo a tutto po- 
t^ a deprimere i LongobartB, la nastone loro» 
il loro governo, le loro ìstituziMÌg-affincbi tnito 
sembrasse ammirabile al nascere dei loro astro 
lavorilo. Ma che là cosa non fesse quale da essi 
si suppone, io mi attento a provarlo, ec „. In 
.fatti si accinge a provare ..che Io stato civile della 
qpslra nazione a ^ue' tempi non fa ^uafó cì renne 
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eie poco oltre- aj «n secolo^ ed abbraccia Fa ■ 
storia Ictterariii ddl'aiino tI8^ fino d tSbo. 
Vediamo in qdesto ì primi itfiiici da^i 'avi nW- 
stri pÉv ispogliat'si dell' amica roz2<<2za j ppf 



esposto dà] Tìrabosclii. Stcftntlo il cav. Dossi j'ié 
gaerre iDrigobartlinhe non furono contiimé nà 
saDgiiinosissime , né i LoDi;nli;ir{!i crudeli, né Iff 
(liversilà della religione e de' mi che professava- 
no ebbe porle nel loro caralterc moralé. L' igno- 
l-aneibtorD noD fu iniiggiure' di quelU>'dtf Gptì'» 
de' Fraiiclii e dc^'li uiiH barb»i'i che ■!Dvas^t>' 
r Iiali». Se non c<>ltÌTaroiio le Icttorej scguirano> 
ÌB .ci^ .d.CDsaune de' popoli guerFÌeri , ma non 
ù riposero agli studi; non distrussero li; hilitio- 
teche , e p^misero le scuote^ It Bossi per riem- 
piere la lacnifa la sciata dal Tiraboschi , parla 
parlitamente degli studi di quelle età, e tesse ua 
Areie catalogo di Letterati, che ne' diversi rami 
dri SBpere> ebbero qualche nome; ma il numero 
Ut è co^ scarsa.e i nomi suonano di. si poefi famift, 
cbe ÌD casi jàà si ammira la erodits difigetiBa d^ 
Bossi, cbe seppe.trsrli- dalle tenebre, dbe'uoa. 
il merito loro , e se il Bossi cfaìnde ai Tiraboschi 
perchè non gli abbia annoverati , noi potrenimo 
«chiedere al Bossi perchè nominali gli almiaj lan'.o 
sono oscuri! Lo storico milanese impiega lulio- 
il cap. xxviii. del Jib. III. della sua Storia a di- 
fendere con- gran- cakire i! nome de' Longobardi , 
nf.- certo alcuno oserà muovergli il rimprovero che 
cgh dà al Tiraboschi: „ che avrebbe pur dovuta 
sentirsi- correre per le vene' nicima stilla di sangue 
longobardo „■ però che in Itute queste p^^gine 
lo storico' è ribollente di quel sangue. Sc.non clie 
cibare) die l'avvocaiq sia migliore della causa. 
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jscbotei'. il. giogo degli errori, e delle false 
opinioni, per riprender vigore onde giuplhcTe 
allo scoprimento del vero. Nel decimo quartq 
seoolu iinalnK-ntc c confortata V atlenzioa^ 
del leggitore dà una intera ilslaiu'dzione de- 
gli sliidi. Pieno dì. giocondità e di maraviglia 
è lo spettacolo della letteraturu italiuna uscente 
da'teni'hroM dirapi de' secoli Liarbarici , e dal 
caos^e dell'i^uoraiiza, come un liuinc, il C|ualc 
ad ogni passo accogliendo in se nuovi rivi 
proctdi; immenso verso il mare deHa poste- 
rità. L' A. ne accompagna e descrìve il corso 
li]ac»toso. 

■All'apparire di quest'opera risuonò lotta. 
Italia di lodi. i.e accadeinie e i gioroali ga- 
reggiarono ncir animare L* A, a proafguìr'e il 
suo lavoro. Le edinoai si suecedettero raj^i* 
danvntft Dopo la prima ài Alodeoa, t'oppra' 
ùi ristMnpata iu Fira^Eej m-Kftpoli, in Eo- 
tna,~e di 'nuovo in Modena i^on - aDnotazìonjl. 
dell' A. C tìnaimcnte in Venezia. 

Oltre le criticlie delle quali parlammo; non 
mancarono a ipiesl' opera i suoi censori, an- 
che allorcbè fu puhMicala. L' A. aveva acca^ 
jgionato alcuni' sciillori spagnuulì, cbe vive- 
vano in Boma a' tempi di Augusto^ della 
declinazione della h-tieratura romana.' 

Altri Spagnuoli , clie vivevamo allor.T in Ita- 
lia esiliali dalla patria, noti sosl(.[iiii'ro , clie 
i loj o antichi concilladiiii ÌMnrzialiì , i due 
ScTicf M , 1 .Lii ano fossero cliiumiili corruHor.i 
<li'l buon !5ll^t'^ in Italia. Fia questi propu- 
j^natori della gloria nasiuiiale, so]ira ^ altri 



.si distinsero tre ex-gesuiti, Senaiio, Arte^tga, 
liampillas, ai quali furono più saei'e la ^toria 
e la d'iPBia delta patria, che i vincoli di fa-' 
l'niglia religiosp, che alTìrabóicbi gli univano, 
e il Lampillas pubblicò iin'opÉra« in cui brsa- 

. disce talora ancbe le armi- del suo concìtta^ 

. dtno Don CLisciotte, e dà colpi alt' aiia fa 
difesa della gloria letteraria della patì-ia , die 
èra h Bua Dulcineq del Toboso. Chìiinque 
Conosca gli Butorì spagouoli, cbe il Lampillas 
contrappone agl'italiani, compiacendosi egli 
quasi sempre di vincere questi ultimi nel nu- 
mero, vedrà clie il Lampillas delira, al pari 
dell'eroe della Mancia, nelle sue lodi e nelle 
sue visioni (i). 

11 Tiraboschi, cbe aveva sdegnato di rispon- 
dere a tanti alU'i censori, scrisse una Lettera 
ibtorno- «' questo S/iggio (a), li Lampillas n- 
«poae a iquesta lettura con un'altra. E il H-* 

'MflMad^ lece ristampare questa risposta del 

^ "S"' " ■ ■ 

(i) Saggio Storico-apologetico della letteratura 
fpagnuola, dell'ai/ Saverio Lampillas. Genova: 
3778 , e anni seguenti. 

Anche il chiaro Andres difender volle gli Spa-r 
gDUoli dt:ll3 noia di essere Stati i corriiUori del 
gusto in Italia , ma ci6 fece (fon ben altra mode- 
razione e con ben altro aenno del furìbondo.Laii^ 
pillas. Vedi Lettere dì G. Jtn^res al sig. coi»' 
meiidatore Valenti. Cremona, 1776. ' 

; Si pergama deitra 

Defendi pos3ent> . . . hac defisnsa fuisteilt. '' 
(a) Modena» 1738, in 8.* 




die egli vi aggiuDste (i). 

Oltre il LantpUlas, il quuie tolse la difesa 
dì tutti gli scrittori latini origine spagnuola, 
UQ altro gesuita dì questa nazione, che gi^ 
abbiamo accennato, Tommaso Serrano impu- 
gnò il giudizio, che il Tirahoschi aveva dato 
di Marziale; s ciò fece in alcune lettere lati- 
ne (a). Ma il A. , non volendo più oltre 
logorare in vane disputazioni un tempo prer 
zioso per pili utili studi, abbandonate le su* 
difese agli amici car. Vanaetii (3), e ab. 
Alessaqcìra Zorei, e avendo ottenato del pùb- 
blico , e dalla stella accademia reale di stori* 
io Madrid le piii ooorìficha tasttmoniBOH del 
^leritQ e della utilità dell'opera «uà,. si rivolse 
ad un lavoro meno vasto, P importare del 
quale , sebbene non unicamente circoscrìtto 
ad essa, eia però maggiore per la ciltìi, dB 
cui si onorevolmente veniva ospitato, cW 
non pel rimi<nsnie d' Italiai intendisqio ac- 
oeanarb I9 BibUoteca Modenese (/]), Dopo 1» 



(1) Questi, opuscoli furono inseriti dall' A, nel 
T. Vaj ha- iÌQ della pqiqa «dìz. della sua Storia, 
e ài nuova pubblicati nella seconda ediz. mode- 
nese T. Vili. P; 11. fec, 533 ecc. 

(2) Ferrara, 1776. 

Ì3J De M. Falera Martialis paesi. Epistola. 
(4) Biblioteca Modenese, o Notizie della fita 
e delle opere degli fcrittori natii degli stati. 
SereaÌBsimo Dnca di HodMià.'^odeoai76i-i78€, 



T. 6 in 4.» 
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Storia della letteratura italiana ò qtiesU l'o- 
pera più pre{;evole ed anche ia Jiiìi dilTus» 
dell' A. Kipien^i esiti pure di erudizione, v di 
notizie, che la diligenza delt' A. Ii-asiié «/al- 
l' obblìo, molta luce recò intorno a' cnliori 
delle scienze, lettere ed arti- degli stati di 
Modena. 

Ora adduciamo un esempio che mostra 
quanto sia pi'olìttevole lalvolta il dissotterrare 
amiche carte. Conservasi nella galleria di Fi- 
renze iin quadro, che rappresenta la Vergine 
col banibiuo e Go'sautiOiasei^e e FraiiM«coi 
Sebbene taluno sospeltMse «ssere òdi Correg- 
gio, altri però Io attribuiTB al Barócdo, altri 
al Vanni, -altri- al Parmigìaniiu). Il Tirabosn^i 
toh* di vaiato debbio,' acoprendo' Tau- 
tenttVe istruinento, io (ioilfeggesi apertamente 
tòitìe e in qual tempo fu commesso quel qua- 
dro. Cos» fu chiarito ; essere lavoro giovanile 
^el Corréggio. Questa notizia, registrata nella 
biblioteca Modenese ( i) , assicura a quel qua- 
dro il valore di cinque in sei mila zeccbinr, 
valore, che, senza questa certezza del suo 
autore, quel quadro non avrebbe forse avuto. 

L'esempio sia per coloro, che tengono in 
Tion cale la erudizione; ai quali però conce- 
deremo di buon grado, che troppo ne abbondi 
la Biblioteca Modenese j alc[uaDto ferruginosa 



{lì Vdi il Tom. yi: contenente le JVotisje (fet 
pittori , scultori , incisori e arikUtUi natii degli 
Stati rifensi etc. 



ài nomi osciiti, e <JT cose e date non- molto, 
imptinaiiti ; KOgliOj'a ciu roiD{tono tutti glt 
' «xittori di due ounacipaK'] o perdi» ristretti 
a bravi mofini siew mtimimeate recati ad 
-esakwe «nette le c«sc medÒJcrì, A .rad* pò* 
tendale ràfifroiilare colle ottime» onde per» 
doBO di mira le Sorte generali detfarte, 
aoo banco un regolo, secondo il fjuale giù* 
dìeare dei diversi, gradi di merito, o percb&_ 
intenti a graltQcarsi. i concittadini , debbano 
accarrezmire gì' interessi, le vanità', e ie pre« 
tensioni esagerate dì troppi uomini. Ma se 
l'A. diede al pubblico nella Biblioteca Mo- 
denese la storia letterari.! degli Stati estensi, 
vc\]<- egli (larcenp anche la civile nell'altra 
oprra intitolati: Mr-moric storiente Modenesi 
col codice Jipfoitialico illustivtio con note (i). 

Il IV. volume, conteiitiile la serie de' ve- 
scovi (li Ulodcna e di Regf^io, e le piìi am- 
pie notizie genealogiche ddle fainigUe de' Pi) 
e de'P-iclii, pei- h morie dell' À. . éi pubbtir 
■cato àai dottor Giambatista Venturi. 
■ Assai altre minori opere pidiblicb l'.A.; e 
sono qnast tutte insente nel Giornale dì Mo- 
dena. Accenniefflo qaelle d'at^oineRto>,pi& 
. importante. Memoria sulle cognizioni che si 
avevano delle sorgenti del Nilo prima del 
viaggio del sig. Iacopo Brace, Mantova, 1794 
.in 4-** Memoria storica I , sui primi promo- 
tori del sistema copernicano. Memoria II.- 



(i) Modena, 1793 T. 3 m ^i.*», 



37» 

«nl&i eonJama del Gt^iho e del ttstema or- 
pemteaiui. Lettera al Cbns. Bìanceai^ DeHtt 
^uale, recedendo ÌRteraiiKate-dall» opiaiaiw 
oomuue, e da lui pure adottata nella òtorta 
ktteraria, chi* Aulo Cornelio CeHo fosse uno 
«crktorb del sècolo d'argento , conviene col- 
r illusti'fttore di quel gran medico , die Celso 
appartiene al teeolo d' oro. Scrisse inoltre le 
yite di PuWio Testi : di Zaccaria Ferreri, 
vescovo della Guardia ; di S. Olimpia ve- 
doca e' diaconessa della Chiesa di Costanti- 
nopoli. Scrisse l'elogio storico di Ramitaldo 
de' comi Azzoni Avogaro, Notizie o descri- 
zione di un codice ms. della poetica del 
Vida ({). Dn opuscolo intorno alla Inveip- 
■sione della stampa , che fa inserito nel Pro- 
dromo della nuova Encidopedid Italiana (2). 
Storia . delia , badia di £ SUveatrQ. di ÀI»- 
nantoia.. 

■ . Prinaa £ rècam'a Modena l' A. aveva datfr 
fnert le sleali opbw latine. 
"- t; De Uaìorum oudiU. Oratìo. ^ Delit^ 
terarum in rempublieam ■ utìlital». Otatid. 



( i] Non . era ignoto al Tiraboschi , siccome il 
VcMOTo d'Alba aveTfr altresì scritto un Poe- 
metto fino allora Bmarrìlo e intitolate Tl'edecim 
fugthtm ilalorum cum totidem ^idUs- certa' 
men. Ne fa poi trovato un frammento sòno al- 
cuni asai , in Reggio , e pobblicato in MiIabO' 
1818, con tradiizioac in versi italiani. 
(2) &ieoài 1779. io 4- 
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3. De ntermt moHumeneoram utitìtafe. Ora- 
tio. 4- ^« bibUoihtcarum utÙititte. Ùr'Jtìa.. 
G. fnscriptÙHtev. 6. Pro/uiÀp. in universiiaté 
Brt^dèrm , habìia aonis noe. 1756. 'j. Pro- 
lujio altera habita ibidem. An. l 'ftb. 8; 
tera Humiliatorum- monumenla, annotationi- 
bus ac dissertntionibus prodromit itbistrcUa, 
qaibuK muUn sacrae , civilis ac litieiariae 
medii evi historiae capila explìcantiir. Mtì- 
diolani, 1766-17^8. Voi. 3. in 4," 

Di qoest' opera basti il soggiugnere quanta 
l'A, scrive nella prefazione di essa. 

M Panca mibi de toliu» operis iastitula 
jH'aefari liccat. Panca, inciuatn ; ([uid enim 
raulta Decesse est? Pi-otécto quamvìs suAcepti 
a te labovis iitilitatera utc^ite pi-Hestuntian 
uberrime explices, operaia prorsos periles^ 
ai aat secas i-ea jpsa t^ittitui:, aot lector^ 
ofIeDdas > qui hujusinodi - otilitate ac prao- - 
stantia paruin comQoveaatttf. Proeclaram ac 
iiondum ettitam veterun moDameniorum a 
XII. ad XVf. saecaliim copiam in lucet» 
eouUìmus. Qni studiis liisce delectanttir, con- 
fiilium iacile .probabunt. Qui eadem contem- 
nnnlt, frustra itios in meam senteniiam ad- 
ducere praefando conerà Itaque de operis 
utilitate, uniiBCDjnsqne, prout iUius inge- 
niuni ac cbnsueludo fert, judicium esto in (i), 
■ Queste ed alcune altre minori sono le ope- 
re pubblicate dal Tiraboscbi. Abbozziamo ora 
la sua ìndole morale. 



[i) Praef. ad vet. Hum. inonum. 



Sua indole. ' 

pLiTflo seconHo scrisse knere a Trajnao 
'fd itgli amici ; ncWi: quali molli fatti e delti 
pi*eclari dclKi snn vim l'ifcriacc ; qiiiniti 
Taccolse e pubblicò (1) [ter fiirsi nolo a' po- 
sieri , desicli'i io che appare da p.ii'eccliie ìet- 
leiii, e più aperlanientc da quelle tliietle a 
Tficilo, da cui voleva essere tnsciito nelle 
stol te. [2). Se gli scrittori ne avessero imitato 
l'i?seinpio, noi saremmo foi'se tròppo-iagoni- 
trati da' libri ma b storia lìrtleivm sareb- 
be e piìi agevole e laeao incerta. NoDè che -' 
-} inodvrnì non iscrìvano tei leve io buon 
-dato; tna le pSk non loiio da ■fubblicai-si^ 
<e fra quelle chb pur meritano nn tale', ono- 
re, moke vanno disperici, e molte si riman- 
"{{ono inecjtte. Noi non conosciamo alciina 
-t!ol1e£}one di lettere del- Ttraboscbi. I4pndi- 
nrno abbiamo poCnto ' raccogliere « dagli 
scrittori delb vitA^e dalla lettura della opere - 



■ (i)„ Siiiil qui diclini, ipsam cpistolas su«S.. 
-ad r{uos scriptHc suiit, iiumquam rcapse iitìsis- 
.se, sed ejs luiiiiiiiiiiiudo conscribérc coepisse 
post Doniiti:iiiì iiioricui , ul rei'utti suariim om- 
nium , instilutoruin , inijcnii , inorum , scriplo- 

■ ruin, atnicuiuinquc incmoiiiini posieri^aii ira- 
dercl „. C. Plia. Caec. sec. yUa in edil. Patav. 
Ijp. Sentin. i8i3'pag. Xlii. 

(a) C. Plin. see. lab. IH. Epist. 33 , et alibi. 



■ " 

di luì, die trila vasti» erudizione . « ni. pregi . 
.letterari «éccmidti àntlavairà' in .lui àe^ pan 
somma inlègritìr ed iunoceni.i di. cestuinL 
Seppe e^ìi fuii cpro- e mpetlabìte- a quanti 
lo conobbero eoIU tealla-, coHa docUità e 
eoa una virtù, che ài ratitr onora il eatalo- . 
go deWe vii lìi de' lettemi. ParNamo dtlla 
sua inodesim eminente. Però Gian Riiì))ld'> 
Carli ■scriveva : m Lite egli ern slato i) più 
grande e&eniphue Hu^Ii nomini in aocietù e 
Ione V unico i'ia t|ue!ii che proff^^aiio let- 
teraluia . In f.iMi ti;n f:;io oseinpio ollerì 
egli alla iinilaiioiie <ie' tellPiati collii mode- 
razione ónde sostenne ii> si)i:nzio le ce^sule^ 
o ad esse urbanamente rispose, come ve- 
'dèmmo aver e^lt fatto cai Bianconi , a out 
scrisse quelle memorande parole : avete vinto. 
' Se .gli scrittóri rammeiktaTsero più sovente itk ■ 
quanto onore toi'DÌno simili confessìòat, men- . 
tre la ostinazione ridonda in disonore di chi 
dovrebbe arrendersi a giuste . ragioni , non 
sarebbero coaì rad nella storia Icllcraria gU 
esempli- de' Fenélon e de' Tiiaboscbi. 

Qti8Bto l'aaimo di lui fossu grato a chi 
gli comunicava notizie onde arricchire la sua 
storia j assai- iànno chiaro le prelazioni, nelle 
' quali eompÌACevnsi di attestare nd ' essi V oh- 
'bligo , clie aveva' loro per V ajuto prestato 
.'a' suoi sludi (i). ■ ■ ' 



(t) Ve£ i 'toni. I. ed Vili, della secpoda edic 
modenese. ' 
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IViuiia sortrt" d'' ootnioi }>oì tanto Io mòTévii 
a sdegno', qitento'. gl' ìmpotlori anche nel. 
&U0 di li^eraiiirii. £, mercè la eruduìone- 
che avea grande-, molie ìatpostDre potè 
tcoprire.e un gran numero radunarne nella 
diwertazìone sugli scrittori genealogici (1). 
Quelle del sol(;one fahaiio Ciccmclli , cita 
lasciò sul palibolu la menzogna, sono sin^- 
larmeiite svelale (a), Leggesì (juivi un lun- 
gliissimo elenco degli autori apocrifi citali 
da AUonso Ciccarelli , e assai allre ìnvcnzio- 
* ni di quel bngiordo. 

Dopo la enummuone di tante belle, dòti 
ielle oroatoDO il -Tiraboidii, potremo con- 
fesiare , che egli ue'jBoi giudizj-UscHava icor- 
mc^ta pamalUà pe' gesuiti '(3), . di che 



(i) Riflessioni sugli scrittori genealogici. Pa- 
dova, 

{1) In Roma, Tanno i583. 

(3) n Erat et aliud genus hominnin ( intendi ì 
giausenisti )\ quos aequo animo liaud forre po^ 
se TÌdebalur 'Tiraboschi)is. Nam , uL lùii semper 
jesuitarum suòrum elodiosissiinuB , T«liementer 
'CODUnoTebaliir si quem invenisseti qui in invì- 
diam eos vocaré conarstur, qua in re sive pie- 
tati, sive Udei, sive aequìtati gervieril , aut ex- 
cusntionem aut laudcin merelur. Melms rLìnrti, 
Ut^cor, iig consuluisset , si in judiciis fercnJis 
de illoruna gcriptis uihil partium studio trìbuis- 
set. Sed ita suntbamiaum ingenìa , ut in quam- 
cumque partein sé dederinl, eam coustantissime 
tueantUTa ■ Fab.^Fit, Hai. Yol SVI. pag. 2^1, 



si potrebbe aiTdurre ìa prora > oltre gli al- 
tri , il giudizio cb' -egli àk della - traduzione 
de* liirfi De Oratore del P. Canlova. 

Qaest* aomo io tanltt- fatiche letterarie po 
capalo, assai' tempo concedeva pure agli 
aibtci e a quanti il richiedevano di co.osiglì 
e "dì gindisì letterari- ^' avvenne, cbe 
molti pubblicarono di sì fatti giudizi cbe il 
Tlraboacbi tfrì)anamentc aveva portato delle 
Opere loro, sperando' di essere per la (esli- 
montenza e per le lodi di lui alle posterità 
raccomandati. 

Tania era poi la' Oiina delta bonlà stia, 
che il Fabroni parlandone osò un' enfasi clie 
non oseremmo tradurre. « Propter suavissi- 
mos vero et castì^Minos mores , vel ipsi pa- 
rìetes affiu-i et appetere ÌIIuib videbantur!» (t). 

Conobìu^nK) pei-tanlb colle parole, colle 
quali il citato biografo -cemiacw la vila 'di 
c[uesto paére della storia létterarìa italiana i 
» De HÌa'ODymo Tirabesebi» Bergónute non 
fecile quìdem stitues» atrum melior foerit^. 
«I doctior » (aj. 



(i) Fab. nt. rial. Voi. XVI. pag. 144, 

ìfi) yUae Italorum eCc. Pisis, i^$5 ^ ap^bl'Aleit. 

Undi. Voi. \Yl. pag. 343. 



ARTICOLO OTTAVO-;. . 
. L u j^i L jLa gt .', 
. ' Sua vita. 

I ■ Medici còlle lettere <: Vaili scambiarono 
là libeL-tà , che avvauu kili» a' 'ro'!<:utii ^ 
forse perchè lo sjiU-rulin'c ili qncllu finesse 
barbaglìo a* cìltailini . meiili i! essi iiuiliiviino 
la scena dalla lepuliblii-u al prìncipiiio. tlipoi 
a poco a poco anche tali studi vohero in 
ba«so ^ e al tulio p.trveio muneare solto il 
regno di Leopoldo : dnraiitc il quale i Xo-, 
jcani rivolsero la loia inenle a' sludi pìì^ 
aliti e'più moderni. La legUlazioife .e 'là;ecOn 
nomià politìciKed agraria liiiano a gara coir., 
•ivate'. La Toscana ebbe ntl'ira un booti co-* 
dice crnainate e «avi tegolamenli in (stLo di 
annona e dr commercio. A. qite«te ottiitW 
istituzioni quel bel paese va debitore del suo 
sommo ineiviliraenio e dflla presente sua 
tranquilla iiroijuTil'Li. Nondimcun anclie in 
tale età le buone lettere eiibero .-ilciini felici 
Ciiltori , -de' (finii ci [)ro|ioniiimo di scrivere 
in questi) stoi u\. ]', eomiriL-iamo dall' aliale 
Lanzi . it '|iiale, quantunque nalo nella Mar- 
ca d'AniT]»:» , fermò sua nfanza- in TosCflOa, 
cliiumatuvi c onurevoi inente collocalo dalla 
munificenza tli qu(;'princi[>i. 
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Da Gaetano e Bartolommea F-irniiani nac- 
que egli pi^i'lanto in Mont' Olmo (i), lerra 
nella diocesi di Fermo, il gìot'Do i£ giugno 
deH'Biiiio- f]^/.. Dopo una eceelisnte educa- 
zione ili famiglia' pasbò a quella de'(^uiUj 
dé*x{uali pi'ese l'abito, raunodicias'settssimo 
deiretà sua, nel noviziato -di Roma in S. 
Andrea sopra il Qnirinale. 

La [iortiioa , che 'gli soni ottimi genitori, 
^li fu (igtialmente propÌT.ia accui'dandof^li va- 
Jenli manslri e tali condiscepoli che jioi di- 
verineco i^h <'»i<)li dollu sua gloiin. Pose i 
primi stilili lidi' invesligaru k bfllc£ze dei 
classici greci o Ialini, è s'invasava de' ioi'O 
pensieri , delle frasi , dello stile per modo , 
che gli scorrevano poi dalla penna quando 
egli deliava le sue «pure , come vedremo 
neir esaminarle. 

Spese" Ire anni nell' ufficio di maeslro in 
Rohia, in Tivoli, in Vilerbo. Quindi- cor»i gli 
^udi teologicTi professò l' istituto, delta Com- 
pagnia, « fu eimto ad erudire-nelle lettere 
greche c Ialine i giovani gesuiti. Intensa- 
ménte' io qncsto nfllcio occupato , e contri* 
sOto nell'iminio dalle voci clie minacciavaBo 
la soppressione della Compagnìa'y aaimnlb, e 

{)er coosiglio de' medici recosn 'a' respirar» 
'aei-e salubre di, Siena,., e quivi erftjl]<H>'di&- 
ì gesuiti Tennero dìscìolti. 



(i) Ulmadununt. 
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' n gran' duca XeopoTtlo U'asse. il Lana dal- 
jTosciica tranquillità in- ciiì viveva, e lo elesa;. 
Ajuto aU'Aotiqaario ddta Galleria di Firenzie. 
Qui la fama di • lui cominciò a spatiare ia 

più ampio teatro, e lo fece conoscere scrit- 
tore profondo e perspicace nelle cose aatì- 
che , dotto e diligente nelle arti belle. 

Pubblicà in prima una Descrizione della 
Galleria di Fireozci ed' una dissertazione 
sulla scaliara degli antichi Datosi poi ad 
ÌDterpret!ire le Iscrizioni dell' antica Etrurìa, 
ne percorse le città, e otienne per to stesso 
fine di recarci a Bonia, ove, dopo limeo ed 
assiduo lavoro, pubblicò nel 1789 il Saggio 
dì lifigita etrusca, che, restituitosi a Firen- 
ze, presentò egli slésso al gran Duca, al 
quale eia dedicato, e ne ottenne il grado di 
Aniiqu.irio. 

Anche Agóbbio Io rimeritò per la illustra* 
voWf die in quell'opera egli aveva iatta 
' delle ituigoì tavole iCugubine ^'-conferendogli; 
la cittadinanta dèi primo ordiae nubile di 
quella città. 

Nè i viaggi', impresi, dnl Lanzi per osger-.- 
vare le' antir.bit:à clie venivu illustrando, ser- 
virono a .questo unito st:opo, mn ben tinclie 
'» raccoglieie notizie per la storia pittorica, 
clie già meditava, e 'li cvii pujjblirata l^nno 
l^flì iti Firenze lii [ìrinia iiarté col titolo di 
Seoria pittorica d' Un halii inferiore , 
ad altro tempo il lavoro della seconda. Ri- 
pigliati quindi i SUOI viim,:'!, osservò cogli 
«celli propri le seuck dell' Italia superiore. 



Aiscorfendola da Bologna a Venezia , e dal 
Friuli al Fiemotite eil a Genova. Ma ritor- 
Dando pei gli scoscesi dirupi dell» Garfa- 
goana, nel. dicembre del 1793 fu sorpi'eso 
da una semiapo^jlessia , die minacciò la sua 
\ita, e a slenlo si ricondusse a Firenze. Ria* 
vulosi alqu;iuto , die mano al compiiuento 
dell' opeia , e, al «opiavvenire della prima- 
vera liovanflosi a' bagni d'Abano consigliali-*, 
gli da' medici , la pubblicò in Baseano ccù 
tipi de' Bemondinì. 

La battaglia clie' qifivì sfguì gli 8 aettcm- 
lire dell' anno 179» snidà questo cultore 
delP arclieologia e delle lielie arti dalla sua 

? Reifica dimora, • lo indosse a rifuggirsi in 
'reyiso, poi nel collegio de'bar'nabitì i» Ddi- 
ne ; atterrilo dalle armi francesi , che 
rompevano nell' Italia superiore , riparò in 
casa del conte Carlo Belgrado, e solo quando 
Lodovic* I. di Borbone mVi al soglio d'Etru- 
ria, tornò a' suoi uflìci in Firenze), il novem- 
bre del iBoi. r^uovi insulti apoplettici , seb- 
bene leggeri , accrebbero 1' atonia di quel 
corpo già infermo e lo ridugìero a non po- 
tere uscir fuori , nè però distrjissero in luì 
l' abito di attendere operosamente ad utili 
studi, onde pubblicò parecchie opere che 
accenneremo ove ne sarà luogo. ■ . 

Così andò «rescendo la fama di quest'ao- 
]no,'al quale tuUi i. governi, cbe iL sadarB* 
no succ^ndo rapidamente nella Toacaitf j 
Atronò cortesi dì &v'oiej e qowdo quel bet 
paew con janvamo etcsipio Sa coaT«rtit<| 



in dipartimento di Francia , la Gìonfo im- 
periale diiamò il E^nu - a présederé ali* ao 
cadeinia della Crasca j e rifiulnndosì egli ■ 
OD la) ooere e per 'modestia e .perchè tutfk 
poteva uscire di oasa qaell' antica' e " vene- 
randa legiijatrice deUa liugna ilaliaria fu ' ve- 
duta recani nell'umile cella buon gesuita 
a pronunciare le sue sentenze. A .un tal odo- 
i'e egli «ortiapose sottopoDeodo a4la censura 
di-essa la sua tredasione ed illustrazione di 
Esiodo. 

Per lai modo, ambito Ha' concitlaHliii , ac- 
carezzalo du^li amici, onoralo da' più rag- 
guiirdevoii letterati' di Europa, quest'uomo 
dabbene, questo erudito e diiigentc .scrittore 
chiuse la sua carriera, còlto da apoplessia ^ 
il dì 3o marzo dell'unno lUtp. 

Sue ojperff." 

A&BiAHo osservato altrove (i), siccoBie gli 
sludi liella piiuta. metà del tecotn XVIII ^rano 
volti pnaei;ialmente alKenidizione ed all'an- 
(ìcliilà. Il Lanzi beguì una lalo tendenza -dei 
tempi in cui nacque; e con Euniu Quìi ino 
VhcoIìiì maitteone in onore fra <li noi l'.m- 
liquaria , uncbe nr-Iia seconda inttà del se- 
colo, e Tu un» de' poclii che ne rerarono 
la coltura tino sul priacipio del XIX. La 
«ouoscenza-cb'ebbe de'moniiilienli e piti ai^ 



{■) Voi l. AxÙQ. Ga^Uardi. 
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vorà de'librl aalichr fa gremdisamB, 'L'-uso 
che seppe faine j e il raziot'itiio clic vetA 
neir arcliculo^ia , duve , quanto alle cose e* 
ti'uscliej fu fuiidaiore di nuovo sistemaj gli . 
éoiiciliBL'ono un'alta' slima colorò cb« ìa ' 
EnropR pdtevutio giudirai-De-) e vuol dire da . 
poHiÌB4imi j. laonde avfmne ch'egei è ptii- 
univer>uliiierite conosciulo e sniii:iio per la 
Sturili i>itloricn dell' Italia , m:ilen:i agevole 
a liitli, sebbene lui 0[ìeru sia meno [iioibn- 
da e mi'iio stimala ila' vei'i cmioseilori , clic 
non è il Sii^^io ili lirigiin etnisca, del «[uale 
imiireniltanio u p^nljie. 

Quest'opera palesn un diligGiilissimo inve- 
•tigBiore deir»niii'ltii.'i. La sagacilk dt iti- 
gegno combinatoi'e vi appare pili che in 
ttiuu' alira dell'A. , e gli- bsseiìura il -seconéo 
posro fra gli a&tiquarif de* tempi sudi j il 
primo essendo menittmetfle occupato - 'da £. 
Qairino Visconti. 

L'Accademia di Corlona aveva gi!i pro- 
mosso Io siodio dilia linfomi e delle anlicltltà 
etrusctie, e nella jìiima mcià del secolo 
XVUl. furono veduti venire in luce tanti 
allUiet) disfcorili, e insorgere tshfe ' contto- 
veiÌìe=9n-<}ae3tò'proposito, clie inai sapevasi 
dagli stessi eruditi a quale npiiiinne appi- 
gliarsi. Estii pk-iò errino pi'incipulincnle divisi 
in due scbiere , una delle qnali niiinleneva 
cLe l'etrusco ritraesse al greco, e l'ultra al 
latina, tn tale stato erano le cose , quando 
Luigi Lanzi sòeae nel difHcilissimo arringo ; 
e , ricca la memoria degli scrittort classici e 



della storia, con una mente Incìda ed or- 
dinata, e di sottile giudizio e buona- rritica 
provveduto, trattò così ampiamente tutte 
quante le parti della materia e -difTuse sopra 
di «sa lauta luce, cbcj tolte di mezzo ^uasi 
tulle le dHliUezu a le.quiitioai ch'erano 
prima, addusse gli «rufUti if^ ilpa sala- tea-' 
lenza (i). . . , 

'Li*À. «Inrìse in tre parli T spera sua, che 
è uo trattata, compiuto ài quel poco che ù ' 
può capere di lùiguaeirqsca ^ag^icliè un «Sì^ 
.gio^ titolo tke ad <;ssa gli piacque, d impor- 
re , e die dobbtaiiio coosidérare piuttosto 
come un tefttiiuoliio - di jsua modestia. La pri- 
ma parte contiene le notizie e ì monuinunti, 
che deono pracedere questo trattato : la se- 
cooda il trattato storico e grammatico della 
lingua eirusca : la ìevzd la spiegazione di 
quasi tutte le iscrizioni eiruscbe e di altri 
antìcbi popoli iialiaoi , e questa si fa usan- 
do le regole esposte nella seconda parte. 

Colili fida scoria de' classici cominciò il 
Lanzi a provare , che le lingue eùganea , vol- 
sca , osca, sannìlica ed wqbra t delle quali 
egli prìmo pubblici in quest'opera v«r| saggi, 
-pgn ioao .dialetti di liogiia etruit» , ma sib- 



(0 L'AccBdiemia di. Oxford, BarthAemy, Éckel; 
luftUf- ^-xaiio Quirino Viaenitì, I-abate- Mariuif 
UrtHÌgnor Itorgia e molti altri fteoco .plaafe. a 
gwl" oppr». . - , , .,,,:!.■.: 
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bene allrettatite lingue dislinte (r). Esamina 
rou incredibUe diligenza e miautezea co») le 
hcridoni Auticlee , che mostrano uoa tac- 
ce»5Ù)ne di sciiltara snUcliUsima , come le 
latine dal primo al aettimo secolo di Bcma. 
Dalle iscminni gienhe e latine trae poscia 
gran luce, c^uanlo alla forma de' caralterì', 
c (juanlo alla ortografìa e la reca sopra la 
lingua die lolsc ad illustrare. In qtieìta piii 
t;satta palcogralia pone saldamente la prima 
base, sopra la quale dee reggersi tuila. la 
mole del suo listenia grcco*latino. Quindi, 
messa iii sodo la vera forma de' primitivi 
£ilfu!ieli fenicio, jonico e latino, trova una 
cbiara analogia Ira' più oscuri tlìaletli itali 
ed etrusclii. Da' saggi ch'egli adduce sparsi 
pe' monumenti , il più scpolcriiìi , di lingue 
scrille assai volle come il volgo le prouun- 
liava ne' diveisi paesi e con ortograila va- 
rtatissima , ricava il valore meno dulibio 
delle lettere ( e il eoo alfabeto componesi 
di dicianaave) (a), la ortograiia, le desi» 
nenze de* nomi, la etimologìa , le sìgniGca- 



(i) Prima della pubblicazione del Saggio del 
Lanzi , molti arclieologi ebbero opinione diver- 
sa da questa sua. Alcuni pochi non la seguono 
neppure oggidì. Vedi fra gli altii Mìcali. 
lia avanti il tloniiitio dai Romani. Tom II. 
cap. XXIX. fac, 221-258. 

(^j 11 Lanzi migliorò d'assai l'alfabeto tioriano. 
Vedi Saggio di liiigua etrusca. Par. II. cap. 3. 
VOJi, 111. 
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zioni c la sintassi della lingua etiusca. Da 
tali eicmenli posti in cliiai o con immensa eru- 
dizione e fatica e con somma sagadlà viene 
a formare. una grammatica dì quell'idioma; 
la quale , se per pochezza di monumciui 
non è compiuta , per esattezzii e retta clas- 
^iScazìoDe delle parole non è da meno delle 
grammaticlie, delle libgue piìi ricette di scrit- 
ture.- Noa fra dire quanto paja.U uiduelna 
del Lanzi nel camminare fra tante tenclii'e , 
rotte soltanto da pallidi l'aggi luce, che 
egli raccolse e riverberò sì copiosa . sopra Ip 
cose etruscUe. 

Persuaso del suo sistema , invoca la spe- 
rienza , che' ne dimostri la verità, così ra- 
gionando e con fili udendo la seconda parte. 
» Colla storta del greco e "del latino si è 
letto r etrusco piìi facìlmcnle e se u' è tro- 
vala U ortografia e V analogia j anzi si è po- 
tuto formarne quasi una grammatica che 
tutta risoivcsi in quelle due hngue. Si avreb- 
b' egli potulo far ciò coìta lingua ebraica o 
celtica, ovvero' si potrebbe col greco e col 
Ialino antico spiegare qualche lingua orien- 
tale o settentrionale ? ;i Invoca poi gli esem.- 
pi e l'-analogia di altre lingue e da filosofo 
osserva , cLe sebbene le rìvoluziorii degl' idio- 
ini non tltna. tftettì necenar] di cagioni 6- 
£che, aondimeno anche in queste natura 
•erba cèrte leggi costanti , come nella sosti- 
timone di lettere di auong o di organo af- 
fini,; ne) ti'oncar^' o travolgere sillabe per 
iriitivale mutatWDtQj neljinnovAre^ secondQ 
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ì climi 5 i vocaboli ove più aspri ove più 
dolci , i» guisu però che ne rimanga la su- 
stanza ; laonde una rivoluzione di linguaggio 
conosciuta dà lume sovente ad altra più re* 
mota , e si rassomigliaiio io ogoi liogaa le 
regole , «conilo le qonh un vocabolo d* an* 
tico si, fa moderno. À dii osservò come 1' e* 
braìco tanti 'diuletti di si foriOasse in Orieo- 
le , tutti in estese' province , tutU rìcontf- 
sdbili P uno -per mezzo dell'altro non dai^ 
maraviglia che netla pìrcola Italia di un an- 
tichissimo greco , comunque misto pullulasi- 
sero idiomi vaij, 1' uno coU'aiuto dell'altro 
riconoscibili se non in tutto , almeno in gran 
paite , se non a prima vista, almeno con 
4ungo studio e confronto. Convalida ancora 
il suo sisLema cogli esempli di allic lingue 
antiche. Il copto è un mislo dì egizio na- 
zionale e di greco recatovi da' Macedoni. Il 
palmireno si spiegò felicemente coli' ebraico 
e col siliaco. Tra le lingue viventi , l' inglese 
è un misto di teutonico ^ di Ialino, di cel- 
Uco , d' ibernese. Nelle montagne di Vicenza 
non vive egli il celtico de' barbari cbe «'aa- 
nìdaroiio a' tempi di Mario ?'e 'nella Valakia 
àtm sassisté egli io alma okkIo, sebbene 
con qualche' mistnra de* dialetti yìcì(iì,ìI la- 
tino lasciaiovi- da* presidi che ivi pose Tra- 
jano 7 L' ìnfimzia delle arti' iton -è dissimile 
ddla. vecchiezza loro, e il latino che pargo- 
l^gia nelle tavole Eugubine tornò quasi a 
balbodre nell'età sua cadente. Straniere lio- 
gae non lo estinsero , bensì la favella del 
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volgo clic non mai spenta sì andò rinno- 
vando in quc'tii'di secoli, toinando in uso 
comune qiie' modi plebei die la cuiliira ovcvn 
proscrilti. Per questa via il Ialino antico sì 
nudò (rasmutanilo ne' moderni volgati* come 
provano i monumenti del medio evo, fìno a 
die queste favelle, come accadde alla latina 
uel Sesto secolo di Bonia , sì affinarono , e , 
assunte regole, itvmutiibilì , divennero le lin- 
gue de' dotti italiani^ iì-ancesi e spagnuoli, 
dalla quale noiiiltk di grado le fa discenderò 
cliiunque usi negli scritti suoi i modi della 
plebe. Molto importante, ognuno vede', è 
qucst' ultimo capo del trattalo storico e gr.am- 
inalico delle anliclie lingue italiche , rbe per 
tanti esempi dimostra la verità del sistema 
dell' A., la quale appare vie piìi chiara per 
la spiegazione die con esso egli fa delle 
iscii7.ioui clriistlie. 

As^ai meno delle greche e romane de' bei 
tempi im|!OLtana itila r(;pubblica delle lettere 
le isciiziuni dell' Elriiria media , poiché quelle 
cbL- lino a noi sono pervenute di questa na- 
zione e d'altri antichi popoli itnliani perteDi 
gono a' tempi del servaggio in. che furona 
tenuti da' Romani , anziché, a' tenaci gloriosi 
e fdici della loro indcpeudenaa , e le pKi^ 
consittendo in «empiici titoli sepolcrali, non 
ci serbano, memoria se non che de* .nomi e 
ddia morte ; nondimeno non essendo .tutte 
di questa classe, come or ora vedremo, o&« 
feriscono pure alcuni vantaggi, e^ ad esera-i 
pioj quello che la maggiore o minore per^ 
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fèzione de' caratteri giova a determinare Te- 
poca delle sculture a cui sono appoeU,, e tali 
alil i , dii' quali si può rarcoglìere , elle lo 
studio di spiegarle non è com arido nè ìq^ 
fruttuoso , come pai rcbbe a taluni. 

Intento sempre 1' A. alla chiarewn ed al- 
l'ordine, divide le iscri/.ioni etrusdie in tra 
clas&i. Pone nella prima le iscrizioni dello 
nedaglie, gemiae e patere, consistenti le pià 
in nomi làilarj e nella secuntU le àiortiiHii f 
Della terza ijpcUe che non hanno laogo nclls 
classi precedenti , come . de' donarj ed altre 
pili lunghe e pib difficili a spiegarsi. Tutte 
illiielra con note che agevolano la leziond 
della parola, rapplendo con esempli le vo- 
cali auailiari e le finali. Totln giova' alta sto-i 
ria di Etruria e delle sae arti. Quanto allo 
medaglie o monete, ne osserva il peso « le 
epoche, Fiìsato ucllu zecca di Roma il peso 
di una libbra per l' asse a' tempi dì Servio 
Tulio, elle il primo segnò la moneta, per- 
correndo le sue diminuzioni nelle varie guerra 
lino ad esser ridotto ( auno di Roma r;63 ) 
al pe^o. di mezz'oncia, ed osservando, clie 
alla prime guerra Punica ( 49*> ) Etrai'ia 
eragià suddita de' Bomanig conctnude cbe 
ancbe prima di tal' epoca doveva essere una 
«erta uguaglianza di peso é dì valore tra 
I* -asse di due nazioni confinanti pel coipodo 
del cutnoiei'cìo , e cbe le monete EtruKlie 
da lui recale non postono essera anteriori 
«1 ce Servio, a ozi le rotonda neppure ad 
aio co^tauee, eifaendo (jaeste posierioi'i alle 



quadre cbe dararODo lungamenle per la fu- 
cilitii (lì accumularle nelle stanze. Combalte 
r opinione di monsignor Goarnacci che pre- 
lentie essere le più delle monete etnische lìì 
un' antichità indicibile , incredibile , estrema, 
di tanti secali anteriori a Servio Tulio. 
Quindi 1 A. esamina le epigrafi delle gemme 
etrusclie e ne illustra i soggetti intagliativi, 
raddrizzando le spiegazioni cbe dì alcune 
erano state fatte da altri antiquarj. Nota elio 
gli etrusci copiarono i bei greci esemplari , 
• confuta 1» opinióne del Goti e del Caylua 
intomo atU provenienza di quella sciioli 
étrusca dulia egizia. Spiega poi le slorie e lo 
iscrizioni di ventidue patere etrusclie , e ret- 
tiiica le spiegazioni di quelle ohe già erana 
edite, e alcune ne pubblica d' inedite, e ne 
trae nuovi lumi per la storia d'Etruria e 
delle belle arti. Mostra cbe gli etrusd- non 
insegnai ono le cose divine alla Grecia; «onte 
altri volle, ma da essa le impararono , come 
tutta la Ilalia antica, e non dall'Egitto, nè 
dalla Fenicia , nè da' Celli. 

Discende alla seconda classe delle iscri- 
zioni scolpite in grandi urne, in cinerarj , 
in lapidi, in piombi e tegoli sepolcrali degli 
eli'uscbi ipogei, tra i quali &i distinguono 
que' di Tarquinia pel numero', per la Tastitù 
e pel lavoro, rìoi oon seguiremo l'A. tra' le 
arclio e gli avelli. 

Più diiBciiì ad ìliterpretarsi erano le ìscri-i 
xìoni de' vasi 5 de'donarj sacri] delle are « 
deUe fiUtue , perchè , essendo in piviol nu* 



mero, non potevano, come le ahre,' darsi 
lume a vicenda. 

Dalli; iscruioni dell' Etruri» media si volge 
l'A. a quelle dell' Etruria inferiore o Cam- 
pana, e finalmente a qiielle dciP Etruria su- 
periore o Circompadana e delle altre nazioni 
italiane a queste adiacenti. La storia e il 
greco e ii latino sono la sola face che lo 
rischiari nel btijo di questo lungo ed miti» 
calo viaggio. 

Udo de* principali e piìi importanti «Jrol- 
lai-j , che V A. trasse da queste erudhìssìAM 
inrrstigQzioni , egli è qnesto : cbe quanto più 
nno Innoltra nello studio dell* antichitìi , tanto 
pili gli si fa chiaro il bis'ogiio dì rat^assalfe 
le epoche de' monnmrnti d'Italia^ die ,latt« 
.'alirc troppo .illc avevano confuso la storid 
de' popoli e delle arti. 

I/A. parlando dell'Adria picena , ora cbia' 
mata Atri, e creduta colonia dell'Adria ve- 
neta , osserva che una prova della perizia 
arcliiieltonica di quel popolo rimane semprA 
negli atrj delle case, che ebbero nome da 
Adria, ove cominciarono ad iis;irsì. 

Quasi in ogni monumento che rassegna ^ 
1' A. scuopre una nuova dimosfr^izione del suo 
sistema di spiegare l'etrusco col sussidio dtA 
greco e del latino, e non già d'altrb orten- 
mie o settentrionale idioma. Oltre poi alle 
iscrìuoQÌ delle medaglie , delle lapidi e 'dei 
bronci, ilìusli-a le figuline. Illasti^x [iure am> 
piamente le tavofó Eugubine, cinqìw delle 
quali sono scritte in carattere etrusco e due 



in Ialino, e sono il piìi ricco raonumnto 
'Idlc anticIiG lingue iialiclie. Illustra aacora 
il carme arvulico , e tulli in somma ì nio- 
nuaieiiti dell' auticLilà spaisi ne^ musei di 
Boma , (ii Firenze, di Napoli, di Velici ri , 
(li Veiieiia , coufroulati colle isci'iztoni alli- 
clie e sigee e colle medaglie di Sirino, di 
iìu\ento , di Sibari, di Zuncte , e di Possi- 
dooia divengono faci della piisca istorio iia- 
lo-elinsca. Ma noi non leclicremo qui alcuni 
parziale illusti'^zione fatta dall' A. , per non 
imitare 1' insipienza di quel pedante di cui 
parla Terocle (j), il quale avendo una casa 
tla vendere , trattane una pietra , se hi re- 
cava intorno sotto il nianlelio e V andava 
mostrando quasi campione deirinlero edificio. 
Chi vuol conoscere l'ampiezza, la regolarità 
del disegno e la ricclieua di quello dell' A. 
convÌQne. cbe recatisi ioDanzì i tre volumi 
del sup Saggio , altentameate li legga e li 
consideri; peroccbè il merito di quest'opera 
censiste -psincipalmente . nella corrispondenza 
delle parti; che tutte mirano ad uno intento. 

L'A. pone in One della sua opera un les- 
4ÌC0 mollo più copioso e corretto di quelli che 
altri prima di luì avevano tentali , e lo di- 
vide in tre ludici. 11 pi imo comprende i 



Tijq eig Xtiy/ia, nepietìtpev- AST. iX. 
XEP0KXE0Y2 ^a02t AST^U. Lubtiuui, 
Qio. laar. 
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vocaboli etruschi; il secondo gli oscliì, volse!, 
gli tiu^.iDei e quelli di altri [ii);>olÌ delle due 
Èli uric inferiori; e supei iore ; il terzo i vo- 
caboli delle Uvole Eugiiljiiie. 

Abbiamo ammirato lu vasiii erudizione e 
il fino giudicio dell' A. Ma il nostro cuore 
è lin qui rimasto ozioso. Or confortiamolo 
«dunijiic nel contemplare 1' uoilio filosofo, 
giusto c pieQO di modestia. Giunto alla meU 
sudante del suo corso , sembra egli racco- 
gliersi e fermarsi a considerare ; se ab1>ia ve- 
ramente l'olta quella palma a cui anelava , se 
lajverità nella nialeria che ha tolto a tratia- 
re sia alquanto piii svelata c rifulga di mag- 
gior luce , so le lettere [ne abbiano ricevuto 
qualche avaniomento , se il Genio d' Italìft 
chini verso di lui uno sgaardo di approva- 
zione. 

A queste voci segrete, che dopo, tante fa 
licbe è molto probabile che sorgessero nella 
sua cosoienza , egli cosi risponde. " Mio let- 
tore , la stampa è al suo termine , ma l'opera 
penile ancora, c l'autore avrebbe ben ra- 
gione di soscrivcrvi quel fadcbat , che i 
greci artefici appouevimo ai lor lavori per 

dicliiararli sempre imperletli 11 suo 

gran pregio è riooire insieme tanti monu- 
menti qua e Ih dispersi ..... Così pob'à 
avverarsi il presagio dei dotti inglesi (^gli 
scrittori della storia universale), che to stu- 
dio dell' etrusco aprirebbe una nuova scena 
ali* antìcbìtàj e farebbe strada a molte no- 
bili scoperte. Ip' fo voti al Tempo, quel 
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firimo de* sapienti , che fu padre dt - molte 
nTcnzionì , e debb' esserlo di molte altre, 
^glì darà a conoscere che il mio sistema , 
siccome ogni altro, nacque imperfetto: ma 
se non ne trova un diverso, egli stesso farà 
la mia apologia. Quelli die approvcr;mno le 
mie opinioni; quelli che proccdendr» per le 
vie medesime faranno scoperte nuove ; quegli 
ancora che m'impugneranno, ma scriverati 
tuttavia delle liiigne italiirlic con fondamento 
« clù'irczzB non veduta nè sperala mollo nei 

passati tempi tutti questi , quel piti 

quat meno, faranno la mia ^do^ìa. v 

Accennate per tal modo le cose pìii im- 
portanti, le quali possono inTogliftre altrui a 
'conoscere dì per ee stessi ano de'pih grandi 
AonumeoU cae sieno 'stati eretti .nella secon- 
da metà del seeolo ^SYIII, dalla ' sapienza 
italiana/ non taceremo siccome aì plausi che 
i dotti europei fecero a quest'opera si migcbiò- 
pure una voce di biasimo , e questa Venne 
dall'Av. Coltellini, il qoale per una singola- 
TÌtà molto strana , impugnò le opinioni del 
Cori e del Passeri finche vissero, e, dopo 
morto il Gorij si pose a dilcnileriie il siste- 
ma antico che tanto lia dell' oi ientale e della 
libera etimologia , e adottò e si studiò di 
•convalidare quelle slesse opinioni , che il 
Gori aveva riirattate nell'opera sua. Questo 
"fece il Coltellini in un libretto che pubblicò 
'■l'anno 1796 intitolato : Congc.tlure sulla iscri- 
iìoné della Torre di S. Manno. Alla falsità 
delle sue opinioni aggiunse il motteggio verso 



ua uomo cot\ venerando , quale era il Lanzi. 
Questi aveva confessato canili da mente di non 
sapere- ipiegare se non poche [tai olc dclU 
iscriiiooe della Torre di S. Manno. 11 suo 
avversano lo deride , perchè essendo Antl- 
(]uario regio non intendesse la regina delle 
iscrizioni , che co^ì aveva appellato questa 
il Maflei per la vastità sua. 

Il Lanzi non potè comportare in ailetuio 
tali villanie, e pubblicò una difesa del suo 
Saggio, pigliandone occasione da un'ometto 
di recente scoperta (i). Alla bella illustra- 
zione, che il ^ anzi ci dà di qneita urnetta, 
fii precedere quel poco di cerio che la sto- 
ria ne porge intorno agli Etrmct. Tacito, 
Dionisio Pei'tegeta, Silìo Italico, e Slrabone 
sono gli sprìtlori , da' quali cavò le poche 
notizie^ che fi potevano avere di quella na- 
zione. Venendo poi alle Congetture del suo 
avversario intorno all' accennata iscrizione , 
mostra l'insussistenza della spieg'izione che 
(juogli TIC aveva data , e conchiude di averne 
egli pure trovato poco; ma questo poco es- 
ser vero, laddove il Coltellini per certa sua 
nuova lilclitmia tutto tramutò in falso. 

Fa qui luogo di parlare di |un' altra opera 
dcll'A. che ha qualche analogia colle precc- 



(i) Dìssertasioite sopra una Umetta toscanica, 
dedicata al Cardinal Borgia lucumone dell' ac- 
cademia etnisca. Vedi 1^ Memorie per $eri^ro 
mila storia, civile e letteraria^ Yeueua 1799. 
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denti, ed ha questo tilolu : De' vasi antichi 
dipiiui , volgarmente chiamali etruschi: dis- 
seriazioni tre , dedicale a D. Luigi Tar- 
gioni (1). 

A quel modo clic nel Saggio di lìngua 
etrusca mostiò l' A. quanta parte avesiic-fo 
nellu forniaKiane di questo idiooia il greco 
ed il latina antico, coiìì in queste disscKa- 
zionij cottibaltuta la pregiudicata opinione, 
die altrìbuisce «gU Eti'osvì tutto l'aulico delle 
-arti italiane, mostra come de' vasi, cLc pri- 
ma andavano sotto un sòl nome > altri sieno 
italo-greci, altri ett'uscLi « ^dsci, altri. ea- 
gaueo-veiieti , secondo eh' essi vennero o in 
un luogo 0 nell'altro dissotterrali. Altri in- 
dizj accenna il Lanzi per. meglio distinguere - 
gli unì dagli altri; e. se tutti si volessero 
cbinraare con un sol nome, non etriisci, 
com'è l'abuso, non greci, come con qual- 
che Iorio pretese Winckelniann , e neppur 
grcro-it^ilici , nè italo-greci , come si potreii- 
be pure, ma meglio ancova campfini vor- 
rebb' c^li die si nomassero , pefò che in pi^ 
«opia escono da quel paese. 

In queste dissertazioni . si trovano altresì 
ìllusfritti i soggetti che più, di frequente ve- 
niv'ino dipinti sopra ì wi detti etrusci , co- 
me a dire baccanali, distìntivi de' ministri e 
Kguaci di Bacco, fauni , satiri, sileni, la 



(i) Furono inserite in un giornale di Firenzo, 
e assai ssorrettameute stampate l'anno LSe6>.. 
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■fortna pi'imili'va del Minoldiiro (i), e si fatte 
■cose. 

Quanto alla erudizione, e al fino rasìocv* 
DÌO detl'A. qticsle doti vi si amnuiatw come 
Delle opeie che s,ia ahlti imo accennale. 

Mentre l'A ilinsti-Hvu in [lulia i vasi an- 
tichi , Miliin in Parigi volgeva i suoi studi 
:intoi no allo ste)$o argomento > e T erudito 
fran':ese si compiace di essersi avvenuto, quan- 
to uir essenziale , nelle stesse idee dell'aiti- 
quario italiano (2). 

Citeremo le ultime due facce dì queste..Di^ 
■seriazioni pei* dar sa^ìo aiiclie dello stile 
del N. A. . 

» Molto lonbinanieDie ci li'in guidalo Cli- 
tarco od Opoa ; ma se le nosii-e osservazioui 
non dispiaceraoDO a* Lettori, qualclic frutto 
con'aono essi noclie di questo divtig'imenio. 
Fissate uoa' volta le dubbiezze dr^ti ii:iiii;uaii 
sopra la ftih. ripetuta composizione de' v^si 
antichi , potrano* essi volgere il loro studio 
-alante e tante altre, che ci restano ancoi'a 
occulte. Io confesso die alquante di loro ci 
rimarranno oscure per sempre. L'imlieliità (ì- 
gurata, se la iace il./!r.iilidijl\ srHita non la 
guida e non le l'.i Uice , L,i iuicic^i frale lene- 
Ere, e si avvolfje miserjbilini'Hte per entro il 
.regno de' possibili. Or questa face spesso v'à. 



(1) Dissert. 3. 

Ù) Magaz. Enc;)-cì. et RecaeU des Sfanuat. tflf- 
titj. Tom. IX. pag. i5. lig. 3. e 61. 



ins per colpa della umann fralezza non tro- 
vasi ; spesso anche non trovasi, peicbfc smar- 
rita unn poesia o lina Anala, clie diresse la 
mano al pittore aulico , !' aulitiiiario moderno 
non Ila ove rivolgersi. Cosi nel vaso dei sig. 
Principe Poiiialowski edito in Iloraa sono 
l'orse dieci anni coi» un commentario del sig. 
Ennio Visconti , eli' è il capo d' opera in 
questo genere, avria esitato in più cose quel 
prodigio d'ingegno, di memoria, e di eru- 
dizione cbu lo illustrò, se, come confessa 
egli .stesso (i), quiadici anni prima do'd si 
fosse trovato in Mosca l' ion» Omericano ia 
lode di cèrere, cbe l'artefice aveva , preio 
per guida del suo lavoro. Con pari feliciti 
■ha il cb. Autore interprdtate altre pitture di 
'vasi itiilici nel Museo Pio dementino; come 
in alcuni luogbi dulie sue Opere ba pur fatto 
WinVetmann j e ultimamente i chiarissiffii 
sig. ilaliscki e Fontani : ma ne rimane una 
messe non ancor colta da occupar molte pen- 
ne. E quest'i potranno avere so3!>ifllt piìi le- 
Gooditi e- più elegiiiili ov' esercitare larga- 
mente eruiliiione e perizia d'arte ; non però 
facilmente polran produrre altra pittura, ciie 
egualmente diletti cbi nelle belT arti va in- 
dagando non meno i progressi cbe i pri- 
mordj , come fanno ancora quegli aclisti , 
veramente rai'i dopo i bei secoli della Gre- 



(i) Le piltùre di un antico vaso tìlttle ec. in 
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età, acquali diamo il nome di artisti filòsofi. 
Tal è nella scultura oggidì il sig. Cavaliere 
Canova ; die nel passar da Firenze, memoi'e 
dell' antira amifiiiu, venne a trovarmi , e ve- 
duto il disegno de( vaso Siculo , con ammi» 
rozione lo guardò una e piìr volte , e minu- 
tamente osservatolo in ogni p.trte , disse di' 
aver provalo un piacer nuovo-; riftetteiida 
da qua! principi piUura ( nella cpi-de an- 
cora vai mollo) sia {•iunla ad emidare , e 
in qnalclic senso a vincere la natura stessa 

■delle cose: sè non aver vedula maggiore an- 
lichitii di disegno, per q.u;inlo gli sovvenisse, 
in veron altro monuinentoi Lo stesso giudi- 

'lio ne ha formato il sig. Pietro BenvcDuli 
Maestro dr quest' Accarfetaia in pittura, e- 
giovane il cui ttome equivale a un elogio. 
Coi nomi de' quali ariefìci beUa è- Rnire !e- 
dissertazioni che per compiacere chi ne ha 

-avuto Tnghsma, abbiamo scritto in belle 

■arti *» (i). 

. Ma è tempo , ctie da queste opere di an- 
tiquaria, a1l« quali perlengono :ilcimR altre 
pia brevi spnrse ne' giornali , noi .passiamo 
. a parlare delia Storta pittorica dett Italia , 
materia più amena e pih agevole aij ogni 
sorta di leggitori. 

Tutte le nazioni piìi celebrate cMiero un» 
età luminosa; 1' it.ilia singoljrc dulie alirc , 
n'ebbe tre. Soiiucitu uiiic;imenic di aggiun- 



(t) Face. 217-219. 



\ gei-e nuove corone alla gloria degli avi , si 
J mostrò per lunghe età non curante lU iCrì- 
/ verno la sloiia. A ciò l'oise opponova^i più 
i eli' ali IO quello che allronde ne favoriva il 
\ purte^lonainento , 1' arnhiziosa gani Je' piccoli 
/ stali, clie, intenti ad esaliate 1' onuje delle 
/ scuole rauniripali, guardavano con gelosia 
i quello de' vicini , e gli sti iniit^ri ^^ccse^o pri- 
, mi in tiutslo aiiingo che gì" italiani lascia- 
vano vuoto. Ma col cr<j.c.'re della civiltà 
. scemando quegli odj provinciali , cessarono 

1' di essere insuperahih quelle dighe che sépa- 
lavano le genti d'Italia, la quale, divisa^ 
i-afl'ront<iQdosi colle altre nazioni, conobbe 
cLe nulla più le rimant^a per sè, tranne la 
memoria e il vanto dell* sae &rli , e dìvenUB 
.sollecita di scrìverne la storia. 

L* aliate Luigi Lanzi, gib dotto in tali 
sludi, informato da natura alle grazie, ed 
esercitato dallo studio de' greci e de' Ialini 
alla contemplazione del bello j laborioso e 
tale da non lasciarsi rimuovere ddll' impresa 
per le £iticose ricerclte che abbisognavano 
ad una storia generale della pittura in Italia, 
ì opportunamenle collocatn alla custodia di una 
insigne galleria e agevolato nelle indagini 
che gli erano necessarie dal tfivore di un 
principe liberale, eccitato, anclie dagli ami- 
ci ([) a trattare un argomento che lusingava 



(i) n Tiraboschi eccitò il collega I.rmzi -i scri- 
vere, quasi a seguilo dell'opera sua, la slorÌA 
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r amor naiìoniilc ed incoi aggialo t!al fa- 
vore che altri suoi Livori iriLoiuio iilie aiti 
gli avevano procacciato e tljc potevano mal- 
Icv.ire del inoLlo con cui qoesto veireb!)Q 
da lui eseguito , si Hccihse all' opera desi- 
derala. 

L' Ilalia ridondava di vile di pittori , di 
(rullali, di letlere e di slorie municipali iii- 
loi'iio all' ^irte ^ ina i più di tjuesti libri era- 
uo dettali con pai'skiUtJf da imperili uifignìf;- 
cuiori , clic, l'istrette le o^ei'vazìoni loro- 
«Diro ad UD angusto > cìrcolo, non poteva- 
no rafrroniei> rai-te colle -sue forze generati. 
Quindi la disparità de' giudizj , e un uguale 
eutuìiasmo verso pittori di merito disuguale, 
il che torna in ma^'gior duniio all' arie degli ' 
«tessi errori di fatto. 

Non mancavano dunque all' A. immense 
materie onde compone la storia : ma gli 
era mestieri di lluii^imii ci ilicu , ciie lo for- 
zava ad osservare tutto di per sè stesso, pei" 
misurare il merito di':^li arlisli con una mc- 
desinia scala, e ecuoprire il gr.<n quadro dclU 
piltura iialiaiia nelli sua inlegiilà. 

Due scopi prineipalmente si propose V A. 
t. giovare nll' arte, a cui piti de' precetti 
sono utili gli esempi ond' è piena la storia: 



della pittura io Italia, ditsiderando - che allu 
notizie già per lui divolgate Se ne aggiugn^e- 
ro di anedootCì e che alle .acorrette de^i ab- 
Iieccedar] altre se ne. sostituissero dì migliar nctik 
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2. agevolare la cognizione |degli stili pitlO'' 
rici , al elle, dopo l'esercizio dell'occhio» 
roncone mirabilBienle l' essila descrìEtone tifai' 
le ciiratteristiclie delle diverse scuole -~e degli 
individui die le composero. 

A conseguire i quali inlenti e a fare com- 
piutu bloriit della pittura in Italia dal risor- 
gimento delle arti fin presso al iìne del seco- 
lo XVill. divise l'A. il suo Invero in quante 
scuole furono' in Italia, e queste -nelle di4. 
verse loro epoche. 

- Tratti) prima della storia pittorka ctoll'ItaltR 
iofèriore; nella quale tiene il primtf luogo Is 
icuola Fiorentina (0; cbe va lieta di »vev 
dati all'Italia i restitutori di quest'arte no- 
bitisaimii , e che insegnò innanzi tulle a pro- 
cedere scientificamente, ond' è singolare pep. 
la espressione che seppe dare a' nervi ed ai 
muscoli. -Segue Iq' vivace scuola Senese tanta 
poetica, quanto la fioi^nlina. è filosofie»; poi 



(0 Giorgio Vasari dìè capo alia sloria cle'pil- 
tori da Ciiaabnc, afTcnniiudo che primn di luì 
fosse spento affatto tutto il numero degli tir- 
teftci i sentenza, confutata da molti clic sLrissere^ 
de' primcrdj della pittura in varie città della 
Toscana, c più pienamente da Luigi Lanzi, il 
quale , cercaiult) le origini della pittura risorta, 
ci d;'i eruditamente una serie di artefici toscani 
priina di Citnabuc , e cita pitture de' secoli dì 
mezzo , e, singolarmente dell' XI. c del XII. 
tdostrando come in Italia pittori non mancare* 
no mail 
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la Boniatin n tuUe maestra nella perfezione 
del disegno cbe partecipa dell' antico e di - 
quel bello ideale a cui l'allrc non aggiunse- 
ro. La scuola Napolilana, clie viene dopo, 
se pt-r avere ammessa ogni buona maniera, 
manca di un caratiere ctie la Taccia singo- 
lare dalie yltre, prej^iasi nondimeno per estro, 
lanlasi.T, franchezza c per quella velocilii chv 
sì mette a lode , ove non sia disgiunta dalla 
altre doti. 

Compiuta la storia della Italia inferiore^ 
veDoe a U'altare della pittura dell' Italia su-' 
periore. E cominciò dalla scuola Veneta, co- 
piosissima cóme d'artefici , così di esempi lo» 
devoli iù qualsivoglia virtù della .pittura ; 
distinta per fasto di adornameoti , è sopra 
tutto lodatissima per la verità e vivacitSi del 
colorito. Segue la storia della Lombardia, 
cbe , divisa in molti domin), ne' migliori 
tempi della pittura, ebbe in ciascuno scuola 
diversa. Comincia T A. dalla Mantovana clic 
iMoformò in prima dallo stile finito e dili- 
catjssimo del Mantegna , poi dalla iievezza e 
grandiosità del disegno di Giulio Romano -, ' 
quindi parla distintamente della Modenese e 
della Parmigiana ; le quali benché quasi ge- 
melle, dacché il Coreggio potè molto in en- 
trambe, paté nondimeno cbe nella scuola di 
Modena prevalesse l' imitaziooe dell» stile di 
SafTaello, di cui niuna città d'Italia divenne 
più vaga Q produsse in maggior icopia va- 
lenti iraìtàtori , là dove defl^ Parm^&e il 
Coreggio^ che ne fu il fondatore (enne aa-. 
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die i! pi inialo : il caraltei'e dominante di 
quosla ituola, clie r""' eccflleiiza nomasi 
Lombarda , è lo scol to , del pal i >1'<: 'o sta- 
dio del chiaioscaro e de' panni più rlie del 
corpo umano. Succede la scuola Cremonese, 
nella quale i Campi. Cora? di poi fecero i 
Caiacci in Bologna, cercotono uno 'Id" P|'- 
torico che partecipasse, d'os^ni scuola d Italia, 
senza far pUfiia ad alcuna ; ma questa ri- 
mase iulcriure alla Bolognce, dactiic i Campi 
non sempre aspirarono all' ottimo , uè insie- 
me convi.soro , ne si unirono mai , come l 
Caracci a l'ormare acc^idemia. 'liaila per 
uUiiiio, fra le scuole lombarde, della Mila- 
ne. !■ die .^eldiuue alcuni dividano in imita- 
toli drl Vinci ed iu seguaci de' suoi fonda-' 
tori del t|uatlcocenlo, pare nullameno di» 
approBtlando questi degli esempli e della, 
dollrina di Leonardo , tnlli insieme fossero 
studiosi della somma inlelligensa ohe mostrò 
quel srande nel cbiaroscoio e nella ra|ires- 
sionc , però alquanto' oscuri Halle cariiasiOBi; 
e coloritori piìt forti che ameni. ^ ' 
■ Viene la scuola Bolognese che fiorì ulti- 
ma ,« 'menlFe'. da 4utte imparò fu a tntle 
maestra. Carattere di quesw scuola fu di cor- 
re il piti bel Bore d' ogni stile ; e la dottri- 
na, di cui furono propagatori i Caracci, era 
cbe il pittore mirasse allernamente e la beila 
natura e i capì lavori che l'arte aveva gih 
picdotli nel secolo XVI , e , come lo inovea 
il naturale talento, da quella' «' d« l'i"» 
tfasceglicsse il meglio. - ■ ■ . ■ 
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A questa eclettica scuola tiene dietro la 
Fenarese, «.be' posta in vicinair/.a di Vene- 
zìa, (ii l'arma e di Bologna, ah mollo lon- 
tana da hii'enze oè da Roma ebbe comoditi 
di eleggere quello stile pittorico, cbe a eia» 
scuno d?' begli ingegni, de' quali [u ricca, 
più aggradiva ; ond' es^a foggiì) diverse ' ma- 
niere, liilora rìtracndoìe da un solo maestro, 
tiiloru accoppiando quelle «ii [jaLucclii. 

(jiufjne ultima h scnoln. Genovese , in cui, 
bcDcbè lenti ed oscuri i prÌDci|j) della pit- 
tuin , rapidi ed illusili furono i progressi. 
Questa scuoia , per fusione e veriili di colo- 
j ilo non cede ad :ilcuiia , se ne toj-li la Ve- 
iictj. libbe primi un carallere scello ed ideale; 
di poi gran copia di egrogi riti-rfltisli e colo- 
ritori , lino il poterne fornire Venezia negli 
anni meno felici. 

■ Muiica al l'icmonte un'antica successione 
di, «cuoia: però l'A. intitola quest'ultima 
^rte del suo. lavoro : della pittura in Pie- 
nìonte ; e discorre di que' pHiorì , i -det 
quali da fuorì accorsero ad abbellire coll'arte 
loro codesta estrema parte d' Italia. 

Ordiodtii cosi la sua storia, l'A. distingué 
in ciascuna delle scuole più epoclie, secondo 
le mutauoni di gusto , alle quali andarono 
EO.ttopos'ei e que' pittori di gran nome die 
le produssero pone a capo di ogni periodo, 
descrivendone distesamente lo siile. A questi 
fa snccedciv gli allievi e propagatori dflla 
scuola, Hfcuiii^uido ciò die ciascuno aggiun- 
te o detrasse allo stilepittorico de' loro capi; 
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e verso il fine non omette di far menzione 
degli artefici delta inferiore pittura (i). Da 
cib appare, elle, ntetitre il Lanzi era stu- 
dioso della diligenza, cadeva- non di rado 
nella minutezza , offerendo nel tuo libro una 
serie di nomi medioci-i che non arricchiscono 
la stòria e ne distraggono 1' nttenzione <3). ' 
- Postosi a giudìi are delle opere de' pittori i 
non essendo imo Ji rssi, aUoiincsi in prima 
ai giudizi Raffaillo, di Tiziano, di Pous- 
sin e di altri sommi maestri j poi a quelli 
(li altri artisti , di amatori e di critici che 
«crìssero della pìitur» ; ni mancb 'di raffer- 



(i) In tale denom inazione comprende rìtrntlislì, 
paesami, pilori d'animali, di liori , di frutta, 
ai nanne, di prospettive, di bambocciate. Toc- 
ca pure di altre arti subordinate alla pittura , 
come stampa , tarsia , musaico e ricamo ; nella 
quale dislinziooc ebbe autori il Vasari, il Lo- 
mìi//zo ed :.lln scrittori di !,clle arti. 

■ (2) Nou obbliò neppure Giovannino da Capu- 
snano. A questa soverchia indulgenza , che ta- 
lorB converte -I» sna storia in nna entomologia 
pittorica , 1' A. fece le seguenti scuse : cbe il 
pubblico di rado accusa di aver parlato de' me- 
diocri, spesso di averne taciuto.- che i visitatori 
di chiese ^ di gallerie gridano quando gli ab' 
hcccedarj tacciono di qualche quadro accennato 
dalle guida della cillà. Finalmente adduce gli 
esempi dcU' Iliade, e dì Cicerone nel libro aé 
claris oraioribus , ove si parla, ancbe de' guer- 

.^icri e degli oratori minori. ' ' 
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Biave i suoi giiidiirj intcrrogantlo i niiglioii 
che la piofessH vano a' tem|ii suoi , c visi- 
tando di per sè sleiso oi-ni sciiolii , lianne 
la Napolitana. Ciò clic la diligcnzii può d^re 
trovasi io questa storia ; la quale però la- 
scia alcun- desiderio inloruo airaaalisi della. ^ 
opere, allo'.relazioni degli siili diversi , al vario \ 
gusto degli a,ulori ed allegami fra la pratica ' 
e la teorica di quest' arte. Ma , ciò che più 
monta, manca di quella fitosoiìca perspicacia, 
che indaga le cagioni e i prinripj universali, 
da cui vcracemcnic deriva la prosperità o la de- 
cadenza delle arti presso le nazioni. Il gesuita 
Lanzi j piena Id mente de' precelti de' trat- 
teiisti , credette giovare all' inci emetiio del- 
l' ;ute , sp;<rgenduli in quest" opera ^ uè $i 
avvide che i buoni liiiri intorno alle arti non 
sono le raccolte de' precetti e dogmi pedan- 
tebchi , bensì quelli che , cercando la natura 
del cuore umano, agevolano il sonli .lento 
di quelle bellezze che I' anima è iatta per 
frustale, ma che per difetto d' istruzione non 
giungono a farsi strada per la nostra mente. 
Ben è' vero che si può divenire wtitita, iiQ*> 
parando le regole du' libri e non- dal cuore, 
come ppr troppo fimno fede' i pittori id'oggìdj, 
ma le zoppe regole mal seguono gV impulsi 
del genio. 

Placido per' indole e freddo osservatore 
come egli era , poteva discernere le menome , 
gradazioni nelle maniere de' pittori , le quali 
sfuggono all' anima che esaita nella contem- 
plazione del sublime j e -j^erò accuratameale 



descrisse i diversi rai'allcri degli artisti : ma 
fu amile meno allo a ricevere e ;i trasfon- 
dei e lineile forti impressioni, delle quali il 
secolo è avidissimo; e a mostrare quella cor- 
relazioni elle è tra il bello delle arti e ì 
Msognì (tei tuore. 

'La 'btoria delle arti, cbe singolarmeate io-' 
forninnsi dalla natura de' tempi , per quanta 
vi BÌ uii diligenza nell' investignrnd le originiy 
e nel seguirne ì procedimenti e le vicende y 
ove si scriva senza mai .risalire alle cagton* 
inorali di queste mutazioni, nè si cenhi qiial 
fràtére vi ebbero il carattere , i costumi , la 
religioue e la politica , noiÉ potrà se non 
debolmente giovare nll' arie , gradire a' con- 
tcnijioraiit'i , e inir^ire al mnssimo scopo, a 
Cui debb' essere voU.i ogni opera , il perfe- 
zionaiiienlo tlella civiltìi. 

li Liiuzi lasciò dunque tm gran vuoto 
nella iua storia, daccliè t aro la filosofia , no» 
mai la sperienza concorsero ne' suoi studi 
eruditi. Cbi ni.ii da' libri del Vasari , del Bal- 
dinucci, del Bidolli e d'altri tali, di cui 
MDgoIarnieiHe si giovò l'A. , potrà risalire alle 
ragioni universali della Trasfigurazione , cl^ 
Giudizio finaU , del Cenacolo (^ì)Ì La stona 
del Laosi ptib aversi come una guida accu- 
ratissima e sicura 'a vedere i 'dipinti ià Italia» 



(i) IL difetto maggiore del Lanzi nel parlaret- 
àì 'belle arti si può definire eoa due parole dì 
Montaigne i une suffisAOce livresque, - ■ 
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<e oome uua liiograCa pittorica più esatta e 
toiBpiutfl di quaote u' erano prima. Con ciò 
^li agevolò l'inaprtsa a chi fosse per assa- 
laerJa dopo .di lai. 

In fatti il raccolto prezioso delle utili ma- 
terie eli' egli fece iia forse giovalo ad uno 
straniero che rapito all' irrcMstibile incaniti 
delle arti, e piena h mente ed il cuore di 
quelle dilicate e sublimi passioni che più ono- 
rano le dignità dclF uomo , imprese a irat- 
tare il medesimo soggetto eoo più elevato 
intendimento (i). 

ISon vi ha alcun popolo clie possa pre- 
tendere alla inoimrcliitt universale delle arti, 
e Lliindir:;! colla speranza) d' incatenare le altre 
genti a' suoi piedi, iù pare che oggiin ii le 
uazioui ogni di più affratellandosi dismet- 
tano quella sicrile gara di rivalità) nata pi& 
dall'ÙBividia che dall' emulazioae, crcsauts 
se' sewAi rugginosi , e fatta adulta daljjispo- 
liwno, -uu tempo gettJk quatto nnova 
I^HDo dì amarezza nel lievito d^ll odj na> 
Clonali. Pane che le nazioni abbiano rinun- 
ziato a c|ue' rancori , de' quali manca la ca- 
gione , V non più ctistodiscano ie opere di 
ingegno di un paese come frutti indigeni da 
alìmentarae .soli i conoazianali , >ma,'guar- 



(i) UisCoire de la pcinture en Italie par M. 
iS. A. A. Fiiris, par Oidot l'aìné , finora 
vcniifrro io luce due soli Tolumi , che conten- 
goiiu la scuola Fiorentina* 
V. irt. 18 



dando il genere amaao come una grande 
famiglia , ]■ considerino aUmeDlo di comune 
diritto, di cui debbano essere piìt genero)e$ 
quanto piti ne abbondano. Però .vediamo ora 
gli stranieri eoo pieno inteadimenio _e-cQa 
sentila venerazione parlare delle ' lett«« • 
delle arti italiane , e fwsene storici dotti « 
Qosofi. Così mentre si vanno spesBoada 1« 
antiche discordie, nasce l'uniTencde fratd» 
laaze letteraria. 

Ci. gode ]' animo nel vedere questo anoni- 
mo forestiero rugionaif; della pittura in Italia 
con qaella vastità di concepimento e con 
' quella ragione elevata , che cerca 1' origine 
degli efletti parziali nelle cagioni generali; con 
quella fìera independenza dì sentimento cbe 
suscita in cuore nuove sensazioni j con quella 
lorza di espressione che persuade dell' intimo 
convincimento; con quella sagacità di osser- 
Tazioni cbe ajula a gustare le bellezze più 
recondite di quest'arte benefica, la quale abr 
belUsce di facili piaceri la prospera stagione 
della vìta^, ed in quella della tristezza è ri* 
iì^o a'cttcm ioidìoi. 

La lettura, di un tal libro ci fii spaziare 
ampianiente nelle r^oni del bdlo. AUr storia 
dell'arte l'autore fa prosadere di |Utri pau» 
i tratti caratteristici di quella de' costami. 
Tocca rapidamente i grandi avvenimenti con- 
temporanei in guisa piena di vita, e sempre 
cattiva l' animo de' lettori artisti e non ai lìsti , 
Q ne addottrina la mente introducendola nello 
studio 'de' ttmperamenti e del caore dell'uà**. 
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mo '-, e , come è proprio de' validi ingegni 
stuciiav l'arte nell'intera oatara, da cose so- 
vente dìsparatissime ne deriva le ragioni. 
Questo libro in somma, dettato eoa brevità 
impervtorìa, ìa un'apparente scooDessioue S' 
biniarria di fbnM nechjiidfl tu profondo Ben- 
so di verità, e qaell* elevato seotjre cbe pa- 
lesa in chi lo scrisse un caldo omico del vero, 
degli uomini e del bello.' Di quest* opera, di- 
visa il) cinqae volumi , due soli furotio fin 
qui pubblicati , the comprendono la scuola 
Fiorentina (i). In una introduzione piena dt 
fuoco dipingonsì rapidamente ì costumi d'Ita- 
lia nelle epoche piVi importami della storia. 

Avverso alla spregevole mediocrità , V A. 
concentra l' attenzione de' lettori nella vita e 
nelle opere de' pocbi , che nelle differenti 
scuole tengono il campo. Se non cbe, ragion 
nando del rinascimento della pittura , non 
tace di Cimabuei di Giotto, di Masaccio, del' 
Ciùrlandajo , del Lippi e d'altri, i quali' fu- 
rono .come i istnittori de'ponU» cUe poi 
servirono ad alzare il maravìgUoso ediGzio 
della pittura italiana; ep^erò Ì nonu loro 
sono inseparabili dalla Mona. 

Leonardo e MichelMigiolo, aotessignani 
della scuola Fiorentina , sono il principale 



(i) I tre volumi non anche pubblicati debbono 
comprendere la storia delle scuole romana , ve» 
ncta e bolognese; e un saggio intomo alla vita ed 
alle opere di Canova, cune appare dal Prospeito 
dell' opera. 
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argomento de' due primi volumi (t). Multe 
dotte ricerche si propone innoltre l'A,, le 
quali , bencliè peitengano più strettamente 
air estetica, che alla storia dell' arte, servono 
nosdimeDa a rettunente giudicare d^ merito 
de' sommi pittori di cui ragiona (2}. 



(i)-Oda^ con che nuova perspicacia l'A. iiitcr- 
|)reti l' e^resaioD^ del Cenacolo , guardando nella 
loasioae di Morahen. 

» II s'agissoit de représenter oe moment sì tea- 
dre oik Jésus, à ne le cunsidert-r que coinnie un 
jeuue philosopfae enlourc de ses ()isci|>Ies la velile 
desemort, Icur Ali avec altendrisscmenl: „ En 
■vc'i'ilé, jevous ledis , lui» de voiisdoil tne trahir„, 
Un urne russi eimantedutélre prafbndtimtQt ton- 
fili^, en songesntque panni douzeanmqa'ils'teit 
choisis , avec lesquels il se* cscboit ponr ftiir mae 
ìnjus.te persccuiioo qu'il avoit youlu voir réunÌ9 
ce jour-là en itn repas fralernel, c ini) 1 è me" de In 
riiunion des cociirs ut de l'amour universcl qii'il 
vuutoit établir sur la terre, il si; n aiivoil cepcndant 
im Iraìtre qui, polir line sonuiic d'argcnt, ailoit 

et aussi tendrc demnndoit, poiir ctrc cxprimec en 
peintiire, la dispositìon In pìtis slmple, qui per- 
mit à l'altention de se fixer tonte enlicre sur Ics 

Jjai uk's qiie.Ipsus proiioiice en ce niomcnl. 11 fai- 
oit uiin grande Iicaiile dans les létesdes disciples, 
et une raro noblesse dansleurs >noavenieuts,pour 
ibìre sentir que ce n'étoit pas une vile crainte de 
la movi qui affligeoit Jtfsus.S'iledtété un honim« 
Vulgaire, it n'eAt pas pei^u le tenips en un atteo- 
drissemeat dangdreax,il eitt poignardéJudas, ou 
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[ Medici furono più intenti a raccogliere 
tounense ricchezze nel fatto di antichità « 
di beile wli, che a bene dispode nella OfU-^ 



di( moÌDS pria la-ruitc, entour^ de'ses disdplei 

Léonard-de' Vinci sentit la celeste puret^ et 1% ' 
Eciisibilite profuude qui l'uut le caraclère de cettf 
nction eie .Tésus, difchird par l'execrable indigiiibf 
d' utic actiou aussi iioire, ot, voyant Ics hommes 
ai mécliButs , il se déaoAte de vivre , el trouvp 
plus de doticeor à se Uvrer à la cdicste inélanco- 
lie qui rempUt son ame, qu'& sanver une vìe. mali 
Iieureuse qu'il faudroit loujours passcr afec'de 
pareils ingrats. Jilsus voit son systùine d'ainout 
iinivcrsel i ciivcrsó. „ Jc mi: siiis troiiipt; , se dtt-Ìl-, 
j'ai jiigc «les lioiiimes d' apriis mou coeiir Son 
«tteadrissement est tei, qu'cn disuuL aux disc!' 
pieS ces tristes parolu* fun de vous ea me Iraktrt 
41 n'osa regarder ausim d'eux^ . . 

Il est assis à une table loDguc, donile cSté qui 
est coutre la fenèlre el vers lo spcctaicur est reste 
vide. Syim Jcnn, rclui de Iona les ilisciplcs qu'il 
aiiiia uvei: le plus de letidiesse, est il su droile; à. 
còte de sainl Jean est Saint Pierre; aprcs lui vicnt 
le cruci Judas. 

Au inoyen du grand còla de la table qui est 
reste libre, le speclatcur apergoit pleineineut lous 
les personnages. Le moment est .celuì où JéstÌG 
achéve de prononcer. les parole cruelles, et le 
premier inouvement d' ìndifptatìon se peÌBt sur 
•toutes Ics iigures. . 

Saiut-Jeaa, aocablé de ce qu'il vie&td'eotn- 
' ^re, prète ce^eqdant qualque. atientian, à saiot 
Viitve y.-quì lui sxplique vWenuat Jes ^oupfoos 
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lena di Firenze. A questo provvide Pietro 
Leopoldo , facendo in gran parte rinnovare 
quel vasto edificio. La parte antiquaria fu 



u' il a conrus sur un des apótres assis à la droile 
u spectateur. - ' , 

Jiulas, ìt demi tonrnd en arrière, cherclie ìt voir 
BaÌDt Pierre et k découvrir de qui il parie avec 
tiuit de feu, et cependant il assure sa phjsioHO-' 
mie, et se prépare a aier ferme tous les soupcons. 
Mais il est deja découvert. Saiot Jacqucs-le-Mineur 
passant le bras gauche par>dessus l'épaute de saint 
André , avertil saìnt Pierre qua le trattre est & ses 
cótés. Saint André regarde Judas avec faorrenr. 
Saint Barthelemy, qui est au bout de la table, & 
la gauche du spectateur s'est levé pour luieux 
voir le traitre. 

A la gauche du Christ, saint Jacques proleste 
de son inuocence par le geste naturelchez loutes 
les nations; il ouvre les bras et présente la poitrine 
sans défcnse. Saint Thomas quitte sa place, s'ap- 

{trodie vivement de Jèsus , et tilevant un doigt de 
a raain droite, semble dire au Sauveur: „ Un de 
taous?, C'est ici une des nccessìtés qui rappelle 
qae la peìnture est uu art terrestre. Il falloit ce 
{^este pour caractériscr le moment anx jcux du 
vulgHire, pour lui bien faire entendre la parole 
qui vient d'étrc pronoacée. Mais il n'a point cette 
iioblesse d'ame qui devoit caraclériser les amis de 
Jesus. Qu'importe qu'il soit sur le point d'èti'e 
livré par un ou par deux de ses disciples ? II s'est 
trouvé une ame assei noire pour trahir un maitre 
si aiuiable , voilà l' idée qui doit accabler chacun 
■d'eux, et bientòt apvòs va se présenler cette se- 
conde- petuéa: Je ne le yevrai plu9{ et cette tnn- 
sièiae; Quels sont les móyens.de le sanv^r. 
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affidata al Lanzi, il quale propose la nuova 
(tiatribiuione de'gabiDetti; e pubblicò la Guida 
iieUa ffoUerìa di Fintile. Benché fiMW il pri* 



Saint PhHippe, le plus jeune de» apAtreSi par 
UD lanOTement plein de naWeté ed de franchise 
6e \é-ve pour protester de sa fidelità. Saint Mathieu 
répète lea paroles terribles à saint Simon, qui rc- 
fuse d'y croira. Saint Thadee, qui le premier Ics 
lui a ré^bés, luì indtque saiat Mattoieu , qui a 
«■tenda comme luì. Saint Simon, le dmiier dea 
apòtres & la droìte dì speclatenr, semble ^écrier. 
„ Comment osez tous dire une telle horréur „! 

Mais OH sent que tous ceux qui entourent J^- 
sus ne soni que des disciples, et, aprés La rcvue 
des personnages, l' teil revient bien vite à leur su- 
blime maitre. La douleur si uoble qui ropprime 
aerre le cccur. L' ame est ramenée k la contempla- 
tiou d' un des grands malheurs de l' humanit^ , 
la trahison dans l'amitié On sent qu'ott a besoin 
d'air pour respirer; aussì le peiiitre a-t'il repré- 
sentc ouvertes la porte et les deux crolsces qui 
Boot au food de 1' appertement. L' oeìi apercoil 
une campagne lointaitie et paistble , ^t celle vue 
soulage. Le coeur a besoin cette trampiMité 
silencieuse qui rdgnoit autour du niont Sion, et 
pour laqucUe Ji^sus aimoit à y rassembler seB jdi- 
sciples. La lumière da soir , dont les rayons mou- 
Tants tombent sur le paysage, lui donne une 
teinte de irislesse conforme à la situation du spe- 
ctateur. Jl sait biea que c' est là la dernière soirde 
que f ami des liommes passera sur la terre.' Le 
lèndemain , lorsque le aouàl seta parv<ntu & soa 
couchant , il ^ora «asé d'sxìtiter. 
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mo suoilibw, nonè<Ia coulbndei'si con alU'e 
apture- • di siniil 4Ìtolo ^ ma le spiegaiiooi iti 
«Ite statue e busi tìUevij le intei|)rBl»ii4Bi 



Qudques personnes penseront coinme moi sur 
iifit Auyrafie suUinae de Léonard- de Vinci, et ces 
iilfics pnroitront recberditìes au plus grand nom- 
are; je le seus bien. Jc supplie ce plus grand noiti- 
Jjrc de feriiier le livre. A mesure que nous uous 
Gouuotlrioas inieux, aous ne i'crians qiic noiis 
déplaire davaatage. OatfouTOra facitcìnent dabs 
Jos autres bistoiras de la peintiire des descHptioas 
plus ezKtés, où soDt ooléea fidèlaa^entla coufeur- 
tlu meuLeau et celle de la tuniqtie de cbacuD dcs 
dìsciples { '^"^'^ Cenacolo etc; par Joseph Bossi , 

(juis des pliS tli; la n:i[i|ie. „ l'iiss.i mKslrt cilazio- 
j(C, e i pocbi cenni clic sabbiatilo t'jiLi del libro da 
cui i tratta, invogliare alla lettura' di esso anche 
quegV italiani Cduoott! hneìa errore d^l giudizio 
poco farorevole che taluno ne pubblicò.' Quanto 
scritto nellx Biblioteca Italiana, ed iu un' op<!- 
l'a recente che iia per titolo Introduzione allo 
studio delle arti del disegno. { Milano, presso 
Vallai'di, i^'^i } moslr» ad un tempo « l'imperi' 
-^ia di si fulti critici jiella cognizione pittorica e 
la loro inettitudiuc a sentil e i pregi tilosolìci di 
una tal' opera. Non è penuria in Italia di questi 
T>. Cbisciolti della gloria nazionale che menano 
<;oIpi alia cicca contro le scrillure d'oltre monto- 
tlie trattano di noi e delle cose nostre. Ben ineglii> 
crebbe, che adoperassimo tutti a rilevaiine 1' utile 
eU il vero , per volgerlo a nostro Taataggin. Avre- 
mo noi oien cari gli aromi che cMidiscono \e no- 
stre mense, perchè ci vengono dalle liidio? 
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à\ .ilcune iscrizioni , che vi sono npposic , 
furono nuove 9 e giìi mostravano V iinglii:i 
«lei leone, e ciò che 1' A. doveva tiuscirc in 
opere maggiori. 

Nel mHs die'lliori un altro libro col ti- 
tolo di Notizie preliminari circa In scultura 
degli antichi e i vnrj suoi siili. Contiene 
bulle e fine osservazioni, e sebbene si^gio- 
vRBse r A. del 'Wiakehnaan qiuHito all'erpr 
dizione e del Sbngs qsaato al diiegao, si 
aco^ nondimeno, dai primo, che troppo 
esaltava nella còntemplazione della belleztm 
greca, e si studiò in ogni cosa di noo oltre* 
passare il vero. 

Qaeitfl Notizie furono- pubblicate l' anno 
178^ nel IIL 'loiuo del Saggio di lingua eiru- 
mtt, e tradotte in lingua in^slese (1), 

il Lanzi , racrogliendo le iscrizioni e le 
poesie latine , chu per tutto il corso della 
sua vita era venuto dcltnndo , lo pubblicò (a), 
«flérendole con btil.i dedicatoria al card. Zon- 
dadari di Sien-j. Quanto alla latinità, ciò chi) 
si comprende in quel volume è puro e cora- 
mendevolc. Tra le poesie primeggia l'elegia 
in morte della madre dell' A. La oondotta, 
te digraisioia , la stjoisita dtwazioae , tutti» 



(t) jé preliminary account of the ancìerits and 
their fariotts slyles fiy the renownad Abbé ho- 
wis Lanzi Anlìijuarj- to tlie R. Court ofEtruria. 
Komo Ily the Giunchi t^85. 
{1) Alaiaii Iianiii Insoriptionam f et Caeminw» 
Libri tt9i. 4* FleraDtiae'iSos- 
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móstra una felice imitazione dì Ottnllo, le 
cui grazie furono dall' A. ti'nsfuse in questo 
bel componimeuto , che per venustà ed af- 
fetto può appaiarsi coli' elegia di Girolamo Fra- 
castoro in marte di-Gio. Batista della Torre. 

Il Lanzi tradusse i Lavori -e le Gia-rtàt* 
di Esiodo. Maturatissima' è , questa versione 
dell'A. Impresa da luì ancor giovine, la venne 
per molti anni miglioraodo. n£ purto, dice 
egli con modestia, dì un mediacre ingegno, 
ma diligente ». Egli la pubblicò finiiluientE; 
in occasione di nozze tra il isignor Angelo 
Lorenzo Giustiniani Recanati ed Elena Tie- 
polo PP. W.j a' quali è dedicata. — Fa 
precedere latradasione da uno scritto piena 
di enidìuODe ìatorao alla, vita e alle opere 
di Esiodo AKteoi Stabilisce da prima, se- 
^epdo i nigtioBÌ crìtici} c^q Esipao fu con- 
tempcfraneo di Omero, e parla di' tutte le 
vicende di Esiodo e della sua tragica morte. 
IVenendo alle opere, ne esamina le d^p^erse 
^dizioni} e ie traduzioni — . Nella prefazione 
.poi, dopo aver parlalo del metodo tenuto 
•da lui per ^lustrare l' opera di Esiodo cbe 
tolse a tradan'c, ci trattiene intorno all' ar- 
igOnieato di. essa. I lavori e le giornate , che 
Esiodo compose affine di ridurve lo scorretto 
ed ozioso fratello Perse a miglior senno e a 
■voglia di faticare, contengono acconci pre- 
cetti per vivere onestamente ad un tempo 
e agiatamente. Quest' opera è cosi piena dei 
principi di teologia antica, di politica, di 
■etica, di ecoaomia, di agricoltura, di nautica^ 



□igilized tiy Coogle 
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di asU'ODOmki , di medicina , di botanica , dì 
fisica , e di qunnto formava allora il sapere 
degli uomini di lettere, cbe avvenne ad Esio- 
do, come ad Omero, clie 1' autorità sua fosse 
in gran pregio tenuta da tutte le classi degli 
scrittori. Laonde, se per iugiuna del tempo 
(juest' opera si fosxe smarrita , accozzandone 
i versi i che sparsamente si trovano citati 
ne* libri, e che servirono mirabilmente al 
liaozi end' emendare il testo, come si può 
Teder dalle sap note, si avrebbe potuto n~ 
stm^re per la massima parte quella perdita, 
il ^be di niun' altra opera si potrebbe affer- 
mare, e giova a mostrare in quanta estima- 
zione fosse questa tenuta dagli antichi. Anche 
Virgilio molto iie proftitò nella sua Georgìca. 
Piti della metà di questa lunga e dotta pre- 
fazione è coiisecrata dall' A. a mostrare er- 
roneo V assunto di Daniello Einsio , che Esio- 
do avesse dettalo una Georgìca diversa da 
rpicst' opera tle' Lavori e Giornate. — Le 
note poi ci mostrano l' immensa erudiziono 
e il buon giudicìo dell' A. Il testo di Esiodo 
malmenato ne' tempi antichi anteriori a Plu- 
tarco, fu da questo suo concittadino ne' prin- 
cipi dell' era nostra diligentemente corretto. 
L'A. si premimi' ancbe centro le iàlse lenoni, 
<^e Plutarco avene potato adottare, avver- 
tendo, cbe il difetto di questo crìtico, -come 
dt Aristart») , fu un concetto troppo elevato 
del suo autore. Però il Lanzi conaoItA anco- 
ra la testimonianza degli scoliasti, le cdizìoai 
degli Aldi, de' Giunti, deBo Stefiino, del 
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Trinravello, dtit ' Commelino , e èiii<[ncHiiì» 
codici. Queste copiosissime noie perlanlo si 
agj^iiaiiu qiiitsì tutir intorno a\U ciiticu giam- 
matÌL'nle, alle varianli lezioni, a quella eiii- 
di/.ione in sonnnu , a cui abbiam debito clt;Ili3 
migliori edizioni Je'ciiissici, delle loro beile 
illubtr;izioni , e de' dizionarj. Si l'altii eriiili- 
zione, ulilissinia nelle passate elk, è ora meno 
coltivata, percbè non avrebbe onde eserci- 
tarsi, i lavori di sua giurisdizione sendo giÌL 
latti;' però ragione volroentc le è succeduto 
la <;riti<!a filoetilica ; la quale , sendo volta a 
rad^risEai-e le opimonì ammesse saosa Ìl con- 
sentimento delia ragione, troverà sempre ma- 
-teria di sua competeaxa Quanto alla tra- 
duzione, i- fedele, esatta e talvolta anche 
bastaflteirteRie elegantv. Diamone un sag^o 
citando il terzo capìtolo (i). 

B Ad un tema diverso or io in' appiglio; 
£ dico a' governanti un:t mia Iota , 
Quanluuc[Lie agnino o' sol mento e consiglio. 
, Un uaignuol à' arjiioniosa gola 

Avca coll'ngne uno sparvìcr compreso; 
E s'erge in alto, e frs lo nubi vola. 



(i) ..llo- divisa l'opera m dieci capitoli , tlice l'A. ; 
ii.l cbe ipi ha animato l'esempio di M. Tullio, cii*- 
dìstinse l' Economico Hi Senofonte in tre parti; e- 
ridettcre, cbe tal divisione, oltre l'esser con- 
forme ni canti di Dante e del Petrarca, è aecon- 
' vissiina a mostrar l' ordine del poemetto ,-.cbe ad 
aJouni suol parere disordinato e serIU<>,coà' pocD> 
metodo »; Pref. fac. 35. . - . 
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Da'cii/vi arltgli II callivcllo offeso- ■ ■ 

GcriKii duleiit<:: ^llur pìuD di Imrliatizai 
Così p.-irlarc il pncdator fu jnleso. ' 

Misero! u elle giirrli ? troppO- ab pOMsazft 
' Di te maggior chi 'n saxt baHa ti tiene 
Scbben tu di cmitncc h*i nnomatiza> ' 

E dei venir ovunque , eli io ti ineDS ■ 
Poi lascerotli , n di le t'iiri> pasto , ■ ■ ' 
SeeODdo che talento me ne vrene. ' 

folle ciù al più. pDSMnte & contrasto 
Che perde la vittoria ; 'e sempre al Rm;, 
Oltra lo scorno, di dolor si ò guasto. ' 

Cosi 1' Rugel veloce a le rapine. 

Da le graud'.«li. O l'ersi; , ami lua nu.-niQ' 
Il giusto, c a fin- ingiuri, non s'inchina; 

Clic ai povero ù danunsa; uè il possente 
In pace sa portarUre s't gli pesa < 
D'assai, catto clic danno ue Diseotc:. * 

Meglio seii va. clii l'altra via' s' ha presa, ■ 
Che cooducfe ii raeion: però che al torto 
Preval OÌusIÌzÌ;. al Ihi. delb coiilcsìi : 

£ a te sue spese il l'olle si la accorto. 

Quando appo'l reo giuili/iii, come suole , 
Orco, « la sua veiidutt;i vicii di corto. 

Freise la Dea GìusiÌ7.ia, e nm-.u le duole 
Se venduto .V presenti altri decida, 
E tragga a Ibrxa lei dove inen vuole: 

E per le e .su e -per la Città infida , 

Che mal deoiae, elei caccia ed offende, 
, Va d'aer cinta piagnendo, e il mal vi guida. 

Ha dove il. dritto al cittadin si reiMte, 
E al-lbrcstier, e non se ne traamcf (h t 
Ivi'l popolo è in iìov, la citlA Splea^c^ 

E fa che V alma pace ivi si goda 

Quel superno Motor, che largo vede; 
E che suono di guerra ivi non s' odat • 
litnte 0 danno altro ivi ia pi'ed« ^ ' 
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■ Ma ne'ooafiti ì di pamn nmìt , 

Cbs 'l frutto da la Terra in copia riodtf c 

E Tanno i greggi di lor vello gravi ; 

E lo querce pe' monti bau su le cime . 
Ghianda, fida mezzo il tronco e peccliiee&fì; 

Ficlian le donne, «il parto il padre esprìme; 
riè si volteggia il.|aar: <^e'l pmfno suolo 
Porge gran beni a'^^usU, e ratsu orpuu. 

Ma per gì' iniqui e rei lerba' ubo stnoL»' 
Giove (li guai: spesso per solo un UÌsto,. 
Che pecca, una Cìtt^du ìnlera è in duolo. 

Che quegli, onde ampiamente il Mondo è insto 
Grave pena dal Cielo in tutti adduce, 
E '1 iìoata^ a la fiime erra commisto. 

Haejm le gotti* • tiim vien prole a luce, 
Per sagretidi Giove alti consigli, 
Che le famiglie a sminuir conduce ; 

Talor ne sperde tra guerrier perigli 
Le ben fondate mura, o i ntolti armati, 

0 volge al mar la pena , ed ai navigli. 
O Regi re viii:Clie siete al MondO'iiati 

Per far gitutizÌB, abbiate a Uj-tigaarde; 

Che I Numi a noi dapprèsso erran celati : 
E notano color, che con bugiardo 

Processo reo frode sì fanno indegna ; 

Nù curau degli Dei l'ira o lo sguardo. 
Ben trentamila, in cui morte non regna, 

Gen} stan quivi in terra , e il sommo Giffte 

Alla lor guardia e cura noi consegna, 
E d' aer cinti van per oguì dove 

1 giudizi spiaudo, ed in qual cosa 
L'equità, e la giiistl/.ia non si trove. 

Vergin pura è Gius[i/Ìa, ^ilma famosa , 
Figlia di Giove, ed agli olimpj Dei 
Veneranda lassusg e gloriosa : 

E s* altri pecca , infuriando, in lei > 
Absìsb a laW al Padre u riclùan^ 
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Di quo' mortali , e de' lor fdttì rei; * 

Finché punita sia la gente grama 

Per (MI la regge, e le sentenze obblicif, 
E fa con reo giudizio iniqua traina. 

Vedete, o Regi, gente a' doni amica. 
Che retta da voi mova ogni semenza , 
Dunenlicamlo Ogn' ingiustìzia antica. ' 

Chi dì mal fare altrui non ha temenza , 
A sé Meno mal &: per chi lo porge 
Un reo consiglio è di dolor semenza. 

1/ oodiio dÌTin, che tutto intende e scorge, 
fiuata anche noi se vuot; e in questo pi»ti>. 
Cont'opri la Città, vede e s'accorge. 

Non io ^[ìaminaij non altri di me natO' 
Fla gmsto, ove mal prò giustizia làcera, 
Ed u peggior più ili ragion sia dato-. 

Ha ciò credo che a Giove unqua non piaccia ,p 



Sita indole. 

LoDATissiMo è quel coitume- antico 
Egiziani di pronunciare sulle tombe de'lJB' 
passati il giudicio dellè azioni loro, e meri- 
taroente, perchè può concorreFC a volgere al 
bene quelle de* viventi. La storia, di quiduDqae 
specie ella siasi, partecipa alla bontà di. quel- 
l'istituto j parckè sia sinoera', e non biasimi 
per malignità e' mìsaatru[^a, e non lodi pet 
compiacenza. Soprattutto corrompono i frutti 
della storia le lodi date senza misura nè di- 
stinzione, e collocate ove manchi il merito. 
Sono queste un'usurpazione n chi vi ha di- 
ritto, e aiibiamo ragione di richiamarci^ ia 
nome de* dottissimi c de'.Baooìstiimy quano» 



veggmotCK Indhidft IÌB'roSn¥>riia lem enavqnena 
de' meno dottii o «b'-meoo boonì, » talora 
altreil eente -^Ua degl'ignoranti « de^ tristi. 
Però n«H& storia ei studiamo dì prendere 
achiettamentie' le ìndoli degK aotóri da^ fallì 
e dagli scritti ìórù , senza dare ad essi la tor- 
tura per traroe forzatamente la lode od il bia- 
simo. Con c\ì> spei'iamo di trovar fede presso 
r lettori; i quali non piglicranoo per uno 
de* consueti comptimeDii biogiatìci, se dicia- 
mo loro, che Luigi Lanzi iU uomo grave e 
di mittasimi roslnmi, e che ti';ipassò la vita 
tranLpiilIani(.'nte coli' unica passione dello stu- 
dio (i). Leggiamo di lui, che naturalmente 
sarebbe sluto inchinalo a' bollori dell'ira, e 
la vivacità lo avrebbe recato a' motteggi , ma 
fino da' suoi giovani atini colla forza del buou 
Tolere convertì l'.tra ip mansuetudiae» ador- 
nando questa di una innocente urbana lepi- 
i|euat--cbe i!Ìlfwva-gfata ed ain#l»le,qqfi]Ora 
upt'ivik it sooi^QdWe agli amici, ri^rv^tÌAimo 
■fluendo n«) Coav«nare eoa t)gni aUtrq. Perà 
che O0D sempre qoeUe elio appaiono Indoli ^ih. 
-JcUci 4ono dooo spoiAaneo della natura, ma 



(l)'Produecva lo studio u molta notte. Levandosi 
daijueUu priuvi dell'albeggiare, celtbrava la me.-t- 

,u; poi terevs il cioccolato; iodi andava a dor- 
mire Questo mètodo , utilissimo a studiare senza 
interruzione e eoa raccoglimento, è poi molto, 

"hbcivo alla solute, e singolarmente alla vista. In 
^tì il Lanzi l' aveya quasi inieramenle perduta 
Twso il fine deU'età sua. 
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sono spesso cfrclto dell' ediiru7Ìonc che i savi 
l'anno a sè stessi, OEui egli divenne cos'i dolce 
c pacifico, così modesto e soavemente gio- 
condo, cbe si conciliava la estimazione] ed 
iiflelluosa fiducia da tutti coloro clie lo av- 
vicinavano. La severa morale, la pietà reli- 
c;ìosa, non che il sapera erano in hii velale 
da una scmplicith graziosa; e lasciBndo ad 
ahi-ì le vìi'tìi splendide e roniorose, seguì egli 
tacitamente quelle che procedono operose beli- 
ci , m» spoglie d'ogni artifizio e pompa da 
scena. Solerte. neU' ei'udire sè ed altrui , dili- 
{jentc cercatore del vero, nè timido a mani- 
testnrlo, benché presago che potesse spiaccre 
a chi teneva opim'oni di vecchia data diverse 
dalle sue; circospetto nondimeno e modesto 
ncll' esporre ciò che è solo conghintturale, 
die' una lezione imitabile a chi di leggieri 
trascorre a ciur senten/,a fiiinli; in tuia classe 
di studi, duve !:i corte/sa e l'evidenza è as- 
hai rara. Tale l'u l'indole di Luigi Lanzi. 
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